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L'AMBASCPATA 
“a Di Î 
ROMOLO a ROMANI 


TO Ragià lwngo tempo ttafcorfo da che 
È Romolo , il fondatore di Roma, ha- 
ucua dato gli ordini niceflari, e gli opot- 
‘tuni ricapiti spet far defcriuere gli Annali 
fagri, e profani di quefta fua diletta Cictà, 
anzio(o » fe non ambitiofo di veder’ in- 
napzi gli occhi , in vn breue compendio 
le marauiglie , alere tanto innumerabili 
allalingua è che incomprenfibili all’ in- 
telletto . rn da quella prima pianta, 
piantata dalle fue mani , & irrigaca da' 
fioi {udori : cofi finita l’opera doppo lun- 
ghe fatiche,e degli ftefli Auttori prefentati 
gli Annali richie@ti alla fna perfona , co- 
mandò egli che nella prefenza di tutti 
Numi tutelati di Roma, fi legefTè ad alta 
ua i A vocé 


2 L'AMBASCIATA DI 
— voceguanto:in.quellivieradefcritto.Qui- 
ui s'inteleperprimol'ammirabileconcot- 
‘ dia,pert altro fempre difcordi,della Fortu- 
na,e Vistu,accoppiateinfieme confingolar 
priuileggiosper fauorir quella Roma, dal 
di cui fecondiflimo fenosdouenano nafce- 
ze altri-canti Dei perla terra, che Huomi- 
ni peril Ciclo. | 
Seguì poi la felice intraprefe delle fue 
vittoriegià quafi huomo robufto,appena 
vfcita dagli anni gioucnili,s’era data à tra- 
ualicarmonti,e mati,eguerreggiando nel- 
le patri più remote della Terra, haueua fa- 
puto riportar gloriofi trionfi da rantebar 
Eine ere Nationi, £ fatte al fine infinite 
pobili imprefe , per va corfo di fortunati 
$evolidi virtù, e di valore, &‘hauendo ac 
“—“gquiftato ciò che colvalore , ecolla virtù 
. acquiftarfi poteua fopra da terta, diuénuta 
poi dabionda, biancheggiante, tra i bian-- 
chi capelli di tante vittorie,fominciò poi 
à darfi al ripofo,godendo i commodi che 
già fi haucua apparecchiatî , lafciando il 
gouetno d'ogni cofà agli Imperadori, co- 
«me è fuoi propri figlioli. La benfgnità, e 
liberalità di Coftantino ye tantialtri a 
a “fini 
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fimi Imperadori pure furono lette , ben- 
che foffiro ftati tacciati gli Auttori di det- 
ti Annali , per non hauet faputo trouir 
l’origine,e dar raguaglio , delle maniere, 
e ragioni , perche Roma palafle dal do- 
mirio degli Imperadori à quello de’ Pon» 
tefici. l 

Reftarono ammirati quei Numi di (en- 
tir che appena caduta la Metropoli dell’ 
Vniuerfo in mano de’ Papi, che fi folle vi- 
fta fuifcerar la foftanze da tanti facchi , c 
fpogli , infaufto prefagio di quello doue- 
uano far poi con la corrutione de tempii 
Nipoti di quei Gouernatori eletti folo 
per gouernarla,e defcsitti ad vno ad vno fi 
vedeuano i facchi dati da differenti nemi- 
ci» c primo quello d'Alarico , nel quale 
benche i Romapi non foff.iflero nella vi- 
‘.ta,mediante la modeftia di detto Alarico, 
tutta via fofferfero tanto più nella perdita 
«delle facoltà. se i , 

Maggiore fu ad ogni modo.la crudel- 
tà che vfarono i Vandali quali entrati in - 
Roma fotto la fcorta di Genfenico è 
guifa di peruerfi nemici la depradarono, 
tpogliandola di tutti ornamenti fagri , e 
RIE i A 3 profani, 


4 L’AMBASCIATA DI 
profani, conducendofene poi nell’ Africa 
le fpoglie,con vn gran numeto di Cittadi- 
ni qualificati prigioneti. o 
Prima di ripararfi da quefte mifere dif= 
gratie > fi vidde coftretta di cadere vinta 
nelle mani di Totila Rè de’ Gorthi , che 
dando vnterribile affalto , e prefa à forza 
ja Città non contento del facco, sfogò la 
fuabarbatia col ferro è e colfuoco , non 
perdonando nè à feflo , nè adetà; nè d Sa 
cerdoti,né à fecolari. n 
L'affedio de’ Longobardi feguiua poi 
delineato al viuo , non potendofi ben co» 
nofcere fe maggior tormento foffrifftro 
i Romani nella longhezza dell’ affedio» 
che nelle rempefte non più mai per l’adie- 
tro vedute fimili , reftando affediati, anzi 
combattuti fuori da’ nemici, dentro dall” 
acque del Tencie. a 
Non minore calamità prouarono fotto 
lImperador Coftantino , ch’entraro nella 
Cirtà,le fi volfe come nemicose fatto. cari. 


care Wa fuoi legni gli ornamenti pre». 


tiofi;e fagri,e pe in pochi di femag- 
pat in 


oma;che non haueuane in 
uc fecoli e mezo fatto prima i Barbari. - 
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S'intefe legger da tutti con fomma at- 
tentione l’affedio di Luitprando Rè de 
Longobardi , non tanto per la foff:renza 
de® miferi Romani » quante che del zelo 
grande moftraro da’ Francali nel focceter 
în fi grandi miferiela Chiefa , «e nel 1 
dalla Cirtàlafedio. (0 0.0.0 
Tale fortuna non provarono i Romani 
. meltempo di Roberto Guifcardo Norma» 
no; il quale prefa la Cirrà à fotza d'arme 
Ia diede alla difcrerion de’ Soldati, c poco 
Serro prefo il Caftello di Santo Angelo, 
e facto prigioniero il Pontefice iftello me- 
nollo feco in Salerno. | 
° Rinctefccuagrandemente à Romolo di 
fentit che quefta fua Città auanzata fino 
al grado d'efler ftimata la Madre delle Na- 
tion, foffe Itara fogetta à tante ruine; mà 
- quando fi venne alla lettura delle flraggi, 
e crudeltà vfare dall’ Eferciro di Cario V., 
non pore contenerfì di lagrimare, ftiman= 
do impoflibile ad ogni fenfohumano , di 
poteri rammemorare di fi fatte empietà 
fenza pianto. 0a 
Credeuano tutti:quei Numi che non 
poteffe concepirli da-qual fi fia (pitiro fu- 
A. 


3, periore» a 
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periore » ò inferiore fofferenza maggiore 
di quella fotferta da’ Romani in tanti affe- 
di:ma quando fi cominciò à leggerle vio- - 
tenze,gli aggraui, le Cabelle,le Storfioni,. 
i Jegl:ocini,le Simonie, le Tirannie,le ra 
se » l’ingiuftitic, e tante alcre fimili mi- 
ferie $ in che haueuano per tanto corfo. 
d’anni fepellita la Città i Nipoti de’Pontc-. 
fici, tutti fi diedero à cambiar di penfiero» 
Stimando fauole le perfecutioni de’ Tiran- 
ni,in comparatione dell’auidità de’ Nipoti 
de’ Papi. I NE: 
Cominciaua. appunto è volare .il-Se-. 
gretario il foglio dellibro , e leggerele 
marauigliofe (conformità. che fi troua= 
uano tra la perfona di Aleffandro VII, 
e quella di Clemente nono; tra il gouerna 
de’ Chigi, e quello de’ Rofpigliofi, biafi- 
mandofi altretanto quello da tutti ; quan» 
ro da tutti fi lodaua quefto ; e già Romo+ 
lo daua principio è benedir le fue fatiche 
{parfe nel fondar Roma, il di cui Popolo 
doppo hauer foff:rto per vna lunga pro- 
genie di Secoli,le barbarie di tanti peflimi 
Gouernatori ; era finalmente caduto nelle 
mani d’yn Pontefice , che gouernando da 
| vero. 
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vero Padre, itracciaua à guifa del-Pellica- 
no le fue vifcere , pernodrire i Romani . 
fuoi legitimi figlioli: quando comparue 

con vn volo repentino tutto mefto , c ad- 
dolorato, Mercurio, folito Meffagiere de- 
gli affari celefti', la-di cui vilta per effer 
tanto afflitta , e fconfolata diede eaufa di. 
lagrime à tutta quella Raunanza foprem# 
e tanto più che richielto Mercurio della 
cagione di-quefta fua-venuta.in quel duo» 
gostanto carico di dolori, non potè rif- 
pondere troncandoli gliinterrotti fofpiri. 
la fauella. 

Fu creduto da quelli che già hatteuane> 
prefentito la refa di Candia, che non d’al- 
tro poteua deriuare quefta meftitia di Mer- 

“ curio,che dalla caduta d’vna Piazza,ch’era 
l’Antemurale della Italia,la di cui infelice 
perdita, era chiaro prefagio d’infinite rui- 
ne,nelle quali doneua precipitare la Chri- 
ftianità rurra: ma egli dopo lunghi fofpiri, 
dechiarò la caufa. delfuo cordoglio,e non 
potendo con lalingua lo fece con la pen- 
na , dando à leggere allo Stelo Romolui 
Fogli feguenti. Sr 
ce. La Al PIANTO. 
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EREMITA 


PIANTO di ROMA 


per la morte della fanta memoria 
di Clemente Nono, . 


Qual orfana infelice 


‘iango acald'occhi si Padre mao Cleto 
Abi, che già i vedo fpente 
Le glorie mie per man: di parca Vi lerices 
E conla dilui morte 
A aura il Cielsnon più propitia arie 

I nfanfto Nuntioio miro e. 
Di inie fuentsww nell' ofîarir sil Sole; 
Atterrata la.mole sat” 
De’ mieifollieni,il mal futur fo ppiro, È 
E l’eftintè gabelle 
Temogermoglierannone facelle.. 

Anrator della Pace 
| Egli compofeset. difcordanti I mperi 
Con medi men feneri» 

Fa Trionfidi Marco îl fiero Trace, 
Ne fol per dar' atta 
Die per Candia idenar, ma arcor la vita. 


Succeffor ver di Chriffo 
Soccorf? a Mant aperte il mendicante, 
E qual 
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E qual Pietofo Amante 
Lilanguenti cibbar fafpeffo vilto, 
E pronido fernente 
Sernirfiil Pellegrin hebbe fouente, 
Con Paterna audienZa 
De gl i oppreffi fenti tutt î ricorji, 
Speffo s udî fraporfî 
Con moderato rigor la fua ClemenZa, 
Ne pergionar alirni 
Stancoffi marta Pia mandi lui. 
La fe gia quafi effinta: 
Eolirinova,e fa;ch' Inuaticano 
L'adori anco il Pagano, 
E che dall’ Armi franche reffi cinta 
E con Paterno ardore. 
Tiranel Petto fuo de’ ReggiMigore 
Vidderl Anteceffori: 
L'offegnio Popolar volrarfrin tra, 
C/emente,che (0) mira 
La Ponerta, ne ha cotai clamori; 
Chevdi aflai bene (p'effo 
Dal Viua sl Popol mio fordirfè fleffo.. 
Amorno altri î tefori, 
Et altri d'inalfar i lor Congionti,. 
Et altri delli monti 
Ornar lacima con fuperbi allori | 
A: 5. Clemente 
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Clemente tutto Pie 

Pafce con Charita l'Ouil di Dio. 
Dell Alma fua Cuftode 

Arender la immorial, pofe ogni cura: 
— Con pietofa natura 

Cerea Camillo fol del Ciella lodes 

E ogni nipote impara 


Datal Maeftro dfar del bene a gara... 


« ROM:A 
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«ROMA SVPPLICANTE 
.ananti sl Tribunali de Saperi 


Rapprefenta doppo molti fecoliil (10 
deplorabile ftàto , chiedendo follieuo alla 
Giultitix Diuina, erimedio per la morte 
di Clemente IX. vn degno capo della 
Chiefa,che perla deftruttionede gl'Empi, 
eperla ricompenfa de Giufti , fi moti. 

vero Vicario di Chrifto. 

Che fatesch Dei: dormite? è purnonvede 
L'occhio voftro Dininl indegna (oma 
Ch'haggi fchiana foffien la vofira Roma: 
Col laccio al Collosela Catena al piede >: 

Se<voi di tanti ] mpertun folo Impero, 

E di tantefartune vna fortuna. 
Mi fefti,e qual ridaffe atra fortuna: 
Mio Impero an nulla, e la fortuna a’ va è 

zerc? E: 

S'îo Reginase Maeffra al Trono intoriio: 
Daso leggi; e Precetti 4 î Rev. affalli; : 
Com’ hor sa'infegna un Tron dî Pappagalli, f 
M'infiruifce vna Cutta,e regge vn Storno, | 

Quefi Dyudi Fcellacci , e, immonde Arpie 

| Ai; 6... Spiamay - 
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Spinmar l'Agnile mie di penna în penna, 
E: chiafi lor, ei!or Bordelli impenna. -- 
SenZaroffor di queffe piume mie. È * 

Se vot mi dateinvn Decreto eternò 

«Dell Impero il Primato, e della Chiefà;, 
Com'hor prina ne fon con tantaeffefa. » 

E fenza Religion , fenZa gowerno? 

Quei Cefari miei cinti d'Alloro 
Che mi fero obedir dal mondo tuttoè: 

Que della fe vera il mondo inftrutto 
Queifacrofantti miei Padri, e Pafforià 

E quando mai purcefferanno i Cieli, 
Sopra me dilatar maligni influffi? 

A ifacrilegilor fluffi» e rifluffi 
S'accordan àpati Balaham, egli Helis 

Se fe zelo, o ingiufficia i! Laterano 

. Lo dico s in vferparani il pofto, e il loco :' 
Sinche bel bel n'efolufteo indi # poco 
Cefare  il'Clezo eil Popolo Romano... 

Numero fon da fecoli più addietro 
Di queffo mio gran male è primi Autors : 
Tutto,lvn doppo l'altro fuccefforiz. 

Di Simone fi ben , non.già di Pietro. 

Mentre coftor con mill’ inganni sè frodi , > 
Di pietà finta, e fantita feruile; 

Per Jleade obligue al fin gionti all cs | 
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>» 


Nefènlupirapaci,e non cuffodi. “© 
Che perfinirdi) corticarmiil Gregeeo 


" Chiamanda Rafri »@ Antri i lor nepotî: 





Sen apre®vua più vafto invn baleno, 

E guefto ancora alfin colsmose ripieno 

Vi altro,e.Agueffo vn' altro in infisito.. 
S' Italia foffe,& sotto vr Teforos 

Mai difamar potrei le gole immonde, 

Che per quelle voragini profonde 

Non bafta.itazondo diffillato în or0. 
Ne paghi ditrnffarmi a pallae a morra. 


to cli ri cu A 


Tutti : 
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Tutti i miei fette Colli e tutto il Latro | 
M'han fatta peggior col vitio., c il Datia: 
Di Babelle di Sodoma, & Gomorra... 

E quefta (puriase così vil Canaglia 
L'efîremento » € l fetor dell buman feme; 
E guella , che mi domina, e mi preme 
Micalpefta,m'apprimese ferese taglia? 

Efon di feccia talese di tal fchiuma 
Queffi,c'hoggi han di Roma il Principato: 
Quei , ch’intrufti frfannelmio Papato, 
Queftig! ° Augufti mici,quefli imiei Numa: 

Durique farò peggior d'un ftitao vnGeta 

Dituttii morbtidolatrar la lue —| Bue, 
Dar 4vn Porco gl’ I ncefiyà vn Hirco,avn: 
Al Brachier d'un Pedante,o d'un Poetaì 

E guefte fonosoh Dii,l'alre promeffe? 
E-chifiamai,che piwvi adori,e creda» - 
Doppo fî lenga eta lafciarmiin preda. 
HordiPapiTiranni; hor di Papeffe? . 

E voi Diî fantit evoifacri, e Beati 
Che le cofequa giu tutte reggete? 

Ab non è vero s ah no è Vot.piy. non fete- 
I mici numi, i vgiei Lart,t miei Penati: 

Se imalimiei fongiarefi fataliz 
Voi ne feresl motor , i braccio, el pondo, 

Dungz von voisma il tafo regge il mondos: 
vai Gu _ Ne. 


* è tini 
- + Rilirin — relii dn pn 1° mad. dea 
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Nedelbenfete î Dii, mà i Dii de’ mali, 
Muraro fede anch'do, legge, e coffumiz. 
Sarò-dell’ empietal Afilo , e'}feggio, 
Anzi il peggio faro peggior del peggio. 
Per acguiftar la voftra gratia,o0 Numi. 
Sechi piu peccase contra voi più freme 
D’ buomo lo fate vn Dio fra Dit traflato,. 
Efer vno nelpeccartwstta peccato, 
AnZi il peccato, ed È Anatema înfiemo. 
Tornera così Roma ad effer quella 
Per voi delimondo l’adorata Affrea. 
Fradivoitutti; 0 Dii lafola Dea, 
E guanto brutta piu tanto più bella. 
Ma done fon? che parlo > one il dolore 
Beffemmie tali avomitar mi tira? 
° Compatitemi ; oh-Dîî, che fe delia 
Mia Lingna ; è più, che pio mat fempre si” 
So che voifere giuffi,e premisepene: [Core.. 
Compartite fra noi,conforme all’ opre, 
Onde fia tardi, 0 prefto in voi fifopre 
Sempre punito il mal, premiato il bene. 
A voi danque prefento i miei fcongiuri 
Oh numizede miei figli voti, el duolo,. 
Deh fulminate homaî , dall’ alto Polo 
Queftiingraffati Athei x guefti Epicurî. 
E: gra ch'6 morta il fr Clemente nono 
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Chefragl' altri egli è ffato anco il mio (pofò. 
Date ali Anima fua pacese ripofo . 

Eta ifalli,nonfuoi,gualche perdono. 

Sarebbe (lato meglio il (uo Papato 
Fuor delle man de furbi Triumuiri, 

Che per tante lor trappole e reggiri 
L'hanno da Capo & pie tutto fporcato. 

Horche vedona fon, oguanti,e guantt 
Con Mafcare poffieciese labra fozze»: 
Vorrebber meco celebrar le n07Ze4 
CanutiFauni,sfatirettt Amani. 

L’vno è rinal dell'altrosin guejla fcena 
Chi finge si feruo fciocco,e chi’ l’affuto, 

Chi fa da romanefto di velluto | 
Chi torcieil piesch’il capose chi la fîbiena. 
Colui s'imbianca il Crin, ch’ hà nero il pelose 
Colni , ch’ ba buon colors'ingialla il vifo, 
L’vns fa da fantucchio , &è vnnarcifo,. 

L'altro per D Alcoran offre il Vangelo. 

Queltarce fempre il Collose l'ha pur dritto, 
Quello va zoppo, e corre gen hor veloce, 
Quel ch' appena tmpgro la fanta Croces. 
Fail Salamon s e 41 Ciccombimbi affito, 

Chi fa l’Harionschi fa il zerbino, 

Chi lo fuizzerostil zannise ch'il Gratiazio,: 
Ch'il finto Truffaldin,e ch'il Ramaros 


Ses, 


leaf 
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Se ben nasa il volgarsmon ch'il Latino. . 
Chi fada ‘Pantalon,chi da Couiello, Ve 
Chi sl Correggia, chiil Regattier del Ghetso 
Chi il Capitan Spagnuolo, e ch'il Raguetto 
Chi il fallo a tutti , e ch'il voltamantello. 
Ladi bio e di Porpora plendente tin 
E vnepnlonsgua va LaZZaro mendica; 
Talor PA maneggiar l’intrico 
La parce fe d’vu. Lazzaro fetente. 
© che bel Carnenale s.0 che Comedia 
Di cantrafatte massmmie ,.e (caltri vniti 
Da Camaleonti, e Protei traneftiti 
Per tormiimmeoglie s &occhpar la jedias 
did sil Contratto di quelvis, volo 
Dafarfi tradi noi , conforme all'ufos. 
Jo gual'ingue di lor per me rifiuto | 
Efempreinftrittos vin voce diro nolo. 
Voi, he Prinabi fete al (ponfaltio 


Appronaie, 0h miei Dii, l'alto repudio, © — 


Poiche vos non vorretein tal Trepudio, 
Che.fia miopofo l’Areifla, e 1 visto. 
Dehvosta su dagnelfapremo Impero 


Datemi vn fpofo degno s vn fanto s vn Pio. . 


Che fia del mondo il vero Vice Dio 
Il ver Paffor, il frcceffor dî Piero. 


SONE TI O: 


Pi, 
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_SONETTO 
In morte della fanta memoria 
di Clemente IX. 


Padre pietofò 4 far lo fdegno imbelle, 
Paftor fiblime, di Pier ben degno herede; 
Cigno fagrato,ix cui virinde eccede, > 
L'altro (entier &formontar le felle. 

Efugnator di gente è Dio rmbelle, 
Mose zelante a propalar la fede, 
Ercole snnitto a foffentar la fede, 
Nono Sanfone à dirocean Babelte. 

Tapa afe ffeffo,A gionar*® Argo intento, 
Efempso di bontate, Abram fecondo, 
Nido di carita,nudo d’argento. 

Hoggi lafcia Clemente îl mortal pondo, 
Nafce & entra immortal di Dio,portande. 
Ornamento del Ciel gloria del mondo, 


ALTRO. 
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ALTRO SONETTO. 


Per la marte della fanta memoria 
di CLEMENTE IX, 


Frent il corfo al penfier s colui che crede 
E/jer clemente , il Pio, Trofeo di morte 
uafi fia del morir comunlaforte, 
Ch'eglio ffolto vaneggia, 6 non ha fede, 
Sedea Clementein fula fagra fede 
Della dininita fatto conforte 
Lo videse lo flimo l’empirea Corte, 
D'altro trono maggior ben degno herede, 
E perche s accingea l Amor eterno 
Didar' all'huom col fo natal reffiro 
Non curando qua giu torbido Auerno. 
Dritto fimo che à foffener l’empiro 
Gifse Clemente , e della morte a fcherno 
Eterno di Clemente il mortal giro. 


 DISTICON. 
Purpures vos quefo Patressbucvertite mene 


tem, 


uid porerit purgans optima fena dare? 
CORRETE L'Adolo» 
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L’Adolorata Roma titrouandofi Vedo- 
ua, per la morte di Clemente Nono,ricer= 
catra’ Cardinali, il nuouo Marito. 


Come mi lafti ohime dolce mio fpofa 
Fra lagrime, e fingulti afflitta, &meffa, » 
Che piu perder poft Io s che più mi refia 
Se morte mi prinò d'ogni teforo, 

Venuta eraper me l'eta dell'oro, 
Elaveggio fiaririnon'I riffante. 

Che da forte crude! & inconffante 
Si rubba all’ impronifo il mio teforo. 

Viffî n tempo gia fa, fpofa mole’ anni 
DiTtranno marito shoravn Clemente: 
Godere mi credeno eternamente, | |’ * 
Vedona fattafon calma d'affarnni. 

Taiteni con mecari figlioli © ©” 
Giache amaro boccontanto mî noce,. 
E piangendo gridtamo ad alta voce, 
Non fon per noi piudolci î moffaccioli. 

Chi regger porrà mai quella granfoma,. 
E chi prouedera fi nobil Grege 
Prina fon di Clemente &y d qual legge 
Deftinata faro mifera Rome? eo 

Sr RI ui LAO | 
. € SI i 


° 
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Se pur toccaffe done l'elettione, I 

Bandir potrei dal Cuor ogni Cordoglio, 

Maperche mi fi vieta un fi del foglio | 

Dubito non fi veda vnfier Neronza, 

ofar mi vorrian molti e con ingegno 

Chi cuvua il dorfo e chi camina Xeppo 

Ma fe giungeffer poi con gran Galoppo, 

Sî poneriano in Tefta il bel Triregno, 


| Wn Certo Barbari, che fenza fela, 


Corre per arrinarmi tutto ardito, 

E mangiar mi farebbe îl pan pencia 
| Perche ilziofinomo Papa Gabella. 
Lo fegue poi il Vecchiarel Ginetto 

Carco d'Vfare con la bocca al rifo, 

Che per dar eufto al Popol circoncifo 

FHabitar mifaris dentro del Ghetto. 
dintonio Barberin vorrebbontutti | + 

Vederlo Papa per gufiare il raiele, 

Ma da Spagna vi fon certe queri!co 

Che lo faranno ffare 4 denti aftintti. 


‘ Brancaccio ancor veftito dà Coniello 


Fa certe finorfie per parer calante 
Ma per ejfèr Pacchiano, 5 arrogante» 
Ballera ri. gli efelufî il faltarello, 

Tatto furiofo da dele Zapipateo 


— Sl fier Grimaldi per entrar di sbalzo, 


RUOTE TA Ma 
3, ROMA ") 


a 


EMANUÎSE 


gua a mia » 
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Ma San Pietro che tiene il Piede fcalZo 
Nonteme punto le fue frapponate. 
Roffetti dade pofto în pretendenzes» 
E fa del Brano convngran rumoréos 
Dice mal d'ogn'vn mà ffara fuores 
Per efferegliil Dio-dell' infolenzes. 
Ecco Odelftalchi conl'Offitio in mano 
Curno di(pallese con la faccta (morta, 
Che buffando piano piano alla mia porta 
Si vorebbe feder nel Vaticano. 
Carpegna fe ne fa tutto fmarrisos 
Pare appunto vna Cutta , che ftia maleo, 
.--Sel Papafi face[e all'O/pedales | 
Certo lobramaret per sio marito. 
Quell'Ottobonvorebbe il Veneriano 
Chefoffe eletto per federe al foglio» 
Ma prefto fivederebbe il Compidoglio 
Nelle forze giacer dell Ottomano. 
Col manto tutto rotto Gabrielli, o 
Brama di mercantar la mitra a Pietro, 
E per fpofarmi cambieria sl cimiero, 
. Et Piuiale a tanti folfanelli 
Salza quell''Omodei già la fottana 
Per correr leftoe per parer afiutos 
Tiene vn flaghettoîn manosethane agiuto 
Da tutti ls facchini di Dogana. 


asa tarni —— nn SE a 
2 o AIDA CAI pi lo 
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i Senevien Facchinetti da Bologna 
Tutto bonor,tutto zelo, e deuotioness 
Quefto farebbe al cafo , e le perfones 
Cantar porrsan al fuon di (ua Zampogna. 
Si vede Orfin,che raZZa ftatenato, | 
Flor.fa 3l Polaccho,e& hora il Portoghefe, 
Ma per effer ripien di mal francefeu, 
Godrà nella ffafa tl fiv Papato. 
Effe fa il coSfetton & il fmargiaffo, 
E braua a tutte l'hor fenza mifura, 
‘Ma li Spagnoli non han fua paura 
È lo farannoreftaralfineina[fo. 

Cibò tu che purfei da me creduto e 
Camini a lento paffotutto grants» 
Degno noochier ds coft bella naues 
Corri ch’ alle mie nozze borat'Inuito: 

Sento parlar dvn Raggi Pappagallo 

- Che non intendo punto îl fuo linguaggio, 
Quefto lo ffimo va Viignol di Maggio, © 
Ponero Cardinal dal Cappel Giallo. 

Vn Prenceche fi sforza e va ditrotto 
Con Panza fi pefante edi gran Te(ta, 
Inhabil già di me ft manifefta * 
Che (pofar non vno gia fi gran fagotro. 

Spada che con la fia barba è fcopetta 
Fa l'ammalato e bramalamia vifta, 
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Ma per cer affe Republichifla 
Nontroua chi gli paffila ricetta. 

Albigi per moffrar il fuofaperens 

- Predicatuzioil di,riprestde sl vitto, 
Ma efelufo vienda guefto benefitio . 
© Solamente per non volertacereo, 

Il nome d'effer Pio molto minuta > 
Aballar feco in quefta bella trefî4s 
Ma per effer di razza Ferrarefca 
Il medico gliel'ha fatta fpedita, | 

Veggio Gualtieri dentro un gran balcony 
Tener larere sn man fol per pefcareny 

- Ma non fi accorghe che in cofî del mare 
ae ni ara ancor qualche Tincone, 

Mi guarda lufzo Carlo Barberino, 

E per farmiceftar mifa l’occhietto 
uefto fe ben mi par vnfemplicetto 

| Perder-vsolnella foffa il berettino 

Vola: Imperial col’ Aquila Grifagna 
Moffrando è rutti la (ua borfa piena, 
Ma per effer matto da Catena 
Gli vien dato îl tracollo dalla Spagna, | 

Tien Acquaziua il cola(Cione in mano 

 Tempeftato di kroteoli Torzutt 
E conuien che per forza lo rifinti 
Per effer Cannaron Napolitano. 


ta» - Reni 
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Che bella vifta fa quell’ Azzolino, 
Cercando ogni canton del mio PalaZgo, 

E per timor di dar*gualche framazzo, 

Porta pure di giorno îl lanternino, 
Barbarigo vorria nella Comedia 

Far la parte fua di Pantalone: 

Con tutto $l Piftolefè;e berettone 

Sraracol culo în Terraye non în fedia, 
Ha intefta Ludowifio un bumoraccio 

Si ftranagantese fi pericolofo, 

Che fe mi foffe daro per Ijpofo 

Sputare gli vorria fopr'il moftaccio. 

Retz che mi promette buona mancia 
Fràtl fo poco ceruele gia fu frate. 

E per canellationi difperate . 
Si dichiaro Ribello della Francia, 

Se voglio poi ffudiar la Santa Croce 
Mi terranno perVecchio Rimbambito, 
E per non arrinare all Infinito | 
A quefto fiche non vmdar la voce, 

Chigîche tratta con li foi brugnoli 
E tripudia ogni di dentro il burdello, 

Mi [paccherebbe fubito l'Anello, 
E (arcicertadinonfar figlioli. 

Bonvififene ffa tutto affamato 

E da Lucca mi manda vna faffetta, si 
sd ing B 
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Ma per effer di Razza maledetta 
Sarà da tutti quanti mal trattato. 

Bichi ft trona in mar conlatempefta 
Senza biftotto pur s'e posto în barca, 
Auezzo fra li Ciucci della marca. 

Nop puot effer fignor della mia fefta. 

Il mifero Vidon che tutto audace 

Ai vorrebbe tofar le pecorelle, 
Non fi contentaria metter Gabelle 
Ma vendria la Giuftitia A man rapace. 

Borghefe brama pur che il Buon compagno 
Occupi guefta fede gia vacante, | 
Et ha giurato per il Dio Tonante 
Di volerlo chiamar Papa (paragno. . 

Si penfa Luta d'occuparmi il letto 

Per isfugir de’ fuot Spagnol lalotta, 
Vrtando fempre con la tefta Rotta, 
Spofò dinentera del Caraletto. 

Carafa adornarebbe la mia menfa, 

_E bener ci potrei fenZa bichiere, 
Miain quefto foglio non potra federe. + 
Se in Spagna non procura la diSfenza. 
Con facefti în quale conto va Zero 
E per tua Gionentu fallito èil banco, 
Armati di fperanza e con pie flanco 
Delle mne nozze otterrai l'Impero. ©. 
uri © I AS Carazgiola 


= 
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Caracciolo appoggiato alla muletta,. 

Con il pie podagrofo,e braccio al Collo. 

Gia s'è fatto caffar da guefto Rollo 

Per non faper ballar lafpagnoletta, © 
Non vuo gia di Franzone hauer | ‘Infpiccio, 

EfendovnVfararo Genonefe, 

Per arricchirfi preffo alle mie jpefe. 

V’enderebbe ancor effo il Pagliaricci.. 
Balla gui Boromeo vra Gaglia-da 

Che lafuona vn'Grifonfula Rebecca, 

E per effer prior de la Baf ccha 

Tiennellemani vna Zuppa lombarda, 
Quel Bonelli chepar tutto ftroppiato 

<opeegiandoi Sempre a due perfone, "e 

E vn Komanefto fino in conclufione 

Non lo voglio (pofar gia l'ho feartato. 
GuiXZa del fin nell’ acqua e fa gran feffa 

Girando in:orno della mia barchetta, 

Matrono nel mio libro vna ricetta 

Che portano î Delfini la Te:npefta. 
Se nafte vn Elce dentro la mia Vigna 

Poffo cantare affe la buona notre, 

Mi farebbe portar le Vefe rotte 

| Lime DI andar piena di Tigna; 
Tutto lindo Aragon fenza Cappello. 

idnmile mi vnol far la rinerenza 

Ba Ep 





pa 
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E per effer Spagnol prende licenza, 
Dirnbbare alla grande il mio mantello, 

Orfinmiride în facciase (force il-Culo, 

E fa da ceccobinbi fiorentino, 
Quefto fe dinentaffe Palatino, 
Mi tirarebbe affe calci da mulo! 

Paluzzi fî ritira in vn Cantone 
Chiede la Carità tuttotremante, 
Torcendo il Collo agnifa di Birbante 
Perfarmi poi cantar. Il lazzarone. 

Roberto (è ne fta con tanta foia 
Calca il Cappello eImbraccia il fervaiolo, 
Gridando arreto la da faccaiola 
Fatemi largo fon fangue di Troia, 

Nini che nacque di ffirpeVillana 
E Ruffian dx Chigi fcandalofo, 
Se quefto foffe eletto per mio [pofo è © i 
Subito mi farta far la Puttana. 


‘\ Per guadagnarmi Rajpon [palancagli occhi 


Gonfia le Guance che pare affogato, 
Rinutitia a chi lo vole îl fto Paparo 
Purche poffa mangiarla/agne,e gnocchi. 


| Ecco Langranio col fiafeo in manò: 


Benertdo fà trinchlan% alla Todeftas:: 
E batte von lipiedila morefta © | 
Desfidandoinfteccato il gran Soldano. È 
sà Giace 


—_ ——. pare 


f 
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Giace Sauelli a guifa di Coniglio. .. | 
. Detroun chinifino per sfuggir l’ Imbrogko, 
Si rallegra egli al fon di Campidogi®à. : 
Vantandofitalhor d’effer (uo figlio. , 
Ha nelle man Mancini vn bet (oretto | 
Daro dall Academici bumorifti, * 
Si loda:d'haner fatto grand acquifli. 
Per hawer recitato da Raguetton 
Piccolomini corre a briglia fciolta 
Speronailfuo deftrierse mai fi ffracca, 
Perparer Vecchio s'è tintodibiaccà | 
E fuonaconFrancefila Raccolta, © 
Spinola ciangottando da Bambino, | |. © 
Agnzza il mufose guarda la beretta, 
Se pofto.imcapo che il Papato afpetta, 
‘ Pet Rie sapiente Pafguino, 
Vifconti s'è veffito cia da Zanni 
° Impiccîandoi! negotio alla fpagnola: 
Giura da Canaliero;e da parola. 
‘Di maftherar cofe rutti gl'inganni.... i 
Per farmi vnorana’ honor corrò Moncada. | 
Con laValdrappa foprasl Cinceiarello, ili 
Sicand difatcoccia van Rananellor || dt 
Dicendomifegnor muecso ft aagrada 


Brama fotto. &cn-Celfo hauer rifforo. 
Cercafeldi dormini ripofara). è. ai 
lA | 3 PESARO 
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Sol per effer da questo gouernata: C nre 
:° Sì potrebbe donare il mioTeforos 3 
H medico non vofe ben ffomale\ vr a è. 
La fna prefenza mi mette timores» >. 
,_ Ritparre gia l'ho fatto da vn Pittores..\ è 
... Per vifo di Pafgnella il Carnenale: << 
uelGioninetto Chigi accarezzate: >< è 
Pagandoti talborla Ciambelettaz: >» 
Io certofperarei quefta frafthetta | ait 
Per poterlo pigliar d (tulacciate»  2W 
Salta Carrero conlalancia'in pugno: © 
— Sfidandotnttia correrla Quintana) & 
-Conla folitafatta Pacfand:. cabonia0 
Sifaammaccare nelContrafto‘il gruene. 
Dalbe Torre fivedeuna fumata; 09.0 
- Berto niparefesnod' AllecreXZd} +& 
Per lenarnii dî bocca Ogni AMALEZZA: © 
|. Gramipormon Regal di Cioccolatà. «n. 
*. Dio gueffavolia meta mandi boia» è: 
| Chefeinconzemo la mia fedia Inchioda; . 
Trir:gi4 mat potro da quella broda. — < 
Dineniardotrafrati vna Poltrona.» 
| Pallanicinifenzaldel'matrimononarity 
— Ch'empie laborf&con li miei Gra 
Fa per fpofarmi tutto il'dilunari |. «© 
_Echiamatetraifmo inTeffimonio. - 
CRISES dt AL IL 
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I? Branchiero Acciaioli ando falîîto 
E pur compro il Cappel da Cardinale, 
Marîtar non mivno con vnflinale 
Che iCanoni me l'hanno probibito. 
Bonaccorfi gia porta il Terzarolo 
E prende gui per mè quefta difefa, 
Soldato lo farò ma fol di prefa 
Per effer de la Marca Roffignoto. 

Trouo pur fcritto Cerro in vn libraccio 
Che fare può con me degni (ponfali, 

E cita ogn’ hor ibTefti e Secretali 

Ma l'efîludo allegando îl farinaceio. 
Recita Nerli il di Salmi, e-Corose, 

E prega il Saluator tutto diuoto, 

E già per ortenermi hà fatio voto 

Di reoger guefta nane in Genochione. 
Coronato di Stelle il Vecchio Altieri 

Stede nel Greinbo mio tutto anelante 

E cià fatto per me neruuto Atlante 

Soffrir vo gueffo pelo velentieri. 

A Rofpigliofi fol Io deggio il vanto 
Ben degno crede d'un Signor Clemente, 
Già finarrito lo miro,e degnamente 
Ricourare il vorrei foro 1l mio manto, 

Cefare occhi ceffate il lacrimare 
AMirate il vatican per trouwar Reguae 
» B 4 E fa! € 
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E fate al fpofo mio nobili e fegme 
Acciò che il mondo da lui folo impare. 

E tu Mufa bandifci ogni dolores” 

Efpera ritronar tra Porporati 
Ad vn Cleniente degno fucceffore, 


‘ 


| {| CANZO: 


& 
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C A N ZON E T TA 
Pia la Corte del fù Clemente IX, 








E morto il Dai Clemente 
Trà fucceffor di Pier , norma de buoni 
E qual Diofrà Ladroni 
Spiro in mezzo a Ottobon, & Azzolino 
Perciò dico ob Pafguino . 
Stilla duol , freddo humor,0 faffo algente» 
*Horsch'e morto Clemente» 
Si carchi di cipreffi il Campidoglio .. 
Pria,che nuono Pastor glifpiami sl foglio. - 
Il Ladrone caitino 
Ottobonsil cognom hata mita e, 
E pur fabro de' mal Prebende offerfei 
1 gente vile,e? ignara 
Mira Roma,t impara | 
* Sorto fé , com’ oltraggi Almai innocente: 
. Mafe mors Clemente 
Sara de’ falli i foi il Ciel feuero I 
L'ackhil’oro'offeri diede Un Impero. 
L'altro , ch'al C ielo afpira 
Le fue ftelle întreccrar sigle le Chiome.» 
Per chernar #:nome 
i B's 
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E fate al fpofo mio nobili e feqme 
Acciò che il mondo da lui folo impare. 
E tu Mufa bandifci ogni dolore, 
Efpera ritronar tra Porporats 
«Ad vn Clemente degno fuccefore, 
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C A N ZONE T TA 
Pre la Corte del fù Clemente IX, 





E morto Pr buon Clemente» 
Trà fuccefor di Pier, norma de’ buoni 
E qual Dio fa Ladroni 
Spiro in mezzo a Orttobon , 7 Azzolino 
Perciò dico ob Pafguino . 
Stilla duol , freddo hbumor,0 faffo alzente 
‘Hor,chb'e morto C lementes 
St carchi ds cipreffi il Campidog lio: 
Pria,che nuono Pastor gli pu iffo iglia 
Il Ladrone caummo 
Ottobonil cognom hadla RE 
. E pur fabro de mal Prebende oferei 
A gente vile,e ignara 
Mira Roma, para | 
‘ Sotto fé, com oltraggi Almai immocentezss 
. Mafe mors Clemente 
Sara de’ falit fuoi1l Ciel feuero | 
Sa chil’oro offeri diede vn' Impero. 
L'alto s ch'al C ieloafpira 
Le fue ftelle intreccrar Sali le Chiome.; 
Per erermar il nome | 
ù Bis Se 
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Se mai di arpa errorsperdon richiede, . 
Cosiperfua mercedes . | 
Gl'offre i C. amento il Ciel, Piet il cente | 
° Horche morto e Clemente, "> .© 
Spirò fua gloria,e nell’ oblio Po involta 
Riferge la fenice anco fepolta.. 
Per regnante di nome 
Il nipote credere i mondointiero 
Non giolinose fenero- 
Scaglia fulmini a i Ret Tonante Gione 
Non fempre gratie pioue :. 
Non fempre orge il Giel Alba sa | 
Hoy che morto è Clemente 
. Jldominio down e? glorie one frete?. 
Van con le flelle vnite le Comete. | 
S » prc fra Torchi Rocci. 
A gràppol dî lambrufthe altri, procuri 
b* ell’ Autunno immaturi, :. 
r ‘erfà i licei, al (uo mertosntanto 
Non imporpora u tu Manto. 
Pria che giunga afmoi di,brama cadente. ] 
Hor che morto € Clemente er 
GL offri difdice a Baccose fia tua (arse 
Troncar la vite tua falce dimorte, . 


., Pei diffolida Turba 
Facea pompa fi nicttai Aula Regle 


Tard o | 
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Tardo nel moto eguale, 
Al pigro Dio benrafembrama il Rité 
O  decifasò fina 
° Nonvidde lite maid' Aftreala gente, i 
- Horche morte è Clementes. 
Bell Affreariede al fero;ccco la pada : 
I mpunito Miniftrosah non fen vada. - 
Vin minimo d'ingegno 
Picciol di nomese di flarura equales- 
La forza.4 che nonvales? 
Chigi lo volfè a far refcritti al mondo * a 
Van Nuie a-tanto Pondo 
S'incurua il temerariose : Grdofenteliy» 
Hor ch'è morto Clemente»: 
Senz? honor sfenza gloria odî,0 fenefe 
Tale il Refîritto tuo: Riede al Paefeo. » 
«Lo falco dello Strada = 
 Satollarfi di Mida in sula menfa 
Era fua cura bitenfa 
E (olo tn Coppa d'or fargea î Liguri i 
Wendeagra:ieseTefori». 
Anco al manto di Pier fiso ta mente. 
Hor che inorto e Clemente © 
De rapaci Tefor fatie ha le voglie 
Ma: Pluto il chiama è traghettar fine 


: foglie. 
Il Coppiero vannino BI 6 L Dalla 
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—_ Dalla forte mefchinae forte affatto 
Ma volubile,e matto 
L'altr'hier fî traficò le (fee Prebendes | 
. E col German pretende 
. Trefîar con Taide, e Frine, allecramente. | 
Hor che morto è Clemente 
Delle crandeZZe lor refta Imago 
Ea die pini 2 fin mon bafti on Tago, . 
11 Calab: refè Abbate 
Che rîca:ti non fe con gl’ Agnus Dei? 


Taccio son piu 01 ei x 
Trattar Plstro buoiardose!" Arco invano 
L ‘inffupido Giorda»: 0 


Cui non firto riftalda è o letra Ardente; . 
Horche morto € Clemente 

Non più gratie,non piu difpenfi il fato. 
 Rieda al Ifrto clima , one è Aguilon gurato, | 

Così sil Quirinale 

L'InfameTurba Tdolatrana il Mondo 
- L’Auge d’ogn vn è al fondo 

De’ Li la fama afforda Petra 
Piu fbume non Simpetra, 

Che le ftrida degl” empi îl.C sel son fente. 
IH or che morto:€ Clemente | 

Il futuro rg Ao l’effempio 

Miutar puo inaegna Corte Un fanto ins 

Frpit. Iubà i 
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Vibò quettanuoua grandemente l’a- 
4 nimodiRomelo,cficomefiera ral- 
legrato d'intendere la felicità che godeua. 
il fuo Popolo Romano, fotto il gouerno 
de’ Rofpigliofi,così cominciò ad addolo- 
rarfi nel fentirne la perdita , temendo che 
folfe per cadere fotto qualche barbara ti- 
rannia d'alcuno di quei Nipotifmi regi-. 
ftrati negli. fuoi Annali , non baftandoli 
il cuore di veder più mal gouernata vna. 
| Città vfcita dalle {ue vifcere , che però 
piangendo con le medefime lagrime di 
Roma, &‘appogiando ambe le mani nel- 
le guancie, rutto penfofo fi diede è criuel- 
larei mezi più propri; ebreui da portarui 
qualche rimedio , e confolar' per primo. 
le meftitie di quefta fua tanto diletta 
Città. | | 
S'cra già rifoluto. d'andarui in perfo= — 
na, permetterti in poff:flo di quella giu- 
tiditione douuta gli per ogni ius di fo- 
pranità e d’antianità , ‘&:‘alcuni lo confi- 
iauano è farlo , allegando per ragione 
‘liauere i Romani efperimentato la diffe- 
fenza che fi troua tra il gouervo de Pa- 
igani e quello degli Ecelefiaftici , pane 
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fotto quello degli Ecclefiaftici hanno fof- 
ferro ogni forte di tormento,cd’ aggrauio, 
doue che nel tempo de' Pagani > fifono? 
fempre auanzati nel valore,nella grandez- 
“22, mercè chei Pagani non haueuano altra 
mica,che di fpogliartutté le Prouincie del 
Mondo per arricchir Roma & al contra- 
rio gli Ecclefialtici (accheggiano giornal- 
menteil Popolo Romano ; per render fa- 
ftofe le migliuia di Famiglie ftraniere,on+ 
de pei quefta » & altre ragioni fi lodaua 
molto la riolutione di Romolo‘d’andarui - 
‘inperfona , e ridurle cole nello ftato di 
prima. - de 

Ma ponderate meglio le circonftanze. 
deltempo , cambiò di parere, per non ar- 
vifchiar le {uc pretentioni con l’indifcre- 
zezza degli Ecclefiaftici,che fi fapeua non 
poter. cf (offrire: altro dominio che il‘ 
loro proprio » che però fi rifoluè conil è 
configlio de’ {uoi di aprir la ftrada à que- 
fto fuo difegno, eol mezo-d’vno Ambal- - 
giatore fpediro da fua parte .al Popolo 
Romano , fotto apparenza di confolatio= 
ne per la morte del fuo Pontefice , ma in - 
cff.tto pet fcoprire paefe come. fi fuol 
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dire,g vedere fe detto Popolo voli (Te via. 
utre fotto:il:gouerno:degli Ecclefiaftici, ò 
vèro ritornare in quello-de’ Pagani; cre- 
dendofi che in: quefta maniera frfacilicalfe . 
meglio ilcamito. |... 

-. Due cofe faceva credere àtutti che. 
foffiro baftanti è far rifoluere.i Romani 
à.ricenere volentieri l’Ambafciatore di | 
Romolo , e per confequenzaà rimettere 
-# gouerno della Città ; nello-ftato nel 
quale fitrovana nel tempo.de Pagani : la 
prima , l'odio.che pottauano al dominio 
troppo afloluto.degli Ecclefiatici » da' 
quali ogni giorno veniuano fpogliati di 
quelle poche foftanzè che guadagnauano 
giornalmente con i propri fudori , onde 
volentieri haurebbono: abbracciato di 
cambiar la nuoua. fchiauità in che l’ha 
uenano pofto. i Preti per ritornare in 
quella libertà, e merito che godeuano nel 
tempo de’ Pagani... L'alta regione era, il 
timore. grande. penetrato nel cuore di 
Rioma, dopo la caduta di Candia, creden- 
do- ogni vno foffe.facile all’ Ottomano 
di fpiantarui lo ftendardo di Chrifto , per 
piantarui quello di Mahometto » hauuto 
ria 0) razr, cn riguarda » 
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riguardo alla viltà degli Ecclefialtici od= 
de fi ftimaua per certo che i Romani. 
haurebbono volentieri accordato è Res 
solo di riempofeffarfi del {uo , fe now per. 
altro, per hauer” vn capo di vaglia, baftan> 
te à difender la Città di Roma , di’quel- 
© le ruine che gli minacciaua la iii 
fo, Luna. +1 Sl, 
—_ Fù per quefti capi. rifoluta l’Ambaf- 
ciata', ma-non conuenneil configlio ne 
modi datenerfi , enella pecfona da (cieg» 
lierfi s dicendo alcuni che trouandofi cl 
prefente nel poffeffo di quella Citrà Sa 
cerdoti è che conuenina conformarfi con 
la modeftia douutaalSacerdotio , e però 
doueuano mandarfi-perfone di lettere, e 
non di fpada; di bontà,e non di nafcita;di 
zelo, enondi-fifto:à chie contradicenano 
tutti coloro ch’erano meglio informati 
‘dello ft.to della Corte prefente.di Roma, . 
la quale ambictiofa più.di quafiuoglia al- 
tra Monarchia dell’ Vniuerfo , mon fole» - 
wa , nè voleuariceucre altri Ambafciato= - 
st; che faftofi , ond’ è chei Prencipi per 
compiacere agli Ecclefiaftici fl vedenano 
ebligati di feiegliere i Perfopaggi più : 
o que 


- 
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qualificati de' Regni e bene fpello difpo- 
gliar gli fefli Regni della nobilta più fio 

rita,pet far comparire con maggior pom» 
pa detti Ambalciatori, che all’ hora erano 
meglio riccunti , quando compatiuano 
con maggior fafto,e grandezza » vifitan» 
dofilanafcita, e nonla bontà, la pom» 
pasenonlavirtà, l’elteriore,e non l’inte- 
riore. 
Quetfto difcorfo fu caufa,che fe rifolue- 
re Romolo, è mandar per Ambafciatore è 
Romani Remofuo proprio fratello, fiper 
honorar maggiormente l’ambitione di 
quella Corte , come ancora per la conft- 
denza che haueua , di far meglio riufcire 
ogni difegno:, mediante la qualità della 
pro , à cui haurebbono con maggior . 
ibertà i Romani predetti , aperto il loro 
pur cuore » e.dechiarata qual foffe la 
oro intentione. | 
Dato dunque è Remo i niceffari rica- 
piti e le memotie di quello doueua ne- 
gotiarc in Roma , fu efortato ad accin- 
gerfi fenza dilatione di tempo al viaggio, 
ciò che vbbidì. volentieri defiderofo di 
veder lo ftato di quella Patria ; chiesa put 
ua.. 
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fuua. Ma perche la lunghezza degli anni 
gli haueua fatto dimenticare , ela natura 
del Paefe , & il naturale de’ Popoli, reme- 
va per queto di non rincontrare in quei 
inuiluppi in che fogliono cadere bene 
{pelo quei Miniftri,che vanno è negotia» 
re, fenza conofcere l’humore di quella 
Natione:-doue fon deputati; che però per 
fuggit ogni introppo che potefle attrauete 
farfi per rewdere ifncileil fuo negotiato, 
anzi per facilitare tanto più li trattati, pro» 
curò di farfi intruire con la breuità poffi- 
bile degli hurnori delle principali Natio- 
‘ni-dell’Eutopa,e particolarmente di quel- 


leche fogliono il più concorrere inRor. 
in3,e fopra ciò gli fu data la (cquente mes. 


moria, 


COSTVMI 
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RERORIRTRORIRO RE 


COSTVMI 


Delle Nationi principali > 
dell’ Europa. 


In CONSEGLIO. 


H Tedefîo è tardo. 
L’Inglefe refoluto, 
Il Francefe precipitato; 
L'Italianofottile. | 
Lo Spagnolo: Pi 

cc In FEDE. 

Ii Tedefto è e fedele: 
L'Inglefè diffidente. 
Il Francefè legiero,. 
L'Italiasointereffato.. 

Lo Spagnolo ingannatore.. 

: n AMORE. 

- HliTedefto non fa l’arte d'amare... 
LI nplefè ama bene in pochi luoghi. 
Il Francefè ama per tattoo © 
L'Italiano fà come bifogna amare. 
Lo sii AMA. bene. 


Hu » 
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In STATVRA. 


. IL Tedefco è grande. 
L’Inglefè di bella prefenZa. 
Il Francefè di bel garbo. 

‘ L'Italianomediocre. 

Lo S pagnuolo fpanentenole, 


In HABITL — 


1Tedefco è ponero. 
L’Inglefe faperbo. 
Il Franceft mutabile, 
L'Italiano mefèhina, 
© Lo Spagnofo modesto 
In SCIENZA. 


Il Tedefto fa-comevn Pelante, 


L’Ing!efe comevn Filofifo. 

| Il Francefe ditutto fa va poco. 
L'Iualiano fa come vn Dottore. 
Lo Spagnolo e profondo. | 


In SEGRETO. 


LI 


Il Tedefco fcorda guanto fe gli dice, > 


‘L'Ivglefefa quello bifogna dire , e 
fogna fare. Tae 

Il Francefe mette fuori sl tutto, 

L'Italiano non dice parola. 

Lo Spagnolo e molto fegreta. 


quello bi 


“n 


Tn 
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In INGIVRIE CA BENEFICI. 
Il Tedefco nonfa né bene,nè male. 
° L’Inglefe fa bene e male. 
Il Franci fîorda il benese il siae fi 
e che riceue. 
L'Italiano fèrue con af ef vendica cotì 
drA. 
Lo Spagnolo ricompenfa il bere, e ;/ male, 
In PASTI; 
Il Tedefco è evmbriaco. 
L'inglefe e vn Ghiotto. 
Il Francefe delicato, © 
L'Italianofobrso, «© 
Lo Spagnolo frarfo: | | 
In LINGVA.. -. * 
ILT: edefco vrla nel parlare. | 
L’Inglefè piange. 
Il Francefe cantà. 
L'Italiano giuoca la fard. | 
Lo Spalgrato parla:come bifogna. 
In COSTV M Lo 
Il Tedefe dè ruftico, | Neg VI 
L'Inglefè crudete, >> Ai 
Il: Fiancefe corfefe. è 
L'Italiano'cinile; “ < * 


Lo o Spagnolo grezzo 
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In ANIMO, &: ARDIRE..; 
,  ITedefco è come vn° Orfo. RE 
L'Inglefe come vn Lione. pi 
I Franceft.come vn Agnila. 
L’Italiano come vna Volpe | 
Lo Spagnolocome vn' Elefante. ..- <-..: | 
In MAGNIFICENZA.. 
IlTedefîo e magnifico in primato. . . + - 
L'Inglefe in mare: . | | 
Il Francefè nella Corte. 
. L’Italiano nella Chiefa. 
Lo Spagnolo nell armi. | 
In BELLEZZA. 
IL Tedefco è come vna ffatna.. 
L'laglefe come vn' Angelo. © 
Il Francefe come vn' Fluomo, 
L'Italiano come puo. a 
Lo Spagnalo come vn Dianolo. 
In SCRITVRA. O 
Il Tedefco parla malese forinemolto, | 
L'Inglefè parla malese (triue bene. 
11 Francefè parla bene e ferine meglio. 
L'Italiano fèridp,e parla fodamente. 
Lo Spagnuolo parlase fcrine pocose buono. .-. 
In PRESENZA... 
IL Tede(co di rado ha bel garbo. = 
Sr e L'Inglefe 





TE > —_ 


Romoro 4° RomANI. 47 
LI nolefe ha la viffa né di (anio,né di matto. 
Il Francefe vn garbo ftordito, & è în effetto, 
L'Italiano ha la vifla di fauio & è matto, 
Lo Spagnolo ha la viffa di matto; & e i fasio 
In LEGE. 
Il Tedefco ha di leggi Samers[fimese le oferna 
_ puntualmente. ci 
L'Inglefe vorrebbe fempre leggi nuoue. 
Il Francefè ha di belle leggi e le offerua. 
. male. 
L'Italiano di buoniffi ime leggi , ele offerna 
bene. 
Lo Spagnolo di buone ecattine sele offerna 
con rigore. 
Il Tedefco è burn compagno. 5 
L'Inglefe fîhiano. 
Il Francefe fottome[f0.. 
L'Italiano rifpettuofò. 
Lo Spagnolo fogetto... > 
In :HVMORE. 
Il Tedefco è inegnale. | |. 
L'Inglefemal dicente. ’ - 
Il Francefe motteggiatore. 
L'Italiano piaceuole, 


Lo co Spagnolo grane. 
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In RELIGIONE. 
L'Inglefe diuoso. | 
Il Francefe%elante. 
L'Italiano cerimontofi. 2-0 
Lo Spagnolo bippocrita ,e bizocco. 
In MATRIMONIO. . 

‘ Il Tedofto è padrone. | | | 
L'Inglefè fernidore. e 
Il Francefè buon compagna. 

L’Italiano carceriere. | 
Lo Spagnolo tiranno. I 
In Germania Janno rifparmiare , mà fono 

fredde. a 
In Inghilterrafono Regine, e Libertine. 
In Francia Dame y € lafîtne. 
In Italia prigioniere , e cattine. 
In Spagna Schiane &' amorofe. 

2% In MALATIA. 

IITedefèo ha la podagra. 
L'Inglefe le tp pese di piaghe. 
Il Francefè sil mal Francefe. 
L’Italiano la Pefte. 
Lo Spagnolo le ferofole. Ù 
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| IN NEGOTIO, E TRATTATO, 


JHl Tedefîo comincia bene,ma conchinde, | 
male. 
L’Inglefetroppo amico della fua opinione. 
IlFrancefe negotra all'aria. 
L'Italtano con gran politica. ù 
Lo Spagnolo con troppo conditsoni, 
IN MERCANTIA. 
1 Tede/co ffeddo nel Po , e caldo nel. 


fine, 
L’I nglefe non penfa né alla perdi > né al 
uadagno. 

Il Francefè vuol’ haner tutto,e fa poco, | 
L'Italiano abbraccia il guadagno » (€ ha 

| fempre l'occhio alla perdita. 
Lo ca fa poco ; perche teme di ratto. 

N VIAGGIO... ! 

Il Tedifiei sir per coftumeo 
L'Inglefe per capriccio. 
Il Francefe per offeruarei fatti d'ali. 
L’Italiano per Imparare . 
Lo Spagnolo o per neceffi 14» 


H Ebbe fopra ciò altre memorie più © 
profitteuoli » cdi maggior'foftanza 
C che 


— .nquità. / 
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che ritenne appreflo di fe non hauendo 
voluto comunicarli ad altri, come appun- 
. ro fogliono fare i principali Miniftri di 
gridi maneggi,cofi difpofte tutte le cofe,e 
prefo il folito comiato,fi mefle in viaggio 
doppo ché Romolo gli confignò la lette- | 
xadfcrittaa' Romani. 

—_ Conlaquallettera credentiale » e con 
vna comitiva douuta al fuo merito & alla 
qualità della perfona che rapprefentaua 
parti dunque Remo, per la volta di Roma; 
c persfuggire quell’ incommodità che fo- 
gliono rincontrari ne’ viaggi all’ hora 
quando il numero de’ Viandanti eccede, 
diuife, la fua Famiglia , - ordinando che 
marciaffero alla sfilata , parte per vna ftra- 
dae parte per va: altra incaricando tutti 
che vfaffero ogni diligenza imaginabile, 
per informarti dello itato de’ Romani ; ed 
egli retinendo feco alcuni Correggiani de’ 
più confidenti feguiua il camino è pafli 
veloci è non perdendo altro tempo », fe- 
.non quello che {pendeua, nell’ interrogare 
‘tutti quei Foraftieri che vedeua ritornar 
di Roma ; e perconfequenza carichi di 


Scontrò 
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‘. Scontrò particolarmente vn giorno il 
fegretario dell’ Ambafciator Veneto , in-. 
uiato da Romain Venetia , per affati im- 
portanti circa l’eletione del nuouo Pon- 
qefice » e perche haucua già intefo Remo 
la deltrezza grande de’ Venetiani nello 
feruare il fondo degli altrui fegreti , c 
fopra tutto di quelli di Romi per quetto 
richiefe al detto Segretario con le douu- 
te , preghiere qualche informatione dell’ 
effer della Corte Romana e della caduta 
- di Candia dal quale whebbe la feguente 
rifpofta. - 
a i Su x 
Alle fue domande, & inftanze co- 
7 nolco è Caualiere non haucr egli 
quelle piene informationi dello ftaro di 
Rema » che tanto comuni tono hormai 
nell’ Europa » douce lo ftudio particolare 
de’ Chriftiani più ciuili e politici non ha 
al prefente altra mira, che di renderfi pic- 
namente: informato della natura della 
Corte Romana » che però vedendo la fua . 
perfona ( per altro piena di tutte quelle 
virtù che fi ricercano è nobilitar yn' ani- 
mo reggio ) pocoinftrutra della maffime 
2 Ro.na- 


LI 
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Romanefche , mi do à credere che la fua 


‘ Religione , fia molto differente di quella 


che fi confefla in Roma : Ma fia come fi 
vuole , fo bene che le Nationi più diffe-, 
renti di leggealla noftraprocuran diren- 
derfi informati dello {tato di detta Cor- 
tesle di cui portamenti fon tali che rifuo- 
nano con eco lagrimeuole perli Roma: 
ni,benche altiero per li Gouernatori , fin 
dentro lc Prouincie più remote dell’ Vai» 
uerfo. | ui De 
Troppo lungo farebbe il filo del mio 
difcorfo,tc vollefli intraprendere di rigua= 
gliarla à pieno della qualità di quel gouer- 
no con il quale i Sacerdoti della noftra 
Religione tiranneggiano Romae fcon- 


volgono la Chriltianità , (mi perdoni la 


fua prudenza, fe difcorfo con fenfi liberi, 
effendo proprietà de’ Venetiani di parlar 
con libertà quando fi tratta degli intereffi 
di Roma ) e conuerrebbe rammemorar 
miferie baftanti da intorbidar le orecchie 
de’ Pagani medefimi,che non-curano fape- 
re che quello che bafta per correggerne i 

vitil. : 
Quando fi parla di Roma ; non s’in- 
clude 
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clude più il valore di prima , perche da 
che s'introduffero à quel dominio i Sa- 
cerdoti , cefsò ogni gloria pet li Romani, 
. e fin come quefti nel tempo della Re- 
publica,falirono agli honori più alti delle 
| vittorie , cofi caduti fotto il giogo degli 
Ecclefialtici precipitarono nel vitupe- 
zio delle perdite , cilendo hormai ridetti 
in vno ftato da non clicre inuidiati nè 
meno dagli Hebrci , che fono fchiaui per 
tutto. Dio perdoni à quei tali che fotte 
| apparenza di zelo Chriftiano introduffe- 
ro al gouerno temporale di Roma i Sa- 
cerdoti , perche il maneggio delle cofè 
mondani feruì folo agli Ecclefiaftici pet 
attofficare il buono ordine di tutta la Re*- 
liione del noftro Redentore , & è fcon- 
uolgere gli Stati di tuttii Prencipi dell 
Europa. È | 

Nel rempo che i Romani gouernaua- 
no Roma, e che i Sacerdoti erano gouet- 
mati do Romani, Santa era la Religione, . 
fortunati i Romani , e felicifimi cli al- 
trui Stati , mada che i Sacerdoti comin 
ciarono ad ambire il gouerno tempora» 
le , l’ambitione leuò ogni bontà dal Sa- 

: a 3. ccidotio 


e" 


#4 


cu 3 


) 


ere 
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"cerdotio,& i Popoli refi troppo manfueti 
| fotto vn giogo di tal forte, diuennero più 


vili de’ Giumenti iftefli. 

L’efempio di Roma fa dato il tracol- 
lo aglialtri ftati, perche vedendole altre 
C trà humiliata a cenni degli Ecclefiafti- 
ci quella ch'era ftara-la Regina dell’ vni. 
ucrfo , nonpoterono contradire d’humi» 
liurffancor loro , e quefti vedendofi Si- 
g oriaffoluti di Roia, rentarono con au- 
d cia il Dominiodi tutto il. Mondo, onde 
son fu poffibile a° Prencipi di fuggir l’i- 
nondatione minacciatali da quelto fi gran 
to:rente. | i 

La dignità del Sacerdote preflo. de' 
piimitiui Romani, ficcua fede d’oraco=- 
lo alle parole del Sacerdo.e » & haueuafi 


per ifconuencuole il non preftar fede al 


detto di colui, che non maneggiaua altro 
che il (agrificio | e nonfivedeuainaluo 
luogo che nell’ Altare : ma allontanatifi i 
Sacerdoti dall’ Altare, e dal fagrificio per. 
infinuarfi con troppo auidità nel pafello 
delle cofe-terrene , perdettero talmen» 
te di ftima s che al prefentei Romani fti- 
mano errore il credere i Sacerdoti anco. 

| quando: 
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pare fagrificano sù l’Altare , perche 
anno benillimo che il fagrificio mag- 
giore degli Ecclefiatîci in quefti rempi, 
confifteà trovar croci , e Patiboli per fa- 
erificare al lor luflo le foftanze de' Ro- 
mani. ba sE 

‘ Ne’ tempi andati î Sacerdoti cerca= 
uano di farfilargo-in ogni parte ma folo 
pet piantare la dignità del Sacerdotio , è 
per dilatare la fantità della Religione, ho- 
ratutto al contrario fi diffondono infogni 
luogo , pei applieare al loro proprio vfo, 
quella libertà che la natura ha conceflo 
agli altri Regni. Prima fi gloriauano di 
humiliarfi alla maeftà de” Prencipi » hora 
hanno l’ambitione di yoter che i Prenci- 
pi. rendino tributo alla loro vfurpata po-. 
tenza. Prima feruiuano le Città, hora vo- 
gliono dalle Città effer feriti. Prima co- 
mmandauano in virtù della fola Croce, hotà 
fignoreggiano con l'auttorità della fold” 
fpada. Eccodache fpecie fono compofti 
i Gouernatori che comandano i Ro- 
mani. 
Ma piaceffe al Cielo ‘che il rigore Ec4 
clefiaftico fi tendeffe folo alla fofferenza 
| Gis del 


sé L’AMBASCIATA DI 
del Popolo Romano;che finalmente tro= 
yarcbbe quefto ne' fuoi aggraui , perfone 
- cacompatiilo; ma il peggio è che la sfre- 
narezza della loro ambitione ; fi Itende 
inogniluogo » facendo à tutti (offrire in 
ral maniera, che penfando ciafcuno alle 
calamità proprie è nongli relta cuore da 
compatire alle miferie del Romano Po- 
polo. 

E perche ordinariamente li Folgori più 
ardenti, fegliono cadere nelle cime de’ 
più alti Monti,per quefto nen fi contenta» 
no gli Ecclefiaftici di riranneggiase i Po- 
poli, ma vogliono colpire le tefte iteffe 
de Prencipi , ortde bene {j pello hanno fol» 
gareggiato fcomuniche e cenfure , contro 
quei foprani medefimi , che con tante fa-. 
righe,e fangue, e con tanto oro, € fidori - 
hanno datala libertà alla Chiefa , & in- 
grandita la maeftà del Sacerdotio, non ha- 
uendo i Sacerdoti piedeltallo più fermo 
dell’ ingratitudine, di 

- Ben lo fa la noftra Republica auezza 
à vederfi fuifcerare ogni giorno le pro- 
prie vifcere , per nodrire nel fuo feno le. 
migliaia di perfone inutili , che tali ap-. 

punto. 


# 
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punto fono gli Ecclefialtici, e ciò per dar 
nell’humore di quei Gouernatori che.ten- 
gono i piedi fopra de’ Romani, e le mani 
in tutti gli altri Regni. 

Ben lo-fala Francia ch’è ftato nicefla- 
rio armarficon certi Riti Gallicani per po- 
terfi fottrarre di quei pregiudici che van- 
no per tutto feminando i Goucrnatori di. 
Roma, benchequelti predetti viti per al- 
tro fauoreuoliffimi à quella Natione, non. 
hanno poffuto impedire , che la maggior 
parte delle richezze di.quello abbondan- 
tiflimo Regno , non cadeffero al pofetlo 
degli Ecclefiattici » quali è certo che pol- 
fedono tefori infiniti , .& il neruo delle. 
principali rendite... reftando in quefto. 
mentre efaulti i Popoli,& in'obligo quel 
la Corona à veder mangiate il fuo da gen. 
‘te inutile , con:poca fperanza di porerui : 
portar rimedio , per elferle cofe troppo . 
. pericolofe , nell’ abbracciare vna grande. 
iptraprefa. Mor 

Ben lo fa la Spagna » la quale creden- . 
dofi più fanta di tutte .le altre Nationi 
d.l1 Mondo , ò pure volendo moftrare vh . 
fembiante. di zelo .verfo la Religione 
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Romana » à difegno d’obligare i fuo Cà». 
po che vuol reggere il tutto,prefe per col-- 
po d'imprefa , di nonammettere ne’ fuoi 
Stati altra fede che quella diRoma, &in 
fatti pareua ; che per fegno di gratitudine. — 
doueflero i Gouernatori di Roma , come. 
Capi di tutta la Religione Chriftiana, im- 
piegare tutti li loro sforzi, perla pro- 
pagatione di quellaCorona , che drizzò». 
totti J fuoi andamenti. all’ auanzo delli. 
Ecclefiaftici. :-ma le cofe riufcirono tut- 
to al rouefcio , perche ingrati quefti per 
nitura., nel vedere tanto humiliati gli 
Spagnoli a’ lor cenni,e-tanto conformi. 
-& vbbidienti à voleri di Roma , prefe- 
ro vn predominio fi grande (opra di loro; , 
‘che recandoli ogni giorno fempre- più. 
difgufti, fifono refi quafi padroni affo- 
«luti di tutti gli Stati di detta Corona Ca- 
| tolica, àtal fegno che non fi può ben .. 
conofcere fe fiano più tiranneggiati da' 
Gouernatori di Roma , li Romani con 
tanti aggraui » ò gli Spegnoli con tanti 
difeutti.. e ! 

| Quali poi fiano i colpi che riccuono. 
dall'arco fempre telo degli Ecclefiaftici, . 

ae: “ iPrencipi,, 
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i*Prencipi della feconda sfera , cioè di. 
minor pregio , fi pudargomentare dalla. 
qualità di quelle ferite è che riceuono co- 
loro del primo mobile : teltimonio ne 
fia il Duca di Parma moleftato fino al 
grado di vederfi vfurpare da' Gouernato=. 
ri. di. Roma parte più pretiofa del fuo 
Stato , e recidere vnbraccio che per eller 
deftro gli ha refo difforme tutto il refto . 
del':corpo ; oltre che per fottrari dvn 
eminente pericolo; che gli minacciauatro 
con la fpada in mano detti Gouernatori, 
è ftato niceflario ricorrere ad humiliarfi : 
per ottenere foccorfo , alla generofità. 
delle Potenze maggiori dell'Europa, e 
pure gli Auoli illuftri di detto Duca, han- 
no (parfo infiniti rufcelli.di fangue , in 
feruitio della Religione Romana ; eper 
aumento del decoro , ‘e grandezza de’ 
Gouernateri di Roma , benche minore 
nella quantità alli fudori fparfi dagli Ec- 
clefiaftici per. diltruggere la Cafa del 
‘Duca. Non dirò nulla del Duca di Mo-. 
| dena; e della RepublicadiLuga che han-. 
ano pure fofferto la let parte d'ingiurie,. 
tende gli alpri Prencipi con deftre ma- 

l G 6 nere; 
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niere,vedendo così mal trattati quelli ché - 
fi fono doinéfticati con li Gouernatori di 
Roma;da pe: loro hanno dato il roccoal-. 
la ritirata , non trouandofi altro rimedio » 
per figgirgli aggraui di quelta Corte che: 
. col ftarnelentano. : ! 
Di quinacque la perdita di tutti i Re-. 
gni del Setrentrione è & il vacillamen-- 
to in che ftette per lungo tempo la Fran- 
cia » elfendo opinione.comune di tutti 1. 
buoni Politici , che lo flocamento di 
queftiRegoi non è nato d'altro, che dalla. 
poca prudenza de Gouernatori di Roma, , 
di non faperfi mantenere, in buona corrif-. 
pondenza co’ loro Prencipi » hauendo: 
provato pet ifperienza che coloro che 
vogliono tutto » perdono bene fpeflo il 
tutto. | | ; 

- Permantenerfi gli Ecclefiaftici in Ros 
ma,con decoro ; c.falto inimitabile fifo=. 
no fvarfiper tutto, onde non vi è angolo 
della Terra, che non fia pieno di quelta. 
fpecie, che è dire il vero, altro non fono 
gli Ecclefiafticidi queltitempi » .che veri: 
Spioni de Gouernatori di Roma , quali. 
fanno tutto quello che operano ne loro. 

e |  Statî 
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Stati gli altri Prencipe e quelti difficil- 
mente polfono penetrare gli intereffi del- 
la Corte Romana, vedendofi conftretti di 
vederli mangiare. la foftanza più pura de”. 
loro Regni , di quelle Api che fucchia» 
no il miele. altrui 3. perrender Roma più 
dolce. Lu 
Ma non voglio più ò Cavaliere im». 
portunar la (ua patienza., ‘nell’ alcoltare. 
va difcorlo d’yna materia ; che fi rende 
più abbondante all’ hora quando fi ap- 
proflima al fine , & fi come irremediabile 
è:il male, che cagionanoi Gouernatori 
di Roma , à eutto il Regno Chriftiano, 
‘così infinite farcbbono le parole è quelli. 
che ne vokffero intraprendere il ragua- 
glio, baftacheio per fodisfare all’ inftan=. 
ze d’yn tanto hofpite , mi fono contenta- 
to d'informarla folo di quel male che gi- 
xa di fuori‘, perche quello che fta fermo 
in Roma lo vedrà con gli occhi fuoi. 
propri. . I - 
+ Girca la refa di Candia.il Cielo che fo-- 
lo ferutina l’interiore de’ petti humani,. 
fa beniffimo qual fempre è ftato l'anime. 
del noftro.Senato per là conferuatione di. 
A! 
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quefta Piazza &iPolitici checon occhio” 
politico offeruano l’operationi de’ Pren-. 
cipi, e Magiftrati conofcono molto bene,: 
fe-la nottra Republica ha commello in 
quefto qual fi fia forte.d’errore , ò manca; _ 
amento politico... | da 

Tutta via gli Ecclefialtici in Roma» 
che parlano con la linguainbocca, e non 
con la fpada in petto , hanno feminato: 
per tutto , hauer noi refo quefta Piazza al 
Turco,per il noftro folo interelfe,aggiune: 
gono ceffer morto il Romano Pontefice; 
dalla fola infermità. caufata.da quefto dif-. 
gufto. | | 

Dio perdoni è quelle lingue maledi-. 
che,che parlano con cieche paffioniin de-. 
trimento d’vnSenato,che non ha altra mi-- 
ra che alla libertà dell’Italia , &all’aug=. 
“mento della Religione Chriftiana. 

Per lo {patio.diz;.èpiù anni, fenza al» 
cuna memoria d'altro fimile effempio,nel: 
Mondo : :la noftra Republica ha {munto: 
quafi tutti i refori de’ fuoi fudditi , .& ha 
fagrificato.al..furore. Ottomano il fangue: 
più pretiofo.delle fue vene , efendo mor-: 
ti :in quefta guerra. poco .men che 500. 

A ” Nobili. 
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Nobili de’ più qualificati anzi-alcune Fa-. 
miglie fono reftate del tutto eftinte, ve- 
dendofi obligato il Senato con l’aggrega-. 
tione di poche nuoue;'riparare alla: perdi» 
tadi molte vecchie... gita 

Hora come può penetrarenel giudicio 
di perfonc fenfate,che vna Republica,che. 
per lo (patio di dodeci Secoli , ha fempre. 
conbattuto in feruitio della fede di Chri- 
ftoye de PonteficiRomani ; e per canfe-. 
‘guenza della libertà dell’ Italia : dico vna.. 
Republica che ha pietofamente,econ zelo 
arrifchiata quella libertà datali dalla natu- 
ra, combattendo contro vno Imperadore 
vittoriofo nell’ Vniuerfo, à folo fine di ri-. 
mettere nella Sedia di Pietro il Pontefice» 
di Roma;e che poi.foffe-cadutain:vna vil= > 
tà di -rendere al Turco vna fola Piazza, 
doppo hauerla con tanta gloria difela per. 
lo fpatio ditantiluftri?. I 
"-Confello che dagli particolari inte-. 
reffiò fia dal zelo di alcuni Potentati dell’ 
Eutopa..,_ fi fonoriceuuti molti foccorfi,. 
e particolarmente da’ Gouernatori di Ra-. 
ma., ma prima d’ottenet meza. doze- 
radi Soldati dalla liberalità di qualche: 


Prencipe,. 
x si 


hiondi 
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Prencipe » ci è conuenuto fcriuer tante 
lettere , fpedirtanti Corrieri, mandar tan- 
ti Ambafciatori , & oprar tante fuppliche,. 
8: inftanze » che quafila (pefa del Senato. 
auanzaua di gran lunga alla quantità »_ &e. 
vtile che fi riceueua dal foccorfo:oltre che 
fi perdeua tanto tempo nel rappre‘entare 
a’ Prencipi lo ftato pericolofo della Piaz- 
za, mentre fi vedeua rifoluto l’Ottomano 
di trasferirtutta l’Afiaall’acquifto di Can- 
dia , che innanzi di poterne ottenere la 
promeltì, 6 perdevano i’occafioni di tutti 
quei difegni che s'erano premeditati da°. 
notti. W | 

Certo è che non fi € vifta mai Piazza’ 
nè più fieramente attaccata , né più valo- 
rofamente foltenura di quefta ; &.ogni: 
vno fa, cheil Senato hafpefopiùtefori, e. 
perduto più Nobili nella difela di Candia: 
fola che nell’ acquifto di tutti le Prouin- - 
cie che effa poffede , fiain Mare , ò fia in. 
Terra , e perche fi vide in neceffità di ce»- 
dere quello , che non poteua più difen=. 
derfi con l'aiuti humani , tanto più.che : 
quefti humani aiuti caminauano con. 
pafli di Tartaruga &.i Capitani che con-- 
duccuano . 


\ > 
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elucesano i (occorfi foraftieri , particolare 
mente quelli di Roma , haucuano più la 
mira al commodo proprio che al bifo- 
‘gno della Piazza, ondelimormora adello, 
come fe il Senato haueffe venduto al Tut- 
co turta la Chriftianità intiera , e pure 
il zelo del Senato verfo la Chriftianità, 
fu il principale fcopo di queftarefa ; per- 
che al ficuro il nemico l’haurebbe pre- 
fa à forza diferro e di fuocb ; conofcen- 
dofi da via comune accordo , ogni più 
lunga refitenza impoffibile che per pochi 
giotni, e fe Candia foffe caduta fotto la 
forza dell’ ormi, e non dell’ accordo,al fi- 
curo che il Turco haurebbe portate le fue 
furiofe vittorie più oltre , & al prefente 
piangerebbono fotfe più di quattro Città 
del Mediterraneo forto il fuo barbaro 
giogo. ! 

Se merita biafimo la noftra Republica 
lo lafcio confiderare dè Caualiere alla fua 
prudenza; e folo la prego di leggere il So- 
netto che gli porgo » vfcito dalcentre di 
Roma, & argomenti da quelto che non 
mancano mai di cenfure fatiriche leattio- - 
ni de’ Prencipi benche buone. 

i | La Pan- 
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La Pantaloneide. 


° Incuifi defcriuono le maniere, & imo- 
di feguiti perla Piazza di Candia , refa à 
pattia’ Turchi da i Venetiani , con danno 
della Chriftianità , e difcapito dello State 
Ecclefiaftico:. i o 
SONETTO: GIOCOSO. 


In quefta quifa Veneti Arroganti: 
Ricompenfati li ferustii hanutt? 
Gabare il Rè de' Galli con fuoi aginti; — 
E sorre al Papai fsoi denar contanti, 
Supprîmere Conuentitanti;e tanti i 
 Condar ficcorfo & voi Mercanti afiuti;. 
Per difenderla Candia,e foi attributi 
La date pofcia al'Turco d patti ananti?: < 
O Miferi Vaffalli della Chiefa, | 
° Vederfi fuifterarda fti Ladroni 
Le lor foffanze conla Piazza refa? 
Sede Preti han bifogno i Ribaldodi 
Sin che la Rete fra gli aguati è tefa 
Rimangon i mefthin come Veelloni. 
I Cofr quefti ftregoni 
Scifmatici,e (acrileghi fi ridono i 
Di. 
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Di Dio,e del’ Pontefice diffdano;, i 
ha n . > E folofi confidano 
Nella ragion di ffato Maledetta, 
Con adorar del Gran Macon la fesa. 
I | Spedite vna flaffetta 
In Algieri al gran Turco acciò che lui 
Vi dichiari Vifirri a cenni fui. 
> Che cofiogn'undivoi 
Negando Chrifto e la fua fpofa Chiefa 
Verrete in poffa 4 Roma a dar dî prefa 
__ Horchela Candiatrefa,. 
Che farete ben viflix& hbonorati 
Dal Boia sn Ponte con ifuot impiccati. 
. - È Perinoffri Peccati 
Pofe Aleffandro pria che foffe fpento: 
Al Clero per dici anni ifei per cento. 
> Edicio non contento 
Per arrichir Don Mario fo Germano 
Il Mantello a fan Pier firappo di mano. 
I O duro cafo e ftrano 
Hor fiadannata dentro à Regni fui - 
La memoria funefa d'’ambedui. 
! i Ben fe Clemente e i fui 
Con Zelo di Pietade a fti Ruspanti | - 
Le -Decime giro con fssoi contanti. 
Hor con fospirize pianti 
Per 
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| Perla Candia perdutnse la Canea 
Hannotngannato il Papai Regi,e Aftrea. 
O Razza Greca , e Rea 
Checol prefto di fugare i Traci 
Si fonricchiti î Predator Rapaci. 
| ° Che fatti contumaci 
Del Cielose delaTerra î forfantoni 
| Hanno fatto il Peculio de’ Milsoni. 
Che armigeri Campioni 
Hauer genti,e denari da’ fourant | 
E poi lafciarli con le mofche în mani. 
nt . Ob perfidi Inhumani 
S'vniranno ben fi ‘con il Collega 
+ L'Imperatore , Spagnase Francia în lega. 
Cofi Il Doge in Cadrega 
Con Futtis Traditori del Senato 
 Sarafottola Piazza ffraftinato. 
Ancor gli fia augurato 
Con cantarlil’efeguie a fti Bragoni 
Col dies Irasdies Illaye Lazaroni. © 
I | ° Coftli Pantaloni 
Sarrebbero fepolti a Afuro Torto - 
Per baner fatto al Papa quefto Torto. 
DISTICON: i 
QuiTumulu cernis difcas hac coditw vrna, 
| Clemens pro Creta vertitur în cinerem. 


Quefta 
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Vefta fmcerità di-parlare del Vene- 
tiano piacque grandemente dà Re- 

mo , c conobbe confirmato quanto fe gli 
era ftato derto innanzi la fua partita , da 
perfone che conofcenano l’humore di 
quefta Natione » che folain Italia cambia 
parere , fecondo la conditione de’ tempi, 
benche fempre conftante nel fiargli oc- 
chi d’Argo fopra Roma , ce fopra gli Ec- 
ciefiaftici , fapendo che da quefta parte 
deue tanto temere , quanto da quella del 
Tutco,c(endo più che vero, che fono più 
auidi i Gouernatori di Roma di fpoglia- 
rei Prencipi dalla fopranità datali dal 
Cielo ., che non già i'Turchidi ieware Ja 
fede a ‘Chriftiani : tale raguaglio ; &in- 
formationegli fuegliò il penfiero di fen- 
tir fopra vna fcena fi fatta rapprefentare 
la parte :del Sacerdote , perche è dire il 
vero ; in molte cofe credeua il Venetiano 
fpinto da qualche paffione, onde defide- 
rana di vedere il rouefcio della Medas 
glia , & appunto poche hore dopo licen= 
tiatofi dal ‘Venetiano » fe gli apprefentò 
l'octafione bramata ; trouando pet ftrada 
vn Sacerdote Romano che veniua di 
Spagna 
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Spagna di alfai bel garbo,e ripieno di.ma- 
niere cortegianefche , ed entrato feco in 


ragionamento come è il folito de’ vian=. 
danti , fi melfein difcorfo fopra il punto 


da lui bramato;edil Prete.ch'era d'humo= 
re è fcaricar la confcienza cofi prefe è 
diigli. i 

T A modeftia del mio abito mi obliga 

A _yàtacere, pernon fcandalizare il giu- 
dicio d'yn Viandante di quel merito ch'e- 
gli moftra all’ ‘apparenza , e che fenza 
dubbio l’è in efferto : ma perche argo- 
mento dalle fue parole l’hauer lo fpirito 
ripieno di quelle maffime, che hoggi mai 
corrono nelle Corti di quafi tutti i Pren- 
cipi dell’ Europa » qualinon hanno altro 
fcopo,che l’abbaffamento, per non dir di- 
ftrutione dello Stato Religiofo, per que- 
fto miveggo obligato di leuarlo da quel- 
le cattiue impreflioni , in che fenza difft- 
coltà l’haurà potto qualche noftro poco 
amoreuole. 

Sappia A ò Gawaliere, 
chela Religione al prefente , non fi ab» 
braccia dalla maggior parte de’ Prencipi, 
che 


heli 


- i rimiii it 
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che per RE Lapirrie e) fotto quefto 
pietelto pollano meglio colorire i lor fini 
peruerfi , ond’ è che all'hora appunto 
che tiraneggiano la Nobilità, che aggra- 
uano i Popoli, che mettono grauezze in- 
fopportibili a’ fudditi e che {mungono 
tutte le foftanze de’ Prencipati , per ren- 
der graffii loro propri erari , fi moftrano 
più zelanti della Religione , coll’ vdirela 
Meffa , coll afcoltar qualche Sermone, 
coll’ andare nel Vefpero , e col fabricar 
qualche Altare , acciò i Popoli ingannati 

da quefte apparenze di diuotione , fi leui. 
no d’ogni finiftro penfiero, e credino im- 
poflibile da poter’ vfcire operationi cat- 
tiue da quei Prencipi che vinono cofi be- 
ne, eche hanno coli à cuore il feruitio di- 


+ 
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Non il cuore, mala politica de Pren- 
cipati chiama, nel petto de’ Soprani la 
Religione » chè però abbracciano ; non 
‘già quella che in confcienza conofcono. 
buona, ma folo quella che veggono buo- 
nada poterli meglio mantenere libero il 
‘grado che pofledono; onde vedendofi vna 


volta conitretto yn Soprano à cambiar 
ETRRAA di 
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di Religione , perleuar tukgigli oftacoli 
che fe gli opponeuana al pofeffo della 
Corona » é combattendo nel fuo animo 
gli ftimoli della confcienza;da yn fuo Mi- 
niltro venne fciolto d'ogniinuiluppo di- 
cendoli , Sire un Kegno val bene vna 
Meffa. | 

Quindi è che nell’ Europa ad onta di 
quei primitivi tempi della Chriftianità , fi 
veggorio al prefente altre rante Religioni 
che Prencipi:, ‘mentre conla libertà che 
gli da la maefta del Prencipato formano 
Religioni à loro piacere ; e bene fpelto fi 
veggonoalcuni nati d’vno fteffo Padre,ma 
nodriti -d’opinione differente nella fede, 
e pure 6 gli vni ò glialtribifogna che man- 
chino. 

Ha ben ragione l'Auttore dell’ Ewropa 
morta s dichiamarmortal’Europa ; non 
effendo ftata mai nello ftato nel quale fi 
troua al prefente , priuad’Homini illu- 
ftri d’ogni forte , e piena di Prencipi dati 
d ad accumular tefori » ò è diuertiri nelle 
caccie , è à perdere iltempo nelle Co- 
tnedie è fenza penfare ad intraprendre di 
quelle ‘generofe intraprefe, che non-tarita 

| si gloria 
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igloria foro ftate abbracciare dagli Auoli: 
e lecofe fono ridotte à fegno che non è 
pollibile di conofcere fe mancano i Capi- 
tani,a Prencipi, ò i Prencipi a’ Capitani. 
. Sino à tanto che nel petto de’ Soprani 
regendil zelo della Religione,e che driz- 
zarono le loro fatighe alla propagation 
degli altari , &al feruiggio de’ Sacerdoti 
dedicati à feruili ogni cola caminò bene 
per loro; e non cominciavano opera alcu- 
na, che nonriufcifle fortuniffima, ma da 
che fi pofero nell’ animo d’auuilire il Sa- 
cerdotio;c ditotre a° Sacerdoti quelle cle- 
‘mofine che dalla carità de' Fedeli gli fono 
ftate fomminiitre con prodiga mano,mu- 
toffi la fcena > e dalpetto fe gli è fuggito 
ogni penfiero ditentaropere gloriofe, re- 
ftando- quafi tutti-i noftti Prencipi dell’ 
Europa, nell’ otio delle Comedic, c delle 
Caccie, mentre l’Ottomano minaccia da 
tutrele parti la Chriftianità ; & hanno ra- 
gione «di nori intraprerdere attioni. d’e- 
traordinario valore gifîche veggono riuf- 
cir poco fortunati i maneggidi picciola 
confeguenza. e 
Come poffono è Cawaliere vincere 
D Prencip 
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Prencipi Chriftiani,fe non fanno combat- 
terci nemiciche.cori.lo fpoglio.degli Al- 
rari di Chtifto»Come.è poflibile di render 
forte la {pada, coll’ indebolire la Croce?e 
pure non fi tolto i noftri.Prencipi comin- 

— ciano qualche guetra,ò dentrò,ò fuori de’ 
loro Stati , che obligano i Sacerdoti alle. 
contributioni,& amano meglio di render 

“mal feruiti gli Altari,che meno corteggia» 
te le lor Corti, mentre vogliono con la 

guerraaugmentarfi nel fafto , à danni del 
Sacerdotio. | 

Mentre Ferdinando. terzo combattè 
con l’Armi dell’ Impero fi vide femprie 

‘vittoriofo , ma non (i tofto fi diede à pro» 
curar foccorfi da Roma , che cominciò à 
perder di pregio forzato di veder cambia» 
re i fuoi Lauri in Ciprefli,onde conofcen- 

‘do chci danari della Chief3, fono fegni di 
cattive influenze all’ Armi de’ Prencipi, e 
che in luogo di produr vittorie, cagiona- 
no delle perdite mutò di parere » conten- 
tandofi meglio di cedere a’ nemici con 
vn' accordo poco honoreuole.all’ Impe- 
ro, che di vincere con il danaro de’ Parti, 


e de Religiofi. 
Che 


Romoto A° RoManI 75 

Che dirò del Ré di Polonia, che pure 
fivide in precinto di.perderla Corona, & 
‘il Regno folo per volerfi fidare agli aiuti 

di Roma , perche mentre in Roma ficri- 
nellauano ‘i modi da far contribuire gli 
Ecclefiaftici, in Polonia fi auanzauano i 
° Proteftantià briglia battuta, giàcheil Rè 
fi reculaua per afpettar i foccorfi pro- | 
mefli da’ Gouernatori di Roma, quali (o- 

gliono goder di tali congiunture perche 
fottoil pretelto di aiutare i Prencipi Chri- 
‘£iani , inano Monafteri, &-Abatie, & 
. obligano alle.contributioni gli Hofpitali 
ftefli di Poueri projetti,& orfanelli,appli- 
‘ cando. poi quafi tutto il danaro all’ v(o di. 
loro Nipoti;per nondir’ altro. 

° LaRepublica di Venetia mentre com- 
batte con il denaro dalle fue vifcere ; fu 
fempre ftimata il flagello della Cafa Ot- 
tomana ‘, e lo fpauento di quelli che in- 
traprendeuano contro la libertà dell’ Ita- 
lia , ma comincidà voltarfegli la fortu- 
ha , quando fi applicò ad armare eferciti 
‘ conil danaro f{munro dagli Altari , la qual 
‘cola è feguita da poco più di mezo feco- 
lo in qua » & appunto a mezo fcolo 

in 
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in qua,non fi è vifta più far quelli progrefli 
di prima. Anzi alcuni offeruano che è. 
mifura che in Candia fi fono mandati foc- 
corfi di Roma, e dagli Ecclefialtici ; il 
Turco s'è auanzato nelle vittoriese tanto 
più crefceuano le vittorie del Turco, 
quanto più fi molriplicayano gliaiuti Ec- 
clefiaftici,onde cade finalmente la Piazza, 
in quel rempo iftelfo' che parcua non fi 
combatteffe con -altro danaro che con 
uello della Chiefa.. In. fomma il danaro 

dell’ Altaiè vn (angue di morti, e chilo 
maneggia deue molto ben lauarfi primalle 
sani. | 

Gli Spagnoli fono ftati qualche tempo 
alfai fcropulofi $ ma fono molti anni che 
hanno cominciato ad accommodatfi all’ 
— efempio degli alcri,e forfe da quefto nafce 

che fi fono refi tanto deboli , e languidi: 
ch’è tutto quello che poffo dirli di quel 
Paefe, nun portando meco di Spagna che — 
il Sonetto che gli prefento. ] 


SONETTO 


} 
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SONETTO 
foprala Città di Madrid. — 
Stemprato Cielo, Ambiriofe Genti , nera feti 
| Di fangofò lauor tugurii angufti, 
Carne ritrofe a dentisingrate 4 gufi, 
| Pefèi quastisagri fruttioglifetenti. 
Di ffercorato humor Strade Correnti, 
‘ Stronzi d'ogni colorsmolli,& adulti, 
Dionne folpate,e di forami frafti, | 
Carche nonmen il vissche il Culd'vngaeti. 
Di sforzato valor moneta infame, | ©. 
V'/ier acqua per vinsper fuoco il Sole, 
Tripudiar ne' tempie mercar Dame. 
Ridicolo veffir,mangiar bestiale, 
Mori infiniti Sbirri,Corna,Scle 
Formano il bel Madrid, Villa Reale. 


Eltò Remo fcandalizzato di quefto 
R buon Prete, non folio per ia maniera 
del parlare libero,contio la Maeftà de So- 
prani,ma ancora di fentirlo proferire fen- 
za alcuno ri(petto yn Sonetto fi furto pic- 
no di motti arguti, e di parole fporche, Se è 
D 3 indecenti  - 


\ 
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indecenti alla bocca d’vn Sacerdote,e que= 
fto punto lo {candalizzaua più dell’ altro, 
perchefinalmente lo trouaua fondatidi af- 
fai buone ragioni, e rifletrendo più da vi- 
cino fopra lacaufa che (pingeua il Prete à 
Supra tali rifentimenti verfo i Sopranis. 
iceua tra fe fteffo, come poffono tacere i 
Sacerdoti , fe da’ Prencipi fi veggono vili- 
pendere il Sacerdotio ? Se la politica de* 
Soprani in quefti tempi non batte ad altros 
che,non folo ad impedire gli Ecclefiaftici 
à non folleuarfipiù alto è madi più ad ab- 
baffarli da quel pofto nel quale fitrouano, 
come farà 1 oibile di nonrifentirfene, fe 
non conaltriarmi,con quelli della lingua, i 
ch'è vna fpada molto acuta, quando viene 
sfodrata da Preti? ma non poteua ifcufare. 
l'accento delle parole ofcene proferite nel. 
Sonetto , mormorandone con -vn fuo do- 
meftico,il quale pratico delle cofe prefen- 
tidi Roma, come quello che haucua via- 
giaro di frefco gli dilfe,che non bifognaua 
fcandalizzarfidi ciò , che:da lungo tempo. 
fiera refo connaturale nella bocca de’ Sa- 
cerdoti di Roma; doue fino ne’ luoghi fa- 
gri proferifcono parole profane , &-inde=. 
i centi; 
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centi al Sacerdotio , ondei Foraftieri (e 
ne ritornano nelle lor Patrie, {candaliz- 
zati à tal fegno, cheinuidianò i tempi de’ 
Pagani, idicui Sacerdoti, edifcauano i 
Popoli conla modeftia delleparole , più 
 tofto che coni fagrifici degli altari,ad on- 
ta de’ Sacerdoti Chriftianische nonfi cre 
dono degni di fagrificar sù gli Alcari., {e 
non fagrificano-nelle Piazze l’immodeltia 
delle lor lingue,e fe tra vn gran numero di 
| lafciui e profani non fe ne troualfe al-. 
cuno, modefto, e riconofcitore della mae- 
ftà che poffede,al ficuro che il Sacerdorio 
farebbe tra Chriftiani in maggior vili- 
pendio. | i, 
Mentre fitratrenena Romolo con que- 
fto (uo familiarein fimili difcorfi,vn certo 
Corteggiano giouinotto che veniva di 
Roma,cantaua al fuono d’vna fua Chitar. 
ra alcune Canzonette,con vn’aria aflai pia- 
ceuole, fopra gli intereffi del Conclauc,la. 
qual cofa moffe alla curiofità l’animo di 
Romolo,onde lo fece venire alla fua pre- 
fenza, pregandolo di voler feguire la fua 
mufici, che non mancò di farlo, in quefta 
manicra, - =— a Mie 
de E n D 4 Così : 
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Così dice il Boccalino 
In Conclaue è difuniones ‘ 
Eprouiene da Simonens 
Macchianello,& Aretino. # 
Sia Cofs dice il Boccalino:. 
Segue il primo immenfo ffuolo, i 
Che puo dirfi il bona voglia, 
. Mentre l’effer fo fi poglia 
E fi rende 4gl altri vn Rolo 
Quel? affatto non ha volo | 
Pey poggiar al Tron Reales 
E per cio come Cicale, 
Canta d Rai dell'or più fino 
|  Coffdicesl Boccalino». 
Altri pofîsa,a cui l'età I 
Non permette îl falîr su 
‘ Il fecondo feguan più 
Perch è loro viilita, 
E per dir la verita 
Chi non vede apertose chiaro 
Che ciajtun gual molinaro 
Tira l'acque al fto molino. 
| —_ CofrdiceilBoccalîgo,.. 
Non vi è legge,che li freni. n 
Nonragione,che li moui, 
Ne virtu, che li commont : 


x 
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Religionsche l’incantent, | 
.l Quei,che #8 Atheo ripieni” 
., Purche ananzino îl fo (tato è 
Non ban mira fè il trattato | 
dia va inganno: Clandeftino.” 
_» Cofi dice il Boccalino, 
Fuor del (în0 Auerno immondo - 
Quefte Peffi vomito: 
Da quel puntosche reffo 
Di Clemente Orfan' il mondo, 
Ci vol fpirito profondo 
Per fuelar gl empi IrALtAti 
Che van tutti mafcherati: 
Da ribaldo Truffaldino. 
Cofi diceil Boccalino. i 
Per la gola di gnel Pofto 
Che d'un (ol deu' efer paffo 
Chi fà il fanto,chi fa il caffo. 
Chi ft medica indifpoflo ! 
Chi per prodigo c propoffo 
Chi nel paffo incurna il pettò 
Chipermette,ch' îneffetto 
- co forZa. sl I prezzi al Bollettino < I 
‘ Cofî dicesl. Boccalino: 
Pstno capo. à.Pretendenti 
Si fa vi hnom parzose furiofo;: | 2 
DI <. Intmico 
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Inimico del ripofo 
Amator d'obiette genti. 
Spende în fars che impenitenti.. 
Sian ledonne di mal fare. 
Ma non parl a rileuare -. 
G£ empii darti del Afolino: 
.____Cofrdicetl Boccalin®i. 
Gli và dietro il Vecchio afciutto fo. 
Che ben vien da ffirpe groffa,. 
uaft i piedi ha nella fofa% 
Coft il tempo l’ha diftrutto... 
Qefto feheltro tanto brutto 
Capo al Popol vfuraro 
Tratta ogn' bor gual Tauernaro 
Sporchi trafichi di vino. Di 
Cofi dice il Boccalinoi. 
Perla man fitien' appreffo 
Vnoa lui proprio Compagno. 
Vero hebreo nel far guadagno . 
Nel fpaccar zeri indefeffo, | i 
Per eni il mondo ffà perple(fa 


Se vi fia Barba ft bella. 
 Miàporrebbela gabbella © 
. Anca fopra lo sforZino i 
Ra Cofi dice il Boctalino; - 


Da coftor. mon va lontano. 
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Vn buon buom;s'il ver difterno 
Masrinhabile al Gonerno 
Che raffembra vh Ciecoa mano. 
Ne farebbe il timor vano 
Di veder gueî Carbonari 
Delli fuot nepoti anari 
| Darfi tutti a far bottino 134 
i — “Coft dice îl Boccalino. 
Saria dolce, e liberale | 
Quel che poi vien folo folo 
MA il non effere Spagnuolo» 
Gl e peccato capitalens: 
E per guefoil Carnenaley 
Di lui.ha nuone funefte, 
E figgiunfe che tempeftes 
Sempre annuntia ogni Delfino 
Cofî dice il Boccalino; - 
Segue a questo vn ch' in effetto 
Molte parti ha belle, e buone» 
Mala prima impreffiones: © 
Fa calarlo di concetto, 
Sarebbe poi diffetto 
Che fedefje in Vaticano 
Vn Ritratto di Gratiano 
Da far ridere vn Pafquino 
sà x; Cofr dice il Boccalino, - 
dit > Me DE Vencon | 


A 


8%. L’AMBASCIATA DIE; 
Vengon due di qualche ftima | 
Per quel tanto ch'e palefè 
Ma gle infaufto il lor Paefè . 
Che a Bambocci fe fublima, 
Pero credo,che vnl'opprima . 
Il Lucifero nipote, 
E che l'altro porti vete 
IL fico mufico Diwina. | 
| «__ Coftdice il Boccaligo:. 
porta troppo auffero il guardo 
— Quelchevien vecchio robufto, 
E fe ben' è vn buomo giufto 
— E Dottortroppo teftardo, 
— Ottrepoi,che faria tardo 
A (pedirl'alte funtioni. 
A cagion de’ fuoi Sermoni 
Che vuo! far da Capuccino I 
Po - .Cofi dice il Boccalino, 
on ft ponghîn' in viaggio. 
| Quelieb' al feffo feminile I 
Dariasnman tutto POusle ; ©» i 
E quel ghiotto del formaggio. 
Anzi è bene il far paffaggio. 
Dellilor fatti Procefi 
Perché fimo fi legefli - 
Di ciaftun' il Calepino.. 


Coi 
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Cofi dice il Boccalino,. 
Pirche vien della Tofîana : 
Vna coppia € rifiutata. 
Stando' Roma ffommacata. 
Di Nation,ché pela,e sbrana.:. 
E.poi l'uno è tefta vana - ci 
L'altro quafi è rimbambito 
Quefto e Zio del Parafito 
 Quell'hatlputto Dottorino. © 
Cofi dice il Boccalino, . 
E flimata vna perfona 
Per nondir con iffaragno — 5 
Quelche ffafenza compagno 
Di natura in tutto bona, 
Aa colui che s impriogiona 
Da feftefoinvna Cella, 
Sempre puzza di feudella 
Benchel Ambra babbia vicino 
.-. Cofidice il Boccalino, 
Dell Hifpana Monarchia ser 
Due fogetri a lei Vaffalli 
Come capi a molti fallt 
Hanl'arrefto perta via. 
Segl opponesohigran pazzia | 
Hl.coX%ar con Regi nati : 
E percio vengon feartati 


ti — 
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Come Rei d'odio intestino 
Cofi dice il Boccalino» 
Come far poffon figura . ua a 
«Quel Bue vecchiopodagrofo i 
E 1l compagno fuo noiofo 
Mentre con Tipo d'vfura, 
Oltre poi,che la natura 
Toglie i Rea lor parlare 
Ne potrebbono intonare, - 
Con decoro il Mattino. 
! Coft dice il Boccalindi. 
Troppo affetta d'effer fiacco solu 
Quel che vien tutto cadentes 
Appocgiato a vn confidente. 
E ft mena dietro vn Bracco, ; 
Ma porrebbe Roma 4 facco 
« Se ben cinto è dal Braghiere 
Pot în effohà eran potere 
«Lanatura di C biappina.. 


ne Cofi dice sl.Boccalino:. 
Nelle ffelle fr confida a, he 
Chi è nullase ha fenft Altieri | 
Mid non s6 comevifperi 
Mentre niuno gli è di guida. 
sini s'alzano leffrda © 
Ch'efianito di memoria. <<. 
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-  Nehaféco troppo gloria 
Com vn o picciolo Bambino. 
> Coft diceil Beccaline: 
Da costor fi dee cercare ©» 
Il Sonran Legiflatore 
Che ti dia Roma il Cuore 
Poi di buon nulla fperare, 
Piaccia al Cielo rimediare 
Che la fede nons abbatti: 
Che trà lor fian Cani, e gatti” 
Fin che giri altro deftino. 
Cor dice il Boccalino, 


- 
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SIOTP LIT O 
RILELERIRINISARA 


LI PRETENDENTI 
del PAPATO... 


FHor,ch è Vedona la. Chiefa 
Ogn'vn [pera al Vaticano, 
Barberin,benche Decano 
Tentarebb' a’ gueft' I mprefas: 

Ma non vale hayer® i Galli 
Giett il tempo À pafieg QIAres - 
Non puo l’Apî più ingraffare,. 
Con il fangue de' Vaffalli, 

Etco vien Bonelliinfretta, . 

E ft tien certo il Papato 
Nol darebbe per n Staro - 
Quel moffaccio di Cinetta, . 

Imperial pur ne fa cafo, 

E procurase fafffirebbe, 
Poiche all’ bord'poi potrebbe. 
Rigirarlo per il néfo. 

V°6 Bonuifi,v'è Spadini, | 

Ch'ambi fon Republichifti,: 
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— Nonlivuol ffi pela Chriftì * od 
IlGran Daca 4fuei confini. 
Ve-Ra/poni,fe non fiuario, | 
Che pur Papa e[fer vorrebbe» 
Mà hà vnfratello, che farebbes 
- Peggio a[falsche non fu Mario. 
Da Ginnetts non mifpieco 
Aa farebbe vn vitupero. 
Sula Catedra di Piero 
Vi fofs° vnofatia bricca. 
V° entra ancor nella Comedia: 
Ces vecchietto ds Carpegna”: 
& neffun per lui s'ingegna 
Per non por l’Afîne în (edia. 
Delci poi di quefta Torta 
Non ne mangia în quefto mefes 
Dio ne guardi da Senefeo |» 
Se ben Éan la Gatta morta. 
Celfî ancor col fo cernello 
Al Papato indrizza l’Al 
Son pur matti s Cardinali 
— SefanPapavnPazzarello. 
Tien per cerro ancoVidoge» | 
Coll aiuto di Azzolint I 
D'arrinar 4 i foi fini 
Per fatiarfi l'auarones». 


| Ottobon-: 
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Ottobon pur lo vorria | 
Per poter reftar Padrone 
Benche fpacci il formicone,. 
Dilaffar la Datarta. 
Faben groffo folicifino 
Quel che (pera in Cafa Conti, 
Mon ha fatto ben li Contî, 
Che non voglion nepotifino. 
Ode/caldi,gnel grandone: 
Va [perando ne Conclani,.. 
Ma non toccano le Chiant: 
A chi fa del Bacchettone.. 
n a Nerli puo (tar triflo 
onvogliamo piuToftani 
Sono troppo fieri Cani. 


In ffracciar il manto 4Chrifter > © <. 


— Véè Paluzzi,che s ananZa, 
E ficrede Papa Altiere, 
Ma pero muti penfiere, 


Che per lui non c'efperanZa.. ‘ 


Facchinetti fra 1 mezzant, 
Ma non giunge a queft' alloro: 
Diuerebbe il Conciftoro 
Van Teatro di Gratiani. 
Bona poi,fefoffe Papa. 
Benche ffa dal Mondonino 


: Corm- 
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Correbbe Aa lui Pafguino A 
A finarli la lumaca. © 

Per compir Le pretenftoni 
Vimancana Maldacchino 
Sarà forfî per ferntinto, 
Se. ballottan z Co. PITI PI SER 


» 
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INVETTIVA . 
Contro i Malcuoli. 
Ache tanto vi affannate, 
In dir mal delle perfine 
Son vendette da coglione 
Quefte voffre Pafguinate. 
A che tanto v'affannater 





Vi fara chi per ijpaffo | 
Tira a vn Cane vna faffata, 
E la beffia addolorata 
Mordera forte guel (affo. 
Voî con far tanto fracaffo 
 ngiurando questo, e quello, 
Com'vn Can fenza ceruello 
Su le Pietre morficate | 
| Ache tanto v'affannate? 
Far credete vn grand’ acquisto; 
Con dir ecco,infra ladroni, 
Azzolino,t& Ottoboni, | 
Mort è il Papa com’ vn Chrifto. 
Ma fe vn buono, e l’altrotriffo 
Furon guei del Redentore; 
Qual il Reosgual’ il migliore 
Voti trà quefti giudicate? 
° Achetanto V'affai. mite? 
i 4 Cri 


| RomoLo 4’ Romani 9; 
\ Gridaogn hora vn:ftuolo intiero 
Che con rozza villania 
| InPalazzo,in Dataria. 
| Aniundatohan quefti vnZero. 
Tu ne meni,;non0ò vero, 
Ripolsto han la lor gente, 
Che a contarla folamente, 
Vivorrebbon due giornate >. i 
A che tanto v affannate? 


. To non poffo,fenz® affanno 

Sentir mal di Giacomuccio, 
Manfueto,com vn Cinccio, © 
Non curaua oltraggio,o danno: 

S'egli hanena men qualch* anno, 

Per dar gufto al Marchegiano, 

Al Senefese al Venetiano 

Sin le Brache hauria calate. 

— «che tantov’affannatenì 


Si condanni al fant’ officio - 
Chi Rampogna frà Vincenfò. 
Quefti certo è qualche Renfo, 
Che gir vuol inprecipitio. 
Egli in Candia con ginditso 
Solo attefe a crapulare, la} 
Per poter vie più afaltare» > — > 
: 07 
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— Convigorlo ftile armate n 
À° chetantov'affannatei 
Se ben muffo ha di fcimbiottos | 
Nondimeno è buono,e brutta, 
Sa Bertoldo 4 mente tutto, 
Eloguente,arguto, e dotte. 
Per vdirl’ invn ridotto, a i 
E finsr vn fol concetto, 
’ Ciceronha per dispetto 
Le Filippide abbruggiate. 5 
.  Achetantov'afannare 
O/4 alcun con lingua impura 
Mormorar di Don Felice, 
Di (aper fol’ è fenice 
E ffupor d’arte, e natura. 
L'erudua fua fîrittura, sn 
Che donerfî l’Eccellenza 
Proua di Clerici d’affenZa» 
> Prialeggeteepot parlate. . | 
— =Achetanto v'affannat@ 
Ei pero,che reputato °° | 
© Nonvuol' effer vntefficolo | 
-Per sfuggir ogni pericolo 
Rinuntiò gia il Clericato. | 
Et banendo ogn'vn foppaso LE 
Conla coppia fiadiletta SET 
_ ta 
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Sta 4 cantar la Girometta 
Il Signor quondam Abbate. 
sE «A the tanto v'affannate?. 
Joper menon fimo vnfrallo | 
 Chifchiamazza tutto rabbia, 
Perche Chigi prefo 3 abbia 
Qualche lecito traftullo. 
Et le Cene di Lucullo, 
Di Calicolit piaceri . 
Le dolcezze de' Tiberi 
Con fua gloria ha rinouate, ! 
| i A che tantov’affannate? 
Con la fpada le difefe | 
To di Ninî prexder voglio 
Ch’ ei non è pieno d'orgoglio, 
Ne è fsperboso diftortefe, 
Egli a ogn vn ghigna cortefà, 
Et io tengo per certiffimo, 
Che fia (tato affabili(fimo 
Da i prim'anni di (ua etate. 
o Achetanto v'affannate» 
Nevi paiavnfacrilegio 
° Secol DucadiPaganico. 
Egli alquanto vfci dal manico 
Mafu guellovn fattoegregio. 
Questoinfommae sl Prinilegio | | — 
tin 
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D'effer grande,Cardinaley | i 
Sia vn Bufalo,0 vn flinales | 
Van le Porpore inclinate. L | 

Achetantov'afannateè 

Strano forfeparerà, ni | 

— Chel'Iluftrifimo A.C.met. L.._ 
Sta Aguinsche manco vn Et 
Per miracolo non s45 

Mafè poi fivederà - 

La fa cara Dorotea 
Maneggiar Arme d'Aflrea. 
Oche guffo,oche rifaten 
A che tanto v’'affannatet 
Voglion certi innidiofî, I 
Momi,Critici,e Ribaldi, x 
Le fortune di Caftaldi i 
Maledir,prefentuofi | 
Dormon gl” Arghi fonnacchiofi, | 
Ma iCiclopivigilantii ! 
D'addormtr fono baftanti se 
Di Mercuriile cantate. 
A che tanto v'affamates? 
Se Vannini 4 Catalone, 
RefignatahalaPrebenda 
Piu lodeuole Facenda + 
Non potea far falamone. n 


In 
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In fi rigida fagione.. LE 
. Di gelar® egli temen: 
Che in San Pietro non vedé: 
Le Portiere sni'attaccateze Ò 
A chetantov affannate? 
- Cheilfratel'dab furor tratto 
Dando l’Anîmaral: Demonio: © 
Trangogiafe l Antimonio 
Fa d' Amor iene misfanta. 
Ne chiamarfi può pià matto 
. Se vendut hail Benefirio 
Che con guefto arsifitio 
Mille doppieci n'hà cauate 
°. ft-chetanto © affannate? 
- Jorvndromper” il-moftaccio I 
A chi tanti vituperiù: 
Tant infamie; esmproperii 
Die a Strada poneraccio. 
Non mida rrinimo impaccio 
S'egli è vn furboso vn datroauare, 
Se figlino! BumCoronaro 
D'vno fbirtosomer d'un Frate. : 
___}. Achetanto® affannaie,? 
Fabricat hà in vn-mermentò. 
E foffitto, e«Pansmento .. dii 
ZE . E E Bottega 
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| E Bottega,e CafaseTetto. 
A fan Pietrobenedetto 
Spinto fol da fanto zelo 
Di poter entrar’ in Cielo. 
Eile Chiani hauea rubbate. 
Ache tanto v' affannate? 
Vada ajtarfene in Bordello 
Talun Barbaro inbumano, 
Che compagno in Vattcano 
—  Sdegna Lenzil'Orfanello 
Pria col mufica Drappéllo . © 
Stana antifone intonando «| | . » 
Trà Canonici hor cantando 
Sue grandezze egli hà abbaffate. 
. Achetantov'afannate? 
E deimiferiScarlatti 0/00». 
uanto dir ne vaglion mai 
Ra7XZafol di Bottecai 
Hanno i Granfi,com' 1 Gatti 
HanfAputo eglino in fatti 
Sgraffignar moltibaiocchi | ©. 
Ma s'apreti bene gl’ occhi, - 
..° Le mifure altri han colmate. 
Ache tantov'afannate? 
Diparlarfiperinuidia |» | È 
. Male lingne è vofir'vfanza 
TA sii E grat- 


_ 
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E grattandoni la panza 
Vi diffruoge la di[fidta. 

Sol per dar bando all’ accidia 
D' ogni mal. Madre,e conforte 
Quel fol'Banco della Corte 
Le lor merci ban traficate, , 

j ° Ache tanto v'afannate? 

Se Mareri pettoruto 
Vanta ftirpe di Nerone 
Se l'irato Bellingione 
| Come lunto l'habattuto 
S'egli e vn Cauolo Torfito 
Pretendendo 4 tanta foia; 
A voi dar non deggian noia 
Sue di(craste,0 fhesfionnare. 
Achesanto v'afannare? 

A Iooftini tardo, e lento: 
Solenniffima bugia | 
Per pedir quell’ Abbadia 
Tramontana com’ il vento 

Di nomarlo hanno ardimento 
Doppiosfinto e Cuor di Volpe; 
Ma chi mai fcarfo di colpe, 
Efjer puo tutta bontate? 


A che tanto:v affa mate? < 


Non vifla Ritanellibro, 


n, E 2 __ E chia= 


$ 
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E chiamandolo un Somaro 
Lo giocate a parose [farò 
Tra, fo part la sie; ribre 
Ma fe il ciuffo, e rettosolibre, 
Lunghe orecchie guefla hanendo 
Vditore piu Stupendo: 
Rstronar non potenates, _ 
i A che tanto v' affannate? 
Sei dannato nell’ Inferno. I 
Tusche in Fani aguZzi i denti, 
Che 4 te ab | 
Dispenfana ogni Gouerno. 
E volea s io ben difternos 
Concio farftsutticaro, 
Ma ilmiel doppo l'amaro. # 
| Par piu.dolce alle brigate. Ta, 
Achetantov affannate? 
Hor andate al Diguolo 
Ch' io non vuo pindar® audienza: 
Alla voflra maldicénza 
Mala Pafqua habbiavofir: Anoloz 
Se vens[fe giafan Pauolo. | 
Dal piu alto orbe Celeffe 
Contro lui pur feriuerefte. 
Koffrefatiresarrabiate. 
‘Ache-tanti Vafannate? 
E ate 








BIEIERIEIIEIIIIA 
Ea an or non v ° acquietare 
Sete e proprio sncorreggibili, 
Piu che mais ‘odono î fibili 
Delle voffre Pafghinatea,. 
Sto ffommaco vi fà - 
Barberino,bauere il'torto 
Che fe ‘ben Cernello hi fforto 
E poi tutto carità, 
Pedicozzo ben lo fa 
Miferabil Clericotto 


Che da lui fatto'è di botto © a È | 


Conclauifia, e e fido Acatei 
SE 1 E antor nono dlquiétàte: 
Non vitmaî o Conelaues, | È Ù 
Cher non Miti A Ginnetto dira 
Rinfaccrato, psee col Ghetto — RS i ent a 





Troppo ftretta prattio” hanesi OE 


Di gaell''Almea Piro fchiatess NI 
— Perch vn gio? ro ofirautedano, E 

EF Gesù pentite eredano dente bi 

AE l'havera pietatey. - Na 

NE ancor n0n 4° segno 

Poisnal nego, dire. il vero, 

Chea ‘Amangiar "folo, a beneres 

0: in va Atos in Rina al Teneres 


viti 


I 4 1 tico Pe pet ro 


Ci Gabriel . 


Tinto eg 11» 
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Gabrielfifoha'il penfiero, = «°° nio 
Come merda di Sparniero > * ripe 
Sei non puzza,e non dora». etc 
Deh laffatelo in buon hora - —» n 
Viner lietoy& nol turbate. 
E ancor non vi guielate? 
Hanlenato vna tal ciarla. S 
Ch’ è impaZZio Ele® infelice 8a 
La fua Corte benedice.» I 
E per not ripond' e parla 
uant în Rom homai fi ciarla Do 
Sia fil versò fiafil fallo {| (> 
inerti posse: CP? APBECTARE 
Leloringne bann' ammarbate:| 
«°°». E ancor nonvi quierateè: 
AVidon car è la robba 
- Deer Papa ci rien per faldo 
Fepero dfan Romualdo © © 
 Trafportar la Guardarobha. 
Poffi lorcrefter la gobba 
Non fon quefti atti imprudenti 
Ch'ei sa ben guanto le genti 
A rubbarfon' inclinante, I | 
ba E ancor honvi quietate?: 
Parlan quicon qualche lode l 
« DiB onnifi,e hormai l eleggonos. | 
Cru 
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Crudeltà ;fuperbia, e frode 
Nel nipote poî preneggone? 

Qualche Corno a vor virode: 
Razza infame,e temeraria,. 
Che gracchiando così in aria. 
Nulla îl fatto efaminate i 
r E ancor non viguietate? 
Bona poi perfona dotta DE 
Non farebbe vn degno Papa? 
‘Se ben par quefto vna Rapa: 
Foderata di ricotta; 
 Graî aogn'unfarebbeinfrotta. 
Sin al Coco in fan Bernarde 
Cardinal vnto di lardo 
Si vedria per la Citate.. va. 
La E ancor nonviguietate | 
Se Bonelli Curuo,e meffo 
Affetrand’ il Collo torto 
Sembr° d ogn'vn ch' e mezzo morto 
Spîra l'Antina ben presto 
Quefto è fegno manifefto 
Ch'al Maeftro egli obedifce, 
Poiche ad ungueme feguifte 
Da Imperial l’artinfegnate. . | 
ls E ancor non vifguierate? 
Se ben Celfo ha gran-Dottrina - - 
si SaR DI E penfier 


——m mme — 3 s se” ni Ca SE 5 vi 
,, Teil A 
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E penfier nutr eminente cor 
sù 5 rcalandò vd lagente 0a 
Ch' e vn laftiuo;una ii ini IRE 
 ACanagliaberettina —- a 
S' ei ffà con Erinnis& Taide 

Qui non fiam” alle Tebaide ; 
N anali defolate. © | | 
E ancor non vi quietate?. | 

Queft è aperta inimicitia 
Voler dir, chedel Trsregna 
Ottobono non fia degno 
E che fia pien d'iniquitta 

E grand' è voftra: maliria 
‘Invdirlonumein'Terrà 

|. Sin" Olanda, & Faglileore © 
Ne canta lieteye-heate. i 

— Esncor nonvi queer 

Ti roppo infinstroppo prefume - 

V ftralinguaarci i anfolente, 
Deh fa l'occhi della mente 
. Diragson ritorn il lume. 

Se da Prenci,elor costumi È I 
Di parlar vi vien defio, ia Se 
_Imitatel ‘humor mio 
0 raceteso lodate © —- 

E ancor non 7° acquiesase, 


ROMA. 


. Mie 
= __x. 


E 
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Adirata per le Pafquinate,, 
_ O D F.. 
Difirepito orgosliofo 


al fuono temerario ofadal pianto. 
Ritrarmi i lumie rifuegliarmi il Cuoreè : 
Dunguevn brene ripofo 
Mi mntega il fatose nonm'è pio:fol tanto. 
Ch'io pacifica goda il mio dolore. 
Cinti d'afpro ri gore, 
Ah ben prono.la su gl aftri nel Polo. 
Se conffratano è me libero il dolo. . 
Tragl° borrori di morte È, 
—_ ©Ondeilbel Latio 1 mioClemete isola i 
Mimentaneo felentio to pur non provo 
Delle Terrarie Portes 
Olre il Confin la de gl Elifi 1 all i 
La quiete vifitata effinta introno, 
Oh miracolo ruono | 
Ale loquace lamorte;e è danno mio 


Rifinante disienc anehe l'oblio. | - - I 
L $. Mi p: 
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Mi gual ffupor Ifè fuole: cy sg n) 
Cruda fchiera di Belue al di vabella,; <- 
Infra larue notirne andir vagante? 
Ho ch efttn è il'mio fole: “n 
<’ede garrir contorbida fanella... .. 
Di Grifi,e d’ Auolivi Turba vlulante. 
sE ben sosch” anhelante » , ì 
Solo à le TombèseCimeterii in torno » 
Fan lè pupe funefte sl.ior Siggiorna: 
Blue algiorno nemiche: 
Trifti Augelli del duolsmoftri infol enti: . 
Ben fetervoi,ch'oggi latrate im Vago 
quayma Piches 
Temerarie e loc aci infilft. Caccentì 
De:lano ogn ‘har 'al'vottro orgoglio infane» 
Le fponde del. Lemano 
i D ne #0 comuengano avoi piuchedelTebro, 
> Gite mabuaggia fPrepicarsul'Ebro, 
Come di Rane vili. 
Stuolo importunsche n0n Lea ea affale 
Corrancheveci al Pafjaggiero ATMAIOs 
Voi con furor fimili siti 
Entro il Jano nafcofe sone il natales. 
° Giufto vi die per fuo giudicio al fano 
Con ardir ma celato > | 
La fi sto cura vir ufgridar potete. 









| Che È 
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. Che firidedivoi,che non mordete. 

Sorgevaporeimpuro*. © 
Da vil Cloaca,e ambitiofo aftendes 
| Dell'etra sù ne lumiinofi giris 
‘Rendete il Sole ofcuro 
"0 indorarfi LA fisoi rai folle prererdes 
Fatto vn° Icaro infan'de' frioî defiri 
Masaunien poi che fpiri 
Da Gela Trioni vn fiato duerfo 
Squarciato d vntratto eî ne rima viper. 
Voi dell'immonde Arpie 
Che gian difeneo ad înfettarte piede 
Sembrate à me guel vagabondo finolo : 
Per Alme coft rie» 

. Nate non fon quelle Delitie immenfev;. 
E în vano all'horvoi di/piegate zl volo, 
Ma pur prefiameril duiolo ! 

DivoiTurba mal nata,ad infelicey 
Sempre imbrattar quelche pra nOn lice, | 
Con facrileghe piume - 
Vergate pur su temerarti fogli. 
Mille ciancie bagiard ne mille folte 
E filifteo coStume,- ! 
Intorno far son timorofî G orgogli 
«Al fopito Sanfon danze;e Carole: 
dia la dii ente male. st 
«., e E 7 Ver nt 


x 
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Ver lamafnada, efcelerarare Rea: <<» 
Bentoftovibrerà rifcoffa Affrea. . 4° 

Fasola alvolgoall hora ot 
Fian de’ Colloguii rei gl Empi confiulti 
Cb’ andra punito il Dialoghifta infame; 
Vederfenza dimora. - è 
«Delle foiocchei inuettine i Carmi incultà” 

— Sottosj ferZa Plebea (An le mie brame 

Amirar guello frame 

Ordeftringe Imeneo perfido ingegno. 

Cinger' il Collo al fico Leone indegno, 

S'ugnal dinide il Pondo i 

uella Truttinasa fabroineperto 
All borwediai, si Sr sile appefo. 

Entro 

D'or Er cgaftolo vil, me Vi ita incerto 

. Forfe non 93 delle fe Belue intefa.. 

- Chidi liuori accefo 
Con fanella beffialde Carmi fui 
Le fe parlar fi fifollemente altrui. 

Mdentelni, chedolente 4 
Mifchiar mi fece alla mia gloria AUdata. 
Prefenti affanni, ed Japplicar m eprinfà 
Più dell’ età prefente 
Lieto nov futsne infernitu più grata; 
_Non più bel lal senti miftrinfe 

Quante - 
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Quanto Cefar piu vînfe 
Piu Catene hebbeil piene’ giorni fio - 
Cangiar vorrei co’ Porporati Eroi. 

Cii.che fecoli întieri 
Di virtusdi valor;di fènno,e d'arte 
Sparfero in mesguelP era fol aduna. 
° Furo:Curtit primiere:. 
Di Ginneti e Vidon picctola parte I 
Evn Decio fàl gl’ andati Decii imbruna 
Di valorsdi fortuna 
| «A(fai maggior,fè ben' sldritto io miro 
 Delprifco Antonio tl nuono Antonio io am 
— Chinfoinun fol Rinaldo — [miro 
De i gran Scipioni il geminatò ardire. 
E diTiberio bane Ottobon' î fregi, 
Fuds Bonnifi Araldo 
Di Titoil genîo,e Ciceronnel dire 
Solo aboX70 del mio granLitta 3 Pregs-. 
. Trai primierimiei Regi. i 
Nelapietàche d'iffernar coffuma 
E Bona,e Borromeo vaneggionama. . 
Di Catonî una fehiera. 


Di Manelli,e di Fabi vnigreogosnisero - > 


Hoggivegg io nel Porporato finolo. 
Quantila forte arciera «= 
Figli mi tolfe,e ib-wiolater fenero - 


Here 


\ ù i 7 
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D.; portò la negl Eliff A volo: 


Tanti nel Tofto fiwolo Lg A 
Spunio germoglisonde il mio Pai blend: : 
La Romana virtnte I al feconda... |. © 


Fu la caduta mia 0, 
D' Anteo più a gloriofare più Sublime: Cita 
E il perder mio piede Trionfi altenah: 

«Che per faffofa-via; I 

— .Qmbredi duol ‘fempre affan nofoz i imprisi,. ; 

| Nelfalireall Olimpoil pie Maggiore» 

_, Nell affoluto Impero | 

Lieto goder dello flellato foglio. pi 

Gione poté pria del Titano Orgoglio. 

Sedi pare fi elia 
Dwuopo 4 god e: i ran calma 
Lacera haner da mille moftri il feno è 
Sorga Turba:rubella. Pa 
D'EmpiTiranni ye con fanquigna Palma. ; 
Scorre il Latio orgogliofo,e Serg frena 
Porti al-golfo Tirreno. 

Fatto tumido ib Tebroinvarie quife 
| Tributo rio d'empie Regioni vccife: 

Di vannalise Bianni 
«Mis ‘aggitighin l’oltraggi,e fia per Seberne, ; 
Gottco piede 4 calpeftarmieléitoy. 

Cada il sese] dell'Armi 





Ch inuti : 
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Cb innii dall’ Aguilon Baltico verno; 


Ofcoffo,0: incendiato ogni mio Tetto.‘ 


Ecol piede ristretto. 
Mi condannino par gl Affi (aueri. 
D'ignoti i Reggi a i mal intefi IRpITA 
Tutti per giunger Lieta: © 
Trionfo fi bel d’ efferti Sona 
Prouo giocondi i i nici paffati affanni. 
Cofig tmnto alla meta 
De Shot viaggi il Peregriò ofierna: 
Che ‘più non teme £ già traftorfi dannì.: 
Così carco già d'anni : 
Sol per diletto il NAarmaro accorto. 
Narra fonente.i fiwoî naufragi in Porto. 
Qui la volubil Ruota > 
Di mie vicende ad inchiodar la forte . 
Con faldo Cuorscon vine precinia chiamey, 
Che (è Roma. denota. 
Di Senato si bel fèrua,e Conforte. 
Vine in eterno altro di pisenon bramo - 
Solo dogliofà efctamo 
Ch’ a tanti Rè del Porporato fuàlo 
"Non mi licea” “fina: Un mondo fole... 


[ecati 


SAN. 


tit ln pie PRIA Li 


5 = "a 





SAN PIETRO . 
Con la Lanterna di Diogine, vien gui-- 


dato dal medefimo, per il Conclaue, cer- - 
cando frà Soggetti Papabili, vn huomo.. 


-Dioge, Entrate in quefta cella, 
Che c’è quel Barberino, 
E pereffer giavecchio. | | 
Guidar potrebbe la tua nauicella.. 
S.P. Seguitiamo il Cammino, 
—_ Veggio ben' io nel fpecchio I 
— Che mel dimoffra troppo furbo,e fiero 
‘ Nonglivoglio parlar:hominem quaro. . 
Dioge.Mirase în quellaffanza ila 
Ginnettî, che fbaniglia 
Per feder nella rad 
E groffa ti promette la pietanza.:. 
SP] a Popolo bibiglia | 
L’hebreo digià lo vede, I 
Prattica con Ifach,e mardochero 
Non me ne vaò impacciar: homine guero.. 
Duoge, Vedi quel Gobbo Antonio. 
| | — Chea. 


—_ 


Row oto da ROMANI ‘29; 
Che é mano liberate At. 
Indora litre Gigli vert 
E bene fpenderebbe îl Patrimonio; 
S.P. Certogbb'il Carmenale 
In raffata lis 
5A 1 perche pp la-ttendal beni Ibero 
Non Lo poffo chiamar:bominem quaro, 
Dioge. Brancaccio Napoliello, be - . 
Che guarda la fua fedia TA 
E per parer zelante I 
Sona ogni momentosil-Campanello, 
S.P. Queftoperla Camedia 
La faona &:0 zelante, 
Maper eferdifèggio Caualiero 
Lafciamolo finarsbominem guero, 
Dioge. Odeftalchi i piangente 
Alacrimart'inuita, 


Et hà gnel buon nfratello ; P00. 


Pieno di Carità tutto Clemente) 
S.P. Ha la faccia ingiallità 
Et è fenza ceruello 
Par' un Cavallo a fe da Cayrettiero 
Non ci facciam fentir:bominem quero.. 
" Dioge, Carpegna in quel Cantone, 
Ch’ è mezzo fetomentito 
Si fogna ogni momento 
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Didar' a tutti la Benedittione 
S.P. Quello sì,ch'è [pedito 
_ Solo con mio contento: 
L'ho elettonell Altar per Candeliere 
Laftialo pur fognar:hominem quaros. 
Dioge. Ottobono Venettano 
Digia con allegria 
Compone il fiso lunarto. 
E penfa di feder’ in Vaticano 
S.P. Con troppa fimonia 
Quando sche fu Datario 
° Lo fed'accordo col |peditoniero 
Quefto connien fcartar:bominem quaro, 
Dioge. Sta Gabriel nello fturo x 
per ri[parmiar dell’ oglio 
E per effer Eletto. 
Non fi cura di dar la tefta al muro: 
S.P. Certoych' il mio bel foglio 
Portarebbe nel Ghetto 
Per poterci far ben da Regattiero 
Fuggi queft vfurar:bominem quaroe 
Dioge. Homodei Milanefe 
Sia affifo al Tanolino 
Leggendo sl Macchiauelli 
Per fernifene folo alle fue [pefe, 
S.P.Tt penfisch'vn facchino | 
: Con 
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Contanti fearpinelli. her 
| Poffa ottener del Regno mio l'Impero »\&\ 
Non lovuo diffurbar:hominera guero, 
Dioge. Cibo tutto penfofo. 
Si fra quafi finarrito 
Vorrebbe ibeuo Triregno 
Che crede di tronarni al fin ripofo. 
S.P. Fo quefto non înuzto 
- Per sfwegire l'impegno. n 
E camillo affai, troppo è fenero 
Goda fol ne penfar:bominem quero, 
Dioge. Spada,che fta nel Letto, 
E par gia raffreddato 
Guardalo nel moftaccio 
Che vuol feder nel foglio & tuo difpetto. 
S.P. Trouodigia flampato ! 
| Dentro del mio libraccio, 
Che la [pada non va fenta Brocchiero. 
Sentilo pur fcartar:hominem quero.. 
Dioge Albici,ch'è Dottore È 
Aguzza 10 bell’ îngegno. 


rta per la (ua Dottrina. 


Sarebbe vn Papa afe Predicatores 
S.P. Nonvuosch' il mio Triregno. 
St ponga alla Berlina 
Sarcbbeil matto a fe del mio fante 
07. 
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Non bramo Predicater:bominemquera.. 
Dioge.Gualtier fal'Indimino, 

E legge slfuo Cardanò 

Pimpa gli lafcio fèritto 
._ Ch il Papa douea nafîer’ în Pafouing: 

S.P. Par la di gratia piano 

Camina bello Zito, 

Che non vuò questa beftia per nocchiere 
 Nonbafta indoninar:hominem quare. 
Dioge. Vedi purta Bonsift tai 

Dentro del Gabinetto 

Che per tal Principato 

Si raccomanda genuflefo è Ghifr, 

S.P. Sol per questo snefperto 

Io l'hodigiafcartato | 

E pur di Lucca;c&ha il nipotealtiero 

Seguiti d'Inuentar : hoermem guaro. 
Dioge, Si canale Pianelle» 

IlperfidoVidones 

Tiene il Cortellotn mano 

Per fcorticar ogn'hor le Pecorelles. 
S.P. Non vedi,ch’' è Guidones 

Procede daVillano 

Lo ftimo piu rapace d'un fparniero 

Non lo far” accoffar:hominem guaro. 


Dioge, Bonelli fail ffroppratos 
Dog i fail feropp E fa 
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Efen Romanefto: 


Penfa d'ottener presto il papato; 
SP: Comun:Sorfo.di Biada. 
 Subitolorinfrefco. 
Per confegnario a degno mulattiere 
Ch' il poffa baffonar:hbominemguaero, 
Dioge. Elci tutta. curtofò x 
Di già Papa s aspetta. 
E a dirla con tua pace» 
Sarebbe troppo.sudegno questo (poja, 
S.P.Cherazza maledetta ! 
Dell'Ottomanfeguace, ©. 
Certo ci credea.piu Martin Lutero 
ZLo:vno ftommunicar:hominemgnare 
Dioge. Celfi fi trona.lesto. i 
. Per correr queftalancia: 
Sopra d'un fomarello 
E metterebbe la tua naue-inseffo: 
S.P. Hawn fucchionella guancia. 
Che dada Bordello. 
| Giocandaconta DonnadTawoliere: 
E troppo Cauallin:himinemquaro. > 
Diese. O quefta st;ch"è-Bona, I 
adi guel vecchio fiateno 
Che veftegiaallameda, =; _— — _ 
È kai: Fr 


N 
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Vinere ci puo far’ alla Carlona. —». 
S.P. PuZZa ancora di Broda i 
Pigliamolo a faffate fido» 
Vada in Conuento 4 far sl Cociniero 
Lovuò mortificar:hominem quero. © +» 
Dioge. Con quel (pallido vio a 
Nerli,ch è rimbambito 
Se poffo tn ginocchione» ua i 
E ftracca tutt i fanti in Paradifo. «|... 
S.P. Non vedi s è fpedito, x 
St canti il Lazzarone» 
' E fèrua il mio Clememe per foriero —.-- 
— Penfafol dimorir:bominemgnero. 
Dioge. Vn° Aftrologo ha detto 
Di veder nelle ftelley ! 
Ch’ elegger brama Altieri “ 
E Papalo farei fenza rypetto. 

S.P. Son tutte bagatelle» 
Lofareivolontiert 
Delle Prigioni nuoue Carceriero 
E Romanefto fin:hominem guero. 

Dioge. Andiamtra Gioninatti, 

” Chetronaremoafe. 005 10 De 
Qualche foggetto bello n”. 4 
Gia che li vecchi fon tutti Merlotit. 

S.P. Quefti non fan per mes ‘00 


» è 
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Son purfenza cernello E. 
E vfcir non vi potrei per le moleffie 
— Non civogliovenir:tutte fon beffie. 
Dioge. Cossnon fi puo ftare 
| V[cir da gueftoimbro glio 
San Pietro ticonniene, . - 
E per curiofita torna a cercare: 
S.P. Fuggir da gui men voglio 
| Per non fentir piupene, ma 
Diogine mio belti laftio,a Dio . 
... «Al Cielmenvado per il fatto mia. 
| Dioge. Ferma non tipartire e 
Che veggio da lontano 
. Spantar una granTefla 
E Fachinetto a fe, lo fovenire.. 
S.P. Prendilo per la mano 
Che lo vuo per Signor della mia fefta,. 
Et adifpetto delli Cardinali | 
Lo trowo pur vn buomtrà gl’ Animali. 
E sufeben e notte. : 
Smorfa su (pl quel lume 
Filofofo all’ antica | 
E torna ad habstar nella tua Botte. 
E fè quaftun prefume 
D'hauer fortuna amicà 
Accio,ch'sl precipitio (uo difcerna $ 


\ 
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° Fadono ad AXZolindi tua: Lantern 
Che:fa:petarla in man meglio d'ogni altro, 
Efendo nel:meffiere affutoe (taltro. 


A fera,con'pococibo;firitirò:Remo 
al ripofo » hauendo-lo fpitito: quali 
inquietose vagando molto fopra il'dif&or. 
{o del Venetiano,e del.Prete; andè ap pe- 
na chiufe gli occhi che:fé gli apprefentò 
‘ nell’imaginatione vn fogno+così.alviuo, 
che più tolto vifione che fogno  giuraua 
efter ciò ftatoe-vidè appunto lè cofe nel- 
la forma fequente, e-così chiare;e proffi- 
me che gli paretia di hiauercil'tutro înnan 
zi degli occhi. dal 
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ns IL si 
VOMITO 
+ degli Dei 200 


Sopra laRefa di Candia , e 
morte di Clemente IX. 


S Icelebrauanonell’Imperio per le noz- 
ze d'Hebe , c Ganimede folenniffime 
felte,rutte à {pefe di Gioue,quale per con- 
folar la Donzella, che perla fala de’ Cicli 
nonfaceua altro » che fchiamazzare del 
torto riceuuto nell’ eflerli ftato , fenza de- 
merito , tolto l’offitio di Coppierc della 
Regia Tauola,& entratoci in fua vece Ga- 
nimede , haucua in fine rifoluto quel gran 
Padre di pigliar quefto mezzo termine per 
lafciare è l'vnase l’altracon fodisfattione,e 
fenz'invidia; Tanto più,che arriuato hor- 
mai Ganimede all’ erà virile, pareua » ch° 
Bi (FU ambif 
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ambille di dar qualche dilfegno d'effer 


huomo. ac : 
Stauano per tanto affife nel Palazzo di 


Gioue ad vna lautiffima Cena tutte quelle 
fupreme Dcità , conuitate per honorarti 
Spofi , e tràvarii Brindefi, e motti diuerfi, 
alludenti alla vita paffita di Ganimede, & 
- à futuri diletti della Donzella , paffauano 
l’hore allegramente , quando vditofi all’ 
improui!o battere Itrepitofamente alle 
Porte Celifti, intenti ad vdire per qual no- 
uità in hora fiimportuna » fi veniffe è di- 


fturbare quei diletti; onde balzato inpiedi. 


Giano Chiauaro, e Portinaro di quelle fu- 

reme volte,vidde effer queltala fama,che 
con grandifi; ina fretta, chiedeua vdienza, 
quale ammefla per ordine del Tonante al 
cofpetto del Tonante,e di tutte quelle ve- 
nerande Maclià, proruppe nella funettiffis 


ma nuoua della caduta infaufta di Candia: 


nelle forze Orttomane. 
Difturbò il Cordoglio di quefta nuoua 


tutte quelle felicità; onde leuatifi tutti dal- 


le Tauole , fi diede Gioue lentamente è 
palfeggiareper la fala , accompagnato da 


| tutrà quella gran Corre. | 
e PR Quindi, 


| 
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«Quindi, poiche il doloregli permife il 
fauellare, chiamato è fe Mercurio Meflag-. 
giero folito degl’ affari Celcelti, gl’impofe, 
ilcalar fubito in Terra, c prender minuta. 
infotmatione della cagione di quella Refa, 
cen tutto il di più » che di ciò fi fauellaua. 
per il mondo da Politici. Volò quelto ve-. 
locemente e tratanto,perch' il tempo dell’ 
afpettare il ritorno di quello paflaffe più 
infenfibilmente ;. fi introdotto difcorfo 
- concernente alla materia, e domendando È 
Gioue fe veramente poteuano li Venetiani, 
conle forze prefenti, con gl’agiuti Ponti- 
ficii,Franceli, & Alemanni foftener quella 
Piazza » per l’addictro , e perfpatio coli 
grande di tempo, con le folc proprie forze. 
oftinatamente difefa, aa 

Variamente fù fopra ciò difcorfo , per 
effer ivi anco varie, trà quelle Deità, l’af- 
fettioni , mà Marte ;. come prattico della 
guerra, alferiua a che molto bene poteua 
la Piazza difenderfi è non mancando è 
quella minima delle cofe nicelfarie è, nè 
mai più effer ftati li Veneti in miglior 
fperanza di cerminar glotiofi quella guer- 
ra cofi dubbiofa , mà che quelli guidati 

E dgi è dalla 
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dalla loro Diabolica Politica , hauetano 
voluto precipitare l’interelfe della Chiela 
Chriftiana , per afodare yn mero punti- 
glio;e di reputatione;e d’intereffe. 

E qual vantaggio di reputatione ò d’in- 
reteffe , replicò Pallade , hanno alcan- 
zato li Venetiani in queft’ atto forzato 
della Refa d’vna Piazza, che porta feco la 
confeguenza d’vn Reguo , la continua 

loria delrimanente del loro Stato ; lali- 
mitatione delloro Dominio nel mare è e 
tant altri inconucnienti , che naféeranno 
da quefta infelice caduta ? In qual Corne- 
lio Tacito fi ftudia quefta Politica , che 
fia vtile il perdere , e gloriofo il cadere? 
ed auintaggiofo l’alienare? forfi non è te- 
ftimonio baftante del Religiofo zelo di 
quei buoni Scnatori,non meno , che del 
loro coraggio , l’hauer mantenuta per 
lo {patio danni 26. col maggior Poten» 
raro del mondo vua guerra implacabile, 
fenz' aiuto confiderabile d'altro Prencipe, 
profufo tutto l’oro delli loro Eratii , ag- 
gràuati , anzi oppreflì li fudditi , fparfo 
canto fangue della propria nobilità , nell 
hauer mai voluto dar orecchio è condi- 
riogi 


# 
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rioni di Pace,che non foflero honefte;folo 
evfoftener le ragioni del proprio Domi= 
nio; della reputatione, della Religione, 
della Politica;e quali forze reltauano hog- 
gi alla Republica Veneta , per foftenere 
vn° impegno così grande ? non hauendo 


più denari , nè gente. Mi fi dica, che gl 


agiuti mofli infieme dal Romano Pontefi- 
ceserano baftanti à difenderla,e lo conce» 


do;jmà quefta difefa nonbaftaua perportar 


follicuo à così gran male ; nè baftano mai 
see inne per difenderfià chibrama af- 
ficurarhi per fempre della caduta ; bifogna 


poter’ anco offendere il Nemico; ireme» 


dii quantunque pretiofi, dati ad vn° agoni- 
zante,feruono folo à prolungarli per qual. 
che momento la vita,non è fcacciarli dal- 
le Vifcere il male , già Dominatore dell’ 
Indiuiduo. 10 È 


Eleborum fruffra cum iam creti egra 


sumebit. 
Pofcentes videas s venienti cecarrise, 
morbo. Use 
> Se quefti foccorfi folleto Stati dati è 
- quella Republica sù il principio di queta 
guerra » non niego , che nonfi follero 


.- 


"RE 


-- 
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otuite far di gran cole ) quantunque l’v- 
nîone di diverfi Prencipi è qualche Im- 
prefa poffibile.fogliono i Turchi doman- 
dar:fcope sfafciate ,.che non fcopano mai 
la Cafa, effendo che militando diuerfe ra- 
gioni politiche in ciafcuno di efli nell’ 
Affemblea di guerra , riefce difficilifli- 
mo; anzi impoflibile di venirfi già mai ad: 
alcuna refolutione , totalmente diretta ad. 
beneficio della Caufa ; mà tornando al 
noftre propofito , fe efaminiano le cofe- 
con vero occhio politico, enon reftia= 
mo folamcnte è vagheggiare la fuperfi» 
cic, trotiamo la:forza neceffaria di que» 
fta'attione ‘cofi bialmata » ed.in vero, cola 
era à Toro di mantener la guerra di Cane 
‘dia ,- di.vna total rouina della Republica 
Venetae di tutta la Religione , che mai 
| poteua quella fperare di profitto in futu= 
0 , quando» fariano ftati loro del tutto. 
indeboliti di forze , ftracchi di gente , e 
denato ;ili:Prencipi aufiliarii , fc nel pri- 
mo'feruore » haucndo fatti tutti li sforzi,. 
nom'gli'è-baftaro l'animo di far’ allonta- 
nar yn paftofolo:dalia fortezza affedia» 
ra lo:ftuolo Turchefco., e poi, chi afficu= 
RS | raua, 
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raua i Veneriani della Continuatione de 
gl’ agiuti, e dell'aumento defi, nonfi è 
veduro,che qualità di foccorfo hanno por- 
raro li Franceii all’Imperadore gl’anni è 
dictro;che volendo clio feguitare la vitro» 
ria hauuta al fume Roaba, gli fù rifpolto 
da quelli,che teneuano ordine dal loro Ré 
non paffarpiùauante è Nonfifono pari» 
snente vedute in Candiale belle prouc fat-. 
te da effi,con quanta poca fortuna, hanno 
perduta la maggior parte della lor gen- 
te infieme con il loro capo Duca di Beu- 
 forr; cperche il Generalifimo Motofini 
difluadeua da queta incautta batraglia,co» 
me molto ben prattico dell’ altutie Tur- 
—chefche', e del loro modo di guerreggiare 
intorno à quella Piazza , hanno poi diffa- 
mato, che per malitia di quello inuidiofo 
delle glorie loroseMfer feguico il loro fter= 
minio. . OE 

Erano li Venetiani , come quelli In= 
fermi, che hanno piùbifogno di Becca» 
morti, che del Medico edin ftato tale, 
che li rimedii ordinarii non li gionaua- 
no , i {suerchi poteuano opprimerli, più 
che fanarli.; onde non hauendo più forza 
Fj- di 
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di proprio, e douendofi metter'in Cafa vyn 
Potentiffimo amico per difenderfi , doue- 
vano con ragione temere di non poter poi 
licentiare à lor voglia, e che foffaro quelti 
aiuti fimili à quelli che portaronò li Spar- 
tani in Siracufa , come riferifce Giuftino, 
cioè più da remerfi da gl Amici, che dalli 
Nemici ; fi che vedendo il Turco , cheli 
Venetiani haucffero voluto in fuo dif 
prezzo conceder la Pi.zza al Papa , dà 
chi fi fia altro più tofto;che à lui, fi faria di 
manicrairritato,chenon hautia più lafcia= 
ro ne a' miferifperanza alcuna di perdono, 
nè mai faria finto il fuo (degno , che col 
totale terminio di quelli : Coli non po- 
tendo li Venetiani fenz' aiuti difenderfi, 
né con l’aiuci liberarfi,hanno ftimato trat- 
to di vera politica il lalciar quello , che 
cener non poteuano , e tir. nuto gl’era per 
nuocere » e fatto ad vfo del Caftoro, che 
per faluarfi la vita > fi priua d’vn picciol 
membro. 

Furono ticeuute quefte vltime vodî 
della Donzella da vn baffo mormorio de 
gl'afcoltanti , parte de’ quali applaudena- 
no à quelli fentimenti , alcri di contrario 

parcic 
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parere, moftrauane con vn crollo di Te- 
fta, non hauer roccato Pallade in punto, 
ed hauer fatte le parti, più tofto dell’ Ora- 
tore,che di Giudice: Onde volendo ogni 
vno d’effi ributtare quefti aàgomenti,ne fù 
data la precedenza à Marte,che come pri- 
ma , interrotto da Pallade,afleriua , à lui 
. toccare il relpondere. | | 

lo mi perfuado , ò Pallade , che più. 
per far pompa della tua eloquenza , che: 
perche così in effetto tù la fenti , ti fei. 
molla è difendere vna Caufa così fpallata,. 
quale è lo fpropofito malitiofo fatto da i 
Venetiani nella refa di Candia;mà quanta 
maior lode ti faretiacquiltata , fe meco 
vnita d’opinione » l’hauefli , com’ è doue= 
xe,deteltata. Poffono le tue ragioni far 
qualche colpo con quelli è che non co- 
mnofcono le qualitàintrinfeche, publiches | 
e priunate di.quella natione:mà con quelli, 
che le fanno. , in vano t’affatichi di 
| farlo. 
Sappi dunque, che in quefta attione fl: 
.è miratolo sforzo della loro maluaggità, 
.nè ti creder , che per zelo di quella Reli- 
gione » quale nulla ftimano » ò pure per 
; E si.  impulfo 
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lm pulfo di valore » habbiano mantenuta» 


alla ftraccatanti anni, con ilturto, quella: 
la guerra,che dici, mà folo per fine d'efpi» - 


larci publici Tefori dellaloro Republica; 
per arrichirfipritaramente com’ hanno. 
farto;così hora,che non hanno più vn fol= 
do da diuideifi:, e che il foftenerequella, 


Piazza gli cominciaua à portare income. 


modo nel particolare, l'hanno vergogno=. 
famente donata al Nemico, Mieiila 
Mà la Politica Macchiauellifta nata. 
perfidamente conle Telte de’ Veneti, vo-. 
léna:che fi moftraffe'vn' ‘inorpellatura di. 


Gloria, anche nella caduta, edvn zelo di 


Religione per fcufa delloro conofciuto : 
| rifancamento: fene vanno-dunqueà Piedi... 


"del Pontefice Clemente IX. che: per la. 
‘propria bontà, e fchiettezza era in ftato di 
poter” effer facilmente ingannato da que». 


fti Volponi, e-rapprefentando nella cadu=.- 


ta di Candia , il publico pericolo ricc=. 


ono da elfo ; e per fua interceffione., da 
tinto il mondo Chriftiano agiuti fopra- 


‘Bondapri'albifogno ; ‘mà giunti quelti in 
“Gandia ,. nonfe gli affégnandi colti, ac- 
&iò non pofla'à grand” yna natione dell’ 


altra.. 


Pai 
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altragloriarfi di ditenderli; anzi fegli ne» > 
ailcombattete,il fortire à danni del Ne- 
mico fortificato per difturbarlo,ed in fine 
non potendofi dal. Morofini più ritener 

a frenoil valore Francefe » defraudato dal. 
promeffo foccorfos mandato il fuo Capo» 
Duca di Beufort.,. miferamente al. macel- 
‘lo. Bene intefe quelta verità il Marchefe. 
Villa ». che veduto nonponerfiin efecu= 
tionei fuoi faggi configli,e veduto. perciò. 
ciziaramente non volerfi far progrefli , e: 
{coperto in fine machinarfi Mine à lui me-- 
defimo ,. com’ètant altri Capi di guer. 
‘ra ftranieri, che hanno iui incautamente: 
‘ militato , fi fece dal fuo Prencipe richia- 
‘sare. da quel.Comando con degni pre-- 
tefti. | 
Non è buona ragione l’hauer fofpet=- 
tato della fede de’ Prencipi aufiliarii,. 
‘anzi è (tata malignità grande.il concede- 
-re totalmentela Piazza in:mano del Pon- 
tefice, com' eglinefece.l’iltanza, perche 
‘ € tato l’ilteffo , il gettar vna cofa per non. 
perderla , c può chiamarfiatro:d’vna vera. 
‘pesfidia d’vno » che douendo priuarfi-di 
“alcuna cofa àlui cara ;: vuol più.rofto. 
UT 0 Li « donarla. 


se 
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donarla ad vn Nemico , che fidarfi d’vn. 
confidente col depofitarglielain mano: fi 
che fi vede elpreffamente, che doppo lare- 
folutione di dar al Turco la Piazza, hanno. 
domandato gl’ agiuti per hauer' effi foli la 
gloria d'hauerla foftenuta è caddoffare è 
gl’ altri l’ignominia della perdita,volendo. 
far conofcere di poterne più effi foli è che 
tutti gl’ altri Potentati vniti affieme;. 
come fenza riguardo al danno della Chri- 
ftianità, à tanta fpele, fatichesincommadi. 
dati al Pontefice, à gl’altri Prencipi, fenza 
timore di tirarfià doffo l’odio commune» 
c farli vnaguerra > fperando più nell’ Ami- 
citia delTurco , che temendo dell’ offefa. 
de’ Chriftiani che fi sbracciauano à lore; 
fauore. 
Haueua Marte appena terminati que- 
ftifenfi , egià fi accingeua qualunque al- 
‘tro à dichiararfi in quefta maniera, &in 
quefta matcria i propril fentimenti ; quan- 
do Gioue, veduto , che Mercyrio , ritor 
mato.di Terra, entraua appunto nella gran: 
fala , fatto cenno conlamano, che il det= 
to baftafle ,. riuoltoffeà quello : Eh bene: 
{diffe ) che buona nuova ci porti è come. 
I - A paffano. 
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Lio le cofe?che ciè dinuouo nel mon- 
Cartine, rifpofe Mercurio;e prima. 
In. toro alle cofe di Candia , dirò,. 
Che diuerfamente fi difcorre ; Vogliono 
alcuni, che prima dell’ affedio, e de’ chie= 
fti foccorfi, foffe patteggiato.col Turco», 
e che quefti vltimi sforzi , così da vna 
parte, come dall’ altra , fiano ftate appa- 
 renzeperoccultarei diffegni Veneti, hor- 
“mai ridorci in Stato di noti poter più: 
guetreggiare ,, e fottrarfi con riputatione 
dall’ vltime rouine , che prevedano dal 
durar di quefta guerra. Altri dicono, 
che n’haucuano intentione, e con il muo- 
uertutti i Prencipiin loro difefa , habbi- 
no alcanzato al Turco , mello in appren» 
fione quelle honefte Conditioni di Pace, 
che fino à quetto templo haueuadifprez= 
zite; Comunque fi fia,certo è, che le Com 
ditioni della Pace » e della refa fudetta,. 
da effa nata, chiaramente fi vede effer ciò. 
feguito con grand' auantaggio de' Vene= 
.. tir onde l'opinione de più vecchi , € 
fenfati è,che habbitto fatto bene ad vfcire: 
di ranto impegno » anco con quefta per= 
dita.. 
MA Mà: . 
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. Màledifgratie d.Ila Terranon teltano 
qui, ò Gioue, foggiunfe Mercurio. Sappi, 
che è morto Papa Clemente IX. & io ini. 
fono imbattuta di.vifta al funelto acci 
dente. © | 
. Spiacque affai più della prima quefta 
muoua à Gioue;e è tutti gl’altri Dei , mà. 
pure, confiderato , che il nafcere mortale. 
porta feco quefte confeguenze » e dilmef= 
fi tutti gl’alcri ragionamenti , fi diede il. 
Tonante ad. interrogar Mercurio del fuo 
male, del:imodo del iuo Gouezno, dell af+ 
fetto de’ Popoli , e tutte l’altre circoltane. 
ze in rorno è ciò più curiofe. Rifpofe. 
egli, che le qualità. del male,non eran ita» 
te altro è che vna continuatione d'acci- 
denti apopletici , con febre allai lenta, mà 
lenitiva. Cominciò la ua indifpofitione. 
alle nuoue della refa di Candia , e che 
come ottimo Paftore antiofo , peril pe- 
sicolo in che vedea il {uo Gregge , ne 
prouò quel fenfo-, che per opinione di 
molti gli hà cagionata.la morte ; c.ciò 
tanto è vero » quanto che ne’ fuoi doloti. 
null’ alero, che di ciò dilcorreua, doman- 
dando è tutti ,. che nuova fi haucua da 
- °° Gandia. 


RomoLo A°* ROMANI 135 
Candia concludendo quiui , benchefuoa 
ri dipropofitostutti li di(corfi. Di 

Il fuo Gouerno e ftato fantiffimo,e fe in. 
nulla ha peccato ; è ftato di troppa indul». 
genza: Egli era amorofo verfo il Poueros. 
giutto verlo il'Ricco., faggio ne Decreti, 

pefato nelle rifolutioni. :: più generofo,. 
che auaro., ed in fomma ottimo in tutte. 
Je fue parti, c qualità; Nonhàcgli voluto. 
rimouere alcuno de’ Miniftri ,e Officiali,. 
c pochi delli dell’ antecedente Pontefi- 
cc;cofa , che ha cagionato qualche pic» 
ciola caufa di liuore contro la di lui bons 
tà nel cuore de fuoi:Corteggiani » che. 
ali’ wfo dell’ altri Pontefici , credeuano 
d'afforbirfi ogni cofa ; riguardandoli tut- 
ti da figli;, c itimando piùmaleil far vno. 
fcontento» che bene il render’ vn’ altro. 
felice » ‘afpettando forfe+ che il.tempo 
porgeffe l’occafione di-confolare i fuoi 
rtiali.; fiche i fuoi.Corteggiani non 
ana fatto gran. progreflo -per  hauer: 
hauuto.il.PadronePapa j. onde nonfona 
reftati di mordere, tanto più, che hanno 
veduro-Paolo Strada ,. già intimo Serul« 
tore di quello » folleuare.ad wn ftato di 
Prg E, confidenza - 
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confidenza non ordinaria, e arrichire pro- 
fafamente.Cofainvero,che è ftata raccia- 
ta di temerità in coftui, che non hauendo 
li nipoti di Clemente fatto acquilto di Be- 
ni ftabili, habbia quefto nel tempo del 
Pontificaro continuamente fabricato , € 
fpefo f(ommerilcuantifime.Si fono troua- 
te qualche Pafquinate fopra quefta mate- 
ria, màperche in foltanza nonè (tato che 
dire in quel’ huomo Santo , quefte ciarle 
fono itate generalmente naufeate è come 
figlie del liuore , non della verità. Pei 
quello tocca poi alli Parenti,e nepotifmo, 
folito effer così ingordamente arrichito| 
da tutti li Predeceffori , egli hà lafciato 
in ftato più da effer compatito » che inui- 
diro. Hebbe Papa Clemente vn fratel- 
lo chiamato Camillo , Bali della Cauale- 
refca Religione di Sin Stefano , e d’elfo» 
cinque Nepoti, cioî Girolamo, Tomafo». 
Felice, Vincenzo » e Gio: Battifta Caua- 
lieri Gerofolimitani : Prouidde ben fi 
ogu'vao di effi sùl principio del Pontifi- 
cato di quanto era baftenole è mantener 
honeftamente il Pofto , che teneuano, mà 
più non hà voluto arrichirli nè per fup- 
it pi pliche 
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pliche nè per interpofitioni di Perfonag» 
giautorcuoli , & affettionati. Camillo il 
fratello fe Generale di Santa Chiefa ; Gi- 
rolamoilmagiore de’ Nepoti , come già 
incaminato ne gl’affari della Corre Ro- 
= manafece Cardinale; Tomafo , fin che 

viffe, Caftillano , fià Vincenzo Generale 
delle Galere; Felice, c Gio : Battilta trat- 
tenyti con Abbatie, e Penfioni | quanta 
folo gliera di neceflità , e queiti duc han= 
no fatto smcno figura degl’ altri; € folo 
Gio: B ttifta fù {ucceffore nel grado al 
fratello Tomafo , doppo la di lui morte, 
nel Goucrno del Caftellanato : E ftara 
cofa quafi , ch' incredibile, à chi nonl’'hà | 
di proprii occhi veduta _,. la modeftia del 
dominare » che hà vfata queft ottimo Pa. 
dre di quefti buoni figli, amati, di tutti ri- 
ceuuti , ecbenedetti ; Onde fono ftati lo. 
fipore di Roma , non auuezza à veder 
cofe fimili: ,, anzila masauiglia ditutto il 
mondo. | a 
Girolamo. Cardinale , e Padrone è fta- 
to tacciato d'un poco tardo nelle rifolu- 
tioni, mà quelto procedeua per voler for- 
fioprarbenetutto quello, ch'inmaprese i 
| A: | deua;. 
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deua ; ò forfe anco per che n’attendena 
dal zio lasefolutione , ò per dir meglio, 
dal Cardinale Ottobono,e Azzolino, che 
à guifa di due Sparuieri {i erano cacciato 
inmezzo quefto Cardinale innocente , nè 
gli permetreuzno il refpirare fenzaloro li- 
cenza; Onde queftifono ftatili Cardinali 
Padroni in quelto Pontificaro,e fe in al- 
cuna cofa è parfo difetrolo il Cardinal 
Rofvigliofi , è ftarala colpa di quefti due 
Politichi,quali hauendo afliltito,ò più to- 
fto fopraltata al Papa fin all vltimo-fpi- 
rateshà daro motiuo di motteggiare ad al- 
cuno,con dire, effer morto Clemente con 
sue Chtilto, in mezo due Ladroni, & ec-.. 
cone appunto vn fonetto fopra tal partie | 
colare. ig 

Gruff era che Clemente 

: Del foprano motore, 53% 

“© Vicario în terraye dell’ humana gente: 

CE del Chriffiano Oni! (ommo Pafforesy. 
‘La fua morte repentes erati 

Simile a quella fatta dal Signore: 

“Mori fra due ladroni il Redentoren,. 
Spirra Clemente in meZZ0 a due. Afafini; 
Ortobono, & Agzolinis 0 i 

sh ebbi Mi 


Romoro 4° ROMANI, 1 
Aa con peggiori fini, HR 
Si enti il buon ladrones 
- Riuolto al Redentore, 
| Delfallirfio, e del {iso mal Opraress 
| Quefti vie più peruerfî nel rubare» 


» . Hoimè , replicò Gioue , tù mi tagli 
molto corto , ò Mercurio, in quefte tue. 
Relationi, fubito cadi nella morte di Cie» 
mente » :quando appena hi accennata la 
vita. lo mi afperttauo, di fentire, che ha- 
veffe fatto qualche algro Nipote Cardi 
nale ò almeno » conqualche Chirografo, 
‘com’ è folito de’ Pontefici , regolatain 
manicrala fua di lfaatta confolata, Que» 
fta non è vna Relatione » ò Ambafciata 
ordinaria, diffe Mercurio; e fi tratta di di- 
re tutte le minutie dvn Gouerno così ef 
pofto alle Cenfure , che ci vorrebbe vna 
memoria troppo profonda per narrare-il 
tutto fenza interrogatione ; però tù., fe- 
conde le materie ,. che vorrai faperc , in- 
terrogami , chetirifponderò. Intanto ti 
dirid » come hauria fatto volontieri Car- 
dinale il frarello Camillo, doppo.la mor- 
te dellamoglie , mà lui non hè. volutage 
i I ere: 
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fere,hauendo penfiero di ritirarfi à vita Re- 
ligiola. | 
La pretenfione del Cappello ftaua trà — 

VPAbbateFelice, & il fracllo frà Vincen- 
zo : quello per trouarfi in habito di Pre- 
— te ye incaminato alla Prelatura; ec quefto 
per cifer ftaro mandato dal zio in Can-o 
gia alvericolo della guerra, e all’income 
modi del mare, quando poteua anch’ eilo 
ftarfene in Roma , e goder le Delizie di 
quefta Città , el'ausa di Nipote di Papa. 
Vi fi fono interpofti per l’yno ,-e per l'als 
tro appreffo fua Santità diuerfi Per(onagr 
gi, etràgl’altri la Macftà della Regina 
di Suctia pet frà Viafenzo » che dicone 
gli fi fia polta inginecchioni alli Piedi, 
acciò l’interceda quefta gratia; mà an» 
- ch'effa, come tutti gl’ altri, hà pregato in 

vano. | - nasa 
Hàfittomoltobene , diffe Saturno , è 
— non fat alcuno de’ Nepoti Cardinale » è 
pregiudico di tant huomini degni di 
quel grado » che fariano per tal fatto 
reftati addietro. Se effi feguiranno le veti 
gie del zio, e del Padrescerto è, che non 
li potrà mancare il Cappello in tempi 

| ‘ cOMs 
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competenti , e adeffo erano troppo gioua- 
ni,c la Chiefa di Dio haueva bifogno di 
foggecti habili è poter foftener quefta 
Carica. | | | | 
- Hora replicò Mercurio Clemente hà 
intefa quefta verità quanto bifognaua,e hà 
fatta l’vitima Promotione di Cardinali, 
foggertti Papabili. 0, 0° | 

« Quanto poi à donare con Polize gra» 
riofe l’entrare della Chicfa alli Nipoti » è 
ftato così (crupolofo Clemente » chene 
meno glihà voluto concedere le regaglie 
proprie, afcendenti alla fomma; nell’ viti» 
ma-Promotione per li tre Chiericati dì 
Camera, vacanti pereffa,di 150.mila fcudi, 
quantunque ne for ftimolato » ma l’hà 
voluti latciarein beneficio della Camera 
Apoftolica. | tra 

E perche almeno, diffe Gioue , non hà 
fatto nell’vltimo Cardinale l’Abbate Co. 
lonnasacciò la fua Cafa,doppo la fua mora 
re,godeffè di quella Protertione. Io sò pus 
te, che li Collonofi ’ambiuano, e conra- 
gione è quella gran Famiglia.li perueniva 
quell’ honore. I o 
© All’ hora Mercurio ‘con. gran fatica 

foggiunfe: 
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foggiunfe :-fi è contentato ; che'fi accafi 


’ 


il Caualier frà Gio:Battifta, c anche non 
hà voluto fua Principella Romana la fua 
Spofa,mà l’ha fcelta Genoucefe, &cè la Si- 
gnora Maria Pallauicini. Se quefti Signo- 
ri haueflero fatto come gl’altri , haure- 
bono hauuto bifogno di quefta, Protet-. 
tione , mà perche hanno operato diuesfa- 
mente , Clemente non hà timato bifo- 
gnofo d’effer protetto è che non hauetia 
Inimicitia d'Emulo ;, ò pure hauendone 
alcuno » lilafciaua quella di tutto il.Po- 
‘ polo di Roma: «e à quefto propofito mì 
fouuiene”, ‘che Don Camillo rifpofe ad 
vn'Prencipe; che gli offeriua 30. Soldati 
dafarla Guardia ad loro Palazzo , che lui 
fapeua di non haucr fatto difpiacere ad 
- alcuno : onde ftimaua impoffibile, che fi 
foffe trouato chi hauefle tentato di often- 
derlo,c ftimaua faperflue le Guardie:Giu= 
fto quel Detto di Scneca , Adeligs fides 
quam ferrnm tenetur Principem 3 effendo 
— Che.plas.diligi, quam timeri voluernnt : E 
-così:è ftato fempre , e ftà prefentemente 
il lor Palazzo aperto da tutte-le pasti» 
fenzavn mirimo Soldato ; E contagi 


_ 
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di quelli che remendo anco l’Ire del Pos 
‘ polo » non fmorzate affatto per li paffati 
Gouerni » ferrano tutte le Porte de’ loro 
Palazzi, anco auanti la morte di Clemen- 
te » accennando quella fentenza di Gio- 
uenale : Mezzo nocens,fe Indice abfol= 
nitur. La | 
Oh che grand’huoino è {tato quelto, 
efclamò Gioue : Non fofe più fe ne tro- 
ueranno , che dici Momo ? So, che hai 
fofferto vna gran paflione di non-poter 
flinguacciare à tuo modo. Oh và , fe 
puoi , è trovar macchia in quefto fole. 
©Oh,diffe Momo, ogni giuoco, che è cor= 
to pare bello, Anco gl’aliri sùl principio” 
fano ftati fanti , e.poi diuenuti huomini. 
Per lo più li principiî de’ Gouerni,mafli. 
me de’ Prencipi elettiui., fono buoni: 
poiche finche quefti hanno viua la me- 
moria della vita priuata: , non gli pare 
d'effer’in quel grado permanente ; onde 
gouernano con vn certo riguardo , co» 
me s'haueffero paura d'effer depofti.: mà 
poi che con l’vfo del continuo dominio 
hanno perduto il timore :; tirano giù la 
Buffa alla peggio:fanno giufto i Perneipi 
si c CITI, 
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eletti, quello che fanno i Barbagianni fo- 
praiCampanilli, chelaprima volta, che 
odono fonar la Campana fuggono vm 
miglio lontano : la feconda vn mezzo 
miglio , e in fine, doppo molte volte, de-_ 
polta ogni paura, do mono fopra l’iftella 
Campana nel tempo » che fuona. Così 
quefti doppo di efferfi ben bene aflicu- 
rati di poterciò che vogliono , e al fine 
ciò chepoffono , non occultando più le 
loro paffioni , gli gettano le Redini sul 
Collo. Potrei portar mille cllempi, mà 
quefta verità non hà bilogno di proue, 
Hor dunque Papa Clemente hà durato 
oco, etanto balti. Ah linguaccia ma- - 
pet diffe Gioue : Poiche vedi di non 
poter dire del palato , vai [of{pettando, 
per tacciare il futuro : taci » non poflo - 
vdirli. Moftrò à quefti detti è vn'impa- 
tiente alteratione » e quafi che foffe (tato 
offefo da quella Maeltà , aggiunfe : fe per 
compiacere à te Gran Nume , deuo tacc- 
re à forza il mio parere » circala vita del 
Defonto Clemente » dirò folo., ec qual 
frutto hà riportato » e quali applaufi hà 


feco condotto il Nepote frà Vincenzo 
da 
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di due viaggi di Leuante, ne i qiiali, ha- 
tendo di tante pafticcicrit (eminato quei 
Mari; moftrò conla foli voracità cffer 
valewote ad inghiottire il faporito Re. - 
gno di Candia.» A qual ferte di lulo 
non fi lafcid egli iridurre da-quell’ Frici- 
bo dell’ Abbate Scarlatti; il quale fibacio © 
- tàndo la (emplice volentà di quel Preh- 
cipe » sfogaua.à tutta briglia le libidini 
della fua voracita? Voleua più dire; qum- 
do da quel Nume fuperiore. s- concom- 
mando imperiofo fatto tacere, rindltofli 
con tai detti è Mercurio. Dimmi j; dr 
della facondia Nume Tutelare , Hàegli 
oprato cofa alcuna , Papa Clemente, de 
igna di merforia particolare ? Si è dilet- 
taro.di fabriche » come Aleffandro ? Rif 
pofe Mercurio > Clemente Nono hè fat-> 
10 gran cofe , quelle quafi neceflarie y lra- | 
sendo egli atteto più rofto ad ingrandire 
fa Chiefa di Dio , chela Città di Rotna 
Hà mon dimeno » trà quefte ; rifatto il 
Ponte S. Angelo è c adornaroto di molte 
frarae. Hà ampliato la Ghiefa di Santa — 
.Matia Maggiore , con farle vna Tribuna, 
‘e qualthi altra cofa ,.che +" tg io pal- 


fate 
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fato allasfuggita per Roma » non hò ha- 
vuto tempo d’offeruaressùl mezzo del fuo 
‘Ponteficato fece , trà l'altre attioni degne 
di gran lode , quella di fupprimere molte 
| Religioni inutili de’ Frati ignoranti , che 
duffureggiando negl’ agi | viueuano più da 
Sardanapali, che da Religioli; e haurebbe 
forfi fasto , intorno à ciò , qualche,altra 
cofa, mà ne fù iantemente diuertito, E 


e,per vita tua, ò Mercurio, diflero tutti - 


| à gara , volle farClemente? Eglibaueua 
penfiero replicò » d'annulare la natura di 
quelli hipociitoni , e volena raderli il 
pelo. | Sai 

‘ Vaglia il vero,diffe Saturno, ftupifco, 
come li Prewcipi fiano così ciechi , che 
non vedino il gran danno , che riceuono 
neltenertì à torno coftoro » che voglio- 
no fapete i loro fegreti : Entrano per tut- 


ro con tanta sfacciatagine , che ouunque, 


s'inttoducono ingeiano tutte le facoltà 
de’ loro fudditi, c quello ; cheè più da 
confiderarfi , & eda tutti trafcurato , tol- 
gono al publico beneficio , ce commodo 
priuate, quei foggetti, che per il loro in- 
geguo; e habilità molto potrebbero gio- 
vali i € 1 u.ire 
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cate al Prencipe e alla Republica; Oh 
quanto furono ben configliati in quefto i 
Lucchefi,i quali ftorditi delle lungheiftan- 
ze de Poritefici, d'accertarnella loro Cit- 
tà quefta Religione,vitimamente, per:ro. 
glier del tutto la fperanza anco in futuro) 
fecero vaDecreto,che s'intendelle caduto 
in pena della vita colui, che ardiua, più di 
proporre: àl Confeglio quelta fupplica. 
Non anderà troppo,dific Gioue,che anco 
li Venetiani li faranno sfrattare il Pacfe vo’ 
‘altra volta. 00 LR audi; 
- .. All hora Mercurio:Anzi à quett'ho- 
ra fariano ftati (cacciati , e faria due an- 
ni, e fentitene la ragione. Vedendo i Ge» 
fuiti:; che non gli riufciua di dominare 
quella Nobilità à lor.vòglia, come fanne 
altrove , volcido pur’ elfer potenti pet 
qualche ‘verfo ‘: ‘aprirono vn Oratorio 
fegreto di Barcaroli » qualiradunauano à 
mezza notte tacitamente, e faccuano è. 
porta ferrata le loro funtioni ;; egià:ne ha- 
ucuano radunati al fumero di qualche 
centitaro- è quando fi fcoperta quefta 
Xramaz8s ri afficuro Giouc, che fe non era. 
le guerra del Turco » ‘che coftringeua li 
ca LI G-2 .  Venet 


} >» 


148 L'AMBASCIATA DI 

Veneti adhauerbilogno del Papa, havria= 

no fatto qualche cofa di bello; mà li con- 

uenne inghiottirfi il bocconeamaro , € 

contentarfi di impedirgli il profeguire. 
Che ingegni inquieti fono coftoro,dif. 

fe all’horaSaturno;e amici della nouità, © 


pur fanno con qual riguardo camini in. 


quefte cole quella Republica,che non ha- 
uendo nella Città di Venetia nè Muraglie, 
nè Fortezze da poreifi difendere,in calo di 
folleuarione Popolare , niente piùveme 
che l’adunanze, quali non tono lecite fare 
fenza colore veruno , fenza efprefla licen- 
za,& intento d’alcuno de’ Nobili , è ciò 
deputati. 

E di dove fihà , diffe Pallade, che Papa 
Clemente fofle di mala intentione comi 

Gefuiti. 

| Dall’ hauer' egli mottificato il Padre 
Oliua, replicò Mercurio » loro Generale 
e particolarmenteschi gli andò alli Piedi, 
con memoriale vna Gentildonnavedoua, 
quale amaramente fidoleua ; che doppo 
kauer' i Gefluiti fatti lafciar” credi in fuo 
pregiuditio del marito defonto , grauati 
folo d’vn picciolo Legato per fuo mife- 
PR rabile 


a 
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rabile foftegno ; anco quelto efigli v{ur- 
pauano, & cera vna mano d'anni, che non 
hauena potuto hauere vn foldo : cola, che 
fpiacque tanto è Clemente,che.doppoha». 
nuerli commandato , che in termine di vn 
hora foffe fodisfatta la Gentildonna , gli 
commife.di1on capitarli mai più auanti, 
dicendo dowuer’ egli vergognarfi di oprare 
incontrario di quello predicaua.Bafta que» 
fta Religione ‘hà vn grand'obligo al Pa= 
dre Spinola , cheeffendo Gonfeffore del 
Papagli hà fempre conle fue preci,ligate 

cani. - 

— Vu'alero adequato caltigo diede que- 
fto S. Huomo ‘ad yna Genzildonna Ro- 
Mana, chealfuo entrare in Chiefa , ve 
dendo due Zitelle figlie di vna pouera , & — 
honorata Acteggiana , che rideuano , ©. 
fofpettato fofle per il fuo moftaccio ftra= 
usgantemente imbellettaro , quello che. 
deffe materia al rifo : per vendicarfi di 
quell Ingiuria , penetrata la Cafa di que- 
| Trevi fitrasforì , e da due Staffierile foce 
fculacciare , il qual fatto peruenuto all’ 
Orecchie di Clemente , efacendo cercar 
delle facoltà di quelta Gentildonna, 

| -G 30. troud» 
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rrouò,che:eraappunro per. rifcuotere davne 
monte mille fcudi contanti, ehe-pochi 
giorni prima have na litigati, evinti, quali 

fatri egli prendere»li donò alle Zivelle, ac=. 
ciò con quefti fi potcflero maritare; vden=.. 
| dofi delli (chiamazzi della Gevtildonnay 
cheper nonefler molto ricca » fperaua. da 
quel denaro non poco foilieno, | i, 
Solamente, diffe Pallade, non postiblia 
aggiungere à quefta due fentenze ; onde 
m’immagino , che la Città di Roma hab=, 
bia intefo al vivo, la morte di urto grani 
Padre, - si ce 
+ Come inni dvn Padre figlio 
sa ore: diffe egli, c nel portarfi alla {eps 
peltura; it Popolo, con fi ti, elclama-, 
| toni ; e benedirtioni , incredibiimente 
ecmena 5. Mà fù cola ali Cariola , il ve- 
det:vno.,-che più di tutti difperatamente.; 
piangena, se, trà latabbia, cil dolorefi. 
ft acciaua à più potere, con tifo de Cir- 
‘coftanti ; e giudicando s che foffe alcuno. 
delli Parenti , € perciò più degno dicom- 
affione,che di fcherno,mi fù detto elfer”. 
vo tal fanti Pilaftri , già Procuratore » & 


hora sù Ugl vltimi giorni del {uo Pontifi= 
, ‘ caro, 


=> 
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cato; diuenuto fotto Datario; onde cre» . 


dendofi per la morte del Papa,d'hauer per- 


duto l’offitio , e già tutti li Clienti, per il 


meftiero dilineffo , d.teftana con ragione 
dolorofimente la fua ambitione, che P'ha= 
ueua ridotto alla reuina. © i 

Vu’ altio accidente confiderabile hà 
portato quelta moite,& è,dell’Ambalcia- 
tore di Portogallo » il quale per non ha- 
uer fatto alcun’ atto poffefforio publico 
della fua Ambafciata, non s'intende accet- 
tato pet tale. E fe il fucceffore di Clemen- 


te farà qualche Spagnuolo » corre rifchio . 
di non effet’ accettato » e potria vederfi - 


delle nouità ; quande la prudenza di quel 
Prencipe non-fi aftringa è farto-con il 
Sacro Collegio , fi come verifimilmente 
gli fi puol credere è douendo li Spagnoli 
perogni titolo , fartuttili sforzi, pernon 
ticeucre quelto pregiuditio. La caufa però 
è tata » che per rifpatmiare qualche fcu- 
do , non hà fatto affiettare le liuree per 
farla fua Comparla ; per ilche potrebbe 
forfi apportar danno’ confiderabile al 

fuo Rè. I 
Saturno-all’ hora è come più Vecchio, 
-G 4 € per 
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e per confeguenza prudente: A te tocca-ò 
Gioue , difle.già che hai voluto tù gouer-' 
nare il mondo , à prenderti va poco più 
cura-delle cofe de’ mortali, di reggere com: 
imaccuratezza le cole loro è poiches fe 
bin vuoi confiderarc,dallatua negligen=. 

za; nafcono in Terra gran parte di (com- 
pigli. nate CÒ “TEA 
. Aflicurati,diftegli, Saturno, che voglia 
premerci al viuo., anzi defidero, che cane. - 
fultiamo affieme PElctione del furwio, 

Pontefice; ma perche adello.l’hora è tarda;. 

— domattina-fia oga' vnafollcciro è venire 
al mio Gabiietto:, che ini attenderd tutta. 
| quefta honorata all mblca , perdi.correr 

| Iegutito pulito così necellario. © gu Yao. 
«danque fi ritiri alla fuasfera , ina prima 
è; “(colt quefto Sonetto, già che fi.è parlata: 
de' Gcfuizi. I 23 
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TZ 2 O:voiche meXXo Fratisemezzo Prett, 
* PGE Paté appisjoi Popobi Minchionis 
Filefofi,Teologi,e Poeti, 1 
E fete vnbranco d' Afsni,eCaftroni. — 
Voi che [prezzandoi Canoni;e Decreti,. - 


Con le voffre politiche ragioni, AC 
Perifcoprir de' Prencipî î fecreti. Ra 
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Riuelate tra ver le Confeffioni. 
Colni che di Giesuchiammoni Padri;. | . 
Rimirandoni ben da capo P. piedi, ha 
Con più ragion douea chiamarus ladri; 
Poiche con falfi Paier noftrijecredi “ — è 
Subornando ad ogni hor l'inferme Mar 
Le fojtanze rubbate a’ Figli beredj. 
Suegliofli Romo la matina.s ma con. 
opinione di nonhauerin quefta notte dot- ‘ 
smitostanio al viuo fe gli erano rapprefcn. 
rate le cole fudette,e con tale imaginatio— 
ne parti di buon hora per la volta di Lo-. 
retro, done da quel Gouernatore fe gli fe-. 
cero tutti quegli atti di ciuiltà & honore,, 
che metitaua vn’ Hofpice fimile. 

Tra le altre cofe (e gli fece vedere mie 
nuramente tutto il Teloro , reftàndo am-- 
mirato.di fi gran numero d’ori, argenti, èe. 
infinite gemme d'ogni forte, c quali {cane 
da'izzato di fi cattiua economia; onde ac-. 
cortofi vn certo Religiofo ( forfe mal 
contento de’ Gouernarori della Chiefa ) 
.che Remo non poteua tolerare di veder. 
putrefarfi per colì dire, d almeno lafciare 
nell’ otio tanti Fefori abboccatofi feco.in. 
fecreto così gli die, - Sari 

| To Bad Non 
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TO fu mai Religione alcuna tel 
(LN Mondo , che non cadeffe per il. mal 
gouerno de’ fuoi. Minilftri in qualche fu- 
perftitione & errore, ‘contuero cio fi fo- 
; no-pottati pronti rimedi per non preci» 
Bitare il tutto in cortutione , eruinai.tut= 
ta viala fola Religione Romana è quel. 
la, chefigloria diauanzarfi‘a mifura che 
fiva corronpende , nongià che da fe ftef- 
fila Religione manchi di purità., © fan» 
“vità, ma perche quelli che lagouernano, 
ò che fon dominati da qualche falla fu- 
pe (tirione delVolgo , o chelono (pinti 
‘da qualche cieca.paflione di loro ftelli, 
“chefonoidue Poli, per done fl ‘aggira; 
mole fcilme., el’herefie nella Chietài Si 
— -efercitanio horm.i nella Romana Reli 
‘gione crudeltà forfe più empie di. quelle 
- che maisfeppero inuentire i Neroni €. 
-Calligoli, quali benchefpogliaffero i Po; 
poli de’ loro Attedi più pretiofi ad.ogni 
modo, nonfi fono maiincredulivicontro 
te anime; lafciandole.i bere nelripofo de- 

- ftinatoli dal:Cielo,. Quette migliaia. di 
‘Tabelle d'oro ,. e d'argento che.pendono. 
nelle mura delle noitre Chiefe , fono 
dl pc | rante. 


n tel 
tf, 


' 
da _ n 
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tante lingue , che biafimano il culro della 
noftra Religione è la quale confifte tolo 
come ne mormorano gli Hcreici nella 
forma eftetiore. Qual’ edificatione pof- 

fono tirare i Popoli Chriftiani , equale 
buono clempio gli Infideli , di veder che. 
i Pontefici diftruggono Conventi ; traf- 
portano el Secolo rendite Ecclefialtiche, 
priuano gli Altari di Sagrificii , ctoglio- 
no alle pouasre anime del Purgatorio 
quell’ offette di Meffe che gli funo ftate:. 
lafciate dalla zelante carità di quefto, & di 
quello non per altro che per applicate il 
danaro à qualche apparenza di guerra, 
che per lo più non-ferue ad'altro , che ad' 
ingraffareil fafto di quella , e di quefta al- 
tra Famiglia. Oh quanto-meglio farebbe. 
per la Chiefa di Dio, dilafciar quelle ren- 
dite che i Fedeli hanno dato afine di aug- 
mencare il numero de’ Sagrifici, che.fono 
quelli appunto che ci aprono le potte del 
Cielo , c par la diftrutione degli Infedeli,. 
— & Hoyetici. applicare vanti tefori'inutili. 
che pendono in fi gran copia nelle mura:. 
de’ noftri Tempii. Nonpoffono i Pren=;- 
‘cipi far Voti piùgratià Dio , chequelli: 
ca G. 6 di: 


x 
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di allegerire i miferi.Popoli di rante mi- 
gliaia di aggraui, con tutto ciò credono in 
quelti tempi di far vna opera accetta al 
Gielo,nell’ aggrauar di Taglic infopporta- 


bilii (uditi, pure che di quando in quando. 
confagrino ad alcuna Imagine qualche: 


limpa d’oro,ò d’argento; & in quefto i no» 
ftxi Gouernatori di Roma, forpaffano tut- 
ti , perche à gui(a de’ fuperftitiofi Pagani, 
che mangiauano il cibo delle Noci,econ- 
fagrauano le fcorze a loro Dei,li Pontefi- 
ci abbellifcono qualche Altare, e fpoglia- 


no Chiilto degli Atredi più pretiofi , che. 
tali appunto fono i Religiofi che offrono: 
al prefente in Roma, maggior moleftia. 


gelli Hebrei iltefli. Nel tempo chefi ado- 
rauano l’Imagini nella femplicità douuta 
alla modettia Chriftiana : mentre fi ba- 
ciauano fu gli Altati le Croci di legno» 


c fi offrivano i figrifici dalle puriflime. 
mani de’ Sacerdoti in Calici di (emplice. 


Ottone,la Chriftianità,fi vide (empre fio- 
rire, ce ne miracoli, e nella diftrution de” 


Ma non fi tolto s'introduflero nella. 


Ghiefa gli ori, egliargenti che fi vide di- 
] E moinuir 


®. 
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minuir dipregio la Religione, &raugu- 
mentari in valore, e vittorie gli Inf.deli, 
- & Hexctici,Vergognain vero,che deuc far. 

nafcondere quali tutti i Prencipi Chriftia- 
nisogni volta che-fi rinuoua la memoria di 
Goftiedo Boglione,nel di cuitempo,eper 
il di cui valore fu piantato lo ftendardo 
di Chiifto, duue Chrifto era morto, cfu 
gati da turca l’Afta i nemici della fede,c pu 
re alprefente vengono dall’ Afia i perfecu- 
tori della fede, per difcacciare i Chriftiani 
dal centro della Chriftianità;e (piantare il 
Veflillo di Chrifto,per piantarui quel!o di ‘ 
Mahometto... | 
Caualiere , la Religione Chriftiana rî- 
tosnerà nelle fue vittorie è quando i Go» 
uernatori di Roma leuaranno via ,. l’ot- - 
gogliofo fafto , introdotto nella Chiefa 
fotto falfo pietelto di decoro», e vi rimet- 
reranno la. modeltia primitiva ., la quale 
folo bafterà à diltruggere illuffo : effen- 
do cefà pur troppo nota nella mente de”: 
. più zelanti fedcli,che il luffo degli Eccle-- | 
sei aflorbifce il fiore de’ tefori de’ Po- 
oli. i 
i Non voglio tuxbar più la fua attentione - 
si “Td Caua- 


/ 
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dò Caualiere con vn difcorfo che ramarica. . 


il cuore di chi hafenfo, gli dirò folo che 


trouato ; che prelrla metà de’ danari che . 
fpendono in luffo gii Ecclefialtici , cia. 
metà di quelli migliaia , anzi milioni di , 


{cudi che s’impiegano ne’ noltri Tempii, 
per folennizzar tante faltofillime Felte ho- 
ra.di quefto, & hora di quell’altro:Santo; 
&il terzo folo.degli ori, & argenti,& ogni 
fotte di Gemme che pendono inutili nelle 
Mura delle Capelle , cheturto quelto ba- 
ftarebbe àruinar la Serta Mahomettana, & 
à riltabilir in tucca l'Afia la Relig'one 
Chriftiama,mentre quelta fomma aicende- 
rebbe à più di due cento milioni difcudi;, 
fomma baftanteà fartremare la Terra,fen- 
zaincommodare la Chiela,&aggrauare i. 
Popoli, ma col diminuire folo il tuperfluo, 
e l’inutile.. 


e 


L E ragioni prederte non difpiacquero. 


à Remo, onde notò nel (uo libretto. 
di memorie alcune particolarità, In tan-- 
to vedendofi affai auanti nello Stato Ec- 


clefiaftico, e fempreincognito,fenza qua- 


ì | . lificar(i, 


do 


dn 


per calcolo fatto da buoni Chriftiani , s'è: i, 
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lificari Ambafciatore,pensò di dire auvi- 
fo a’ Romani del {uo:viaggio, e della qua- 
lità della fua,perfona ». onde vi {pedi pet. 
queito effetto.in Romaà tutte diligenze il 
fuo Maftro di Cafa,che venne riceuuto da’ 
Romani con fommo giubilo,non trouan- 
do rifrigerio maggiore , nelle. meltitie 
prefenti, che la memoria del bene goduto: 
ne’ tempi. primitivi ,. c particolarmente 
quando erano gouernati da quei tali Go» . 
uernatori,che erano intereflati all’ auanzo:. 
della Parri... i > 

Fatto il Maftro di Cafa ilcomplimen- 
to douuto fe ne ritotnò dal Padrone », &i: 
Romani mandarono fubito all’ incontro... 

- di Remo due de’loro Senatori , per pre- 
garlo à voler folecitare il viaggio, & af- 

- fretrare i pafli, già. che i Cittadini l'afpet=. 
tauano con grandiflima impatienza , fpe- 
rando chelafua venuta folle per cambiar-. 
li:16 tato. mifero della loro fortuna ; e . 
trottar.qualche modo da metterla Cittàin | 
ripolo: . .. | 


ar 


—_—Abbracciò Remo i due, Senatori con. 
‘ogni affetto;e benche quefti haucflero or- 

dine di accompagnailo fino à, Roma ad. 

P o agni. 


Posi 
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ogni modo egli nol volle permettere , ri+ 
mandandoli indietro carichi di folide, & 
affettuofe promeffe.. 

Il giorno feguente capirò vo’ altro pure. 
mandato da' Romani con vn Prcfente, non: 
- hauendo quefti voluro mancare al folito 
officio di gentilezza, che fuol compartirfi. 
a' Miniftri publici. Remo ringratiò i Cit 
tadini,& il Portatore, & hauendo ordina- 
to che fi aprifle la Scatolasnon trouò. altro: 
di-dentro chevn Fafcio di differenti Come 
pofitioni Poetiche,dichereftò molto ma- 
rauigliaro , onde occostofi di ciò quello 
che gli haucua pofto nelle. mani il Pe. fen- 
te, pertorgli dalla refta ogni finiftro fof- 
petto così prefe à dirgli. N, 

Eccellentifimo Signore , li Gouerna- 
tori di Roma, hanno ridotto in vno itato 
fi calamitofe i poueri Romani, con tante 
ftorfioni è e grauezze ; che quali non gli 
refta hormai altro modo di viuere , che. 
con quel poco che guadagnano da qual» 
che tratto di penna » onde fi impiegano .. 
dalla matina i fera alla compofizione di 
Pafquinate , e verfi fatirici ( di che folo 
in quelti tempi cercano perte Gonne 

È i i ICI: 
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lieti che vaggiangin Roma)fecuri di ven» . 
derlià cao colta ; e tanto più al prefente: 
“ chefiamonella Sede vacante > trouandoli. 
maberia, psopsia è fateriggiare. Che però... 
pregotEecellenza volira di hauere per 
ifculati i mei compatrioti , e gradire quel 
peceche ano , inluogo di quel moleo 
che vorrebbono,dare » quando non fe gli 
leuaffe da’ Gouernatori di Roma ogni 
offibiltà di dar cofa maggiore. L’acceni 
‘Eccellenza voftra con affetto di cuore» 
perche quefti fono i frutti più dolci che. 
fa partorire Roma nel tempo di fede va» 
Cante. i x 
Gradì molto Remoil complimento di 
quelto perfonaggio,onde gli refe i douuti 
ringratiamenti con lafuafolitaciuiltà , e 
lo rimandò non vuoto di Doni : e poco. 
doppo. poftofi «À federe vicino al Tauoli- 
na (gelfe l’vn doppo l’altro tutti i Fogli». 
uardando il Titolo di ciafcheduna dl 
e Compofitioni è piacendoli della mag- 
gior parte la bizzara innentione ; e non 
contento di ciò impatiente di faperne la. 
foftanza, chiamò il luo fegretario , e vol- 
fe che leggeffe iltutto è fenza però e 
LUI: 


t 
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altri vi afcoltaffero, per non riuelar quel-. 
lo poreffe rincontrarfi di fegretto. Sapen- - 
do beniflimo che in talicongiunture fi ri- 
cerca come neruo principale d'ogni buo- 
. nariufcita la fegretezza. Furore dunque 
dal predetto Segretario lette rali Compo- 
fitioni,l'yna doppo l’altra nella forma che 
fcgue. | | 


LE NOZZE 


| 4 i 
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RESO RORIRIRE RO RE 
LE NOZZE 
Di Madonna Dataria, con Maftre - 


Do Simone. 


Mia mufa epitalamica,e faftofa 
Di Donna Datarta le nozze canta 
Che di Maffro Simon s'è fatta Spofa. 
Eincapo a nose mefiella fi vanta 
Di portarni nel fuol Settentrionale» 
Vnanuona Erefia quando s' infante. 
Auspicetu di matrimonio tale, 
Ottobsn che l’entrate amminifirana, 
Et 47Zolin ne fuftaltro fenfales. 
E all bor che la Clemenza AZONI ZANE 
Che fu di lei ginftifimaTutrice, 
_Le fue no%Ze Simone accelleraua, 
E pria,chela Canuta filatrice, 
 Rende(fedifua vira il filrecifo . 
Refto conchiwfo l'Imeneo Felice, 
Il goffo Rofpigliofi d tal’ aussifo 
Che il nome di Patrone hbormai cedea 
ilquanto fereno l’afflitto vifo 
52 Roma il Dominio egli perdea 
La gratia racquiffana inn momento 
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Di Donua Damriasche gli furea.. 
Che per rerder quel mifero contento 
Verso foura di lui.le maffed'oro I 
Che 4rallegrar' altrnifol l'oro è intento. 
Onde in parce ei die luogo al mortoro. .- % 
E nell’ ofcurita d’orrido lutto 
Quegl anrei lampi gl’ apportar rifforo.. 
E s'eirejltana dirichezze aftintto 
E mal veftina nel rigor del verno 
La cappa di San Pier lo coprì tutto. 
Ma perche foffe il do.sa:iuo eterno 
Il Caspegna notar rogo que gl’ atti, 
-E fîriuende fpieso piu d'un guinterno. 
(E ol alirs Palatia,che uonfur matti © 
— NelDotale ffrumento entraro partes 
«E fifecero ineluder' in quei patti, 
© Cos) s'empir di furbarie le Carte 
© Chefèmpre note a Pofferi faranno 
MA per bora lafeiamoli da partes. 
Wniti intanto acetebrarfenvanno 
I giocondi Sponfali a lieta mensa. 
In cui li Spofe 18 privo luogo fanno. 
. La tauola Semp} von pompa immenfa 
he DicshiPellegreni,e Oleramontani 
E all’hor ds ben fatiarfi ogn vno penfa. 


I piu Pelatifurono l Hijpani 


LI 


Tuitt 
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Tutti bene argiuffati,e ben compofti © 
Dalle piu ejpertese induffriofé mani. 
Tornaro în dietro afaifinfati,e arrofti 
Che non pote mangiar l’ingorda gente» 
Per ch’eran troppo dari,e troppo roffi. 
Apparue vna gran Torta immantinente» 
E (abito ch’ în T auola fu pofla 
I pinghiotri volean ponerci it dentesi 
Ma Ottobonzse A7Zolin con faccia torta 
La tolfero dauanti 4 quei golofi | 
Dicendo fol per noi fatta è la Torta, 
E con guella con modi affetti 
Come Svlà adun ne Bambine 
Azzolino imboccana Rofprgliofi. 
A cui fe parte Antonio Barberino 
Della pietanza fuayperche mat fane 
Diffesch 4 Ini baftana vn biftottino. 
‘Tacci Chigi ad Agnin di buon Roffiano 
Ehe s'amenfa alla Spofa il pit premea” 
Ella fe entrarlo in Camera pian piano. 
Pefîar con la forcina fi vedena I 
Gaftaldo entr° vn Pafficcioefarbo erriffo 
Albvicinoleparteeglitogliena, | © 
— Nesi sacom in Tanola fu viffe 
| Ma con gran:doni della gravia ambita 
Di Dorma Dataria fec' egli acquifio . 
| ° Seri 
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Serni al Banchetto molta gente ardita 
Il Pilaftrofu Scalco,ein vn' iftarite 
Egli vefè la Tauola imbandita. - 
Fela Strada da prattico Trinciante, 
Che ben le congiunture bebbe tronato 
Di farfi ricco fe già fu birbanten. 
Il Coftagnii, che gli ffaua al lato 
 Mojftrandofi famelico d'honorey 
E fe banerliwn boccon non meritato. 
Molti pure guftaro.si buon faporeo 
Di quer piatti f(nani,e delicati, , : 
Ma Strada Parafito hebbe il migliore 
IvanniniCanonfîannonicati è ©». 
Sernianà menfase fi morian di fame 
__ Ch'ognicola mangiornoi Conuitati, 
Ne posendofatiar due lorobrames o 
| Perrenderl'unase l’altra affatto lieta 
Difpofar le nudrian vigliacche bramed. 
Gl'aliri poi della Camera fecreta 
Purtand' i Piatti andauano buftando 
Qualche rilienoper non far la Dieta... 
Alcuni delle nozze bebber' il Bando 
Nè pottera affaggiarguei Cibi rari 
FHauendo con Simone odio efecrando. 
Colonna,CaetansSalutatize Maris: | 
Maffimize Rinnain non v'hebber luogo 
! | Perch'erano 
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- Perche’ erano del merto Amici cari, 
Ma Ginnetti,e Manfron mangiaron poco 


Con Mari în vn Canton della Credénza” 


Ch' à lor mando certi rifreddi il fuoco. 
Sforza,che con la folita infolenza 

Pretendena d'entrar nella C UCCAgna 

Con /corno fuo del pranfa reffo (enza. 


Main van, fè non mangio, fi duole, e lagna 


Poiche temendo di non venir in meno 

Pria fatollar fi volfè a Pan di Spagna. 
Sol con ragion dee guerelarfta pieno 

Il figlio d’vn Signore il piu benigno,” 


E il più degno,ch' alberghi alTebroinfeno 


Diffe al fanciullo il Pantalon maligno 
Dall era fua quel pofto hauria nociuto 
E lefclufe così con vn bel ghigno. 

Intal maniera il Venetiano affuto 
Ammeffe nel Conuito i piu Plebei 
E fe de’ meriteuoli rifiuto. 

Terminarono al fin quegl Imenei 
E fotollo ciafcun partì bel dello 
E la Spofa refto trà Farifei. 

Di Pietro in tanto il fucceffor di Chriffo 
Di quefto Simoniaco empio confortio 
Perche taccia ogni Eretico Kubello, 
Faccia in breue feguir giufto Diuortio. 


SONETTO 





Sopra il Conchaue. 


 Sembranonello Inferno boggi sl Contlaué>, 
One chiaro è l'honor la pena è certà, | 
E pix tormenta la [peranZa incertà 
Che il danno iffefo ancor ché acerbo e» 
grant. e | 
Ofinato voler ne tien la chianeo | 
Fido compagne della frode éfperto | 
E dalla parte all infelici apertò — 
L'oftir afaipiv che all entrar fi pane. 
. Miratiffuol di Tantali nouelli, 
° DiTititinpreda & rapidi Asmoltori 
Ifion dalle Ruore affaricati. 
Coficen prezzo d'animo, di cores. 
E d’abbiffi di pene ogni bor bramati. 
Si comprano gua già caduchi honorî. 


\ 


IL 
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IL FESTINO 
| del ConcLAvE» va 


Signori miet,già che fèn va îl negotio 
Di far il Papa al giorno del ginditio! - 
Per non caderin qualche brutto virio - 
Non è ben fatto a languidirnell’ Ovie- 
Qui fiamo al Carnenale,ogni Facchino 
Nonch' s Prizicipi piglianfi piacere, 
Pero f& 4 voiguffaffe il mio penfiere 
lovorrei che faceffimovn feffino. 
Cofi diffe Barbarin il cui folazzo 
Confifte one fia folla,e confufione 
Per fpinger oper dar qualche fgrugnone 
Cofe che far fol vedraffiavn Raga7Zo.. 
Rifpafer tutti guantie vina,e vina © 
Signori stsche-farnoi lo vogliamo 
Su prefto conclufionsche più rardiamo? - 
Venga Cembal,Violin; Cinfolo,e Pina. 
Nonvi è cofa pia bella della danza, 
E dî quelta ftagion non troppo calda 
Conballar la perfona firiftalda © 
Sia benedetto chi trono l'ufanza. 
Piano per cortefia nontanta fretta | «= 
7 E: H . 1Replico 
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Replico Barberin,bifogna pria 

, Trovar chi nelfuonar efpertofia 
Se vogliam,che la fefta fia perfetta. 

In meVidonall horsdiffe s' accopia. | 
Di ballarsdi fonar peritia,& arte 
Onde facendose l’unaze l’altra partes 
-Sonerò per adeffo l’arpa doppia. 

Son contento ripiglia Barberino 
Voi Carlo poi Nepote Amato € degno, 

1 “Che fèremezzo Cieco.io fodifegno. è +... 

4 Che debbiate fovar' il Violino. ft, 
| Antoniose voi fratel poi che' abbattato —. 
Dal mal vi vesgiose cofi fiacco fete 
Non vuo farui ballar, ma toccareteo 

Il voffro fiuanijfimo lento. d 

©. Venga Acquazina col fuo Calafciones. 

(°C E vapifta ogni cnor tant Armonia, 

SRI Faielivoi Paluzzi compagnia = 

È —_ Coat viftrofporerfato Triobones. 

«_ {. Nimnofiasch'a Caracciolicontraft 
Di ricercar ful Cembalol'offitio 
Sarebbe vn manifeftopregiuditio 
Avn huomfsbranofonator di T affi. 

Molt altri fonsche braman far da Orfei 
Chila Rebeccase chi la corna mufa -. 
Hà inmansma guefla mafica conta, 
vir. - DATIA 


sere» — 


PRO a cei 
"* È 
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Saria la finagoga de gl Hebrei. ! 
I fonatori dungne în vn momento 
Sipofer gl Inftromenti ad accordare, 
Pofciatutri fonando a faltellares 
Iunitariagnel nobile concetto. 
Ma nacque a vn tratto Vna contefa rea 
Fra Chigi, Barberin, Medici ed Efle,. 
E facilmente ft È ar le teffes. 
Sein mezzo gualchedun non fi mettea, | 
Veravn fracaffo se vera vn parapiglia i 
Ch'ogn° vn del ballo effer voleail Macftro, 
Ma lo Sguadro con modo accorto, e deffro 
| Diffe,diregga ogn'un lafuafguadriglia, 
Ilprimo fu Ginetto dentrareinballo, 
Mafatto appena hauea la rinerenza 
Che ritronofji fubito.in cadenZas 
E fe n°uftè con volto mefto, e giallo. | 
Bench” a Carpegna i piei l'eran congnaffi 
Sperana di quizzar com vnafarda, | °° 
Ma guando poi fonaronta gagliarda 
Non fece va fol, non cheli cingue paffi. |’ 
Fu ancor laferte a Gabrielcontraria | © 
Perosche non hauendo mai imparato ‘ È 
Trouandofi confufo,& imbrogliato 
Altro non fece mai, che pafftin aride. 
Facchinetti fenvenne à Rompicollo = è 
Si. Ho x éridac- 
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Gridacchiando ad Antonio, allegri Gobbi 
Non mi tare qui A far gl’ afflitti Giobbi.. 
Sì, cor contentose le bifiocie in Collo. 
Certivnftaccia penfier venia fonando 
Che fpefofuona all'ombra d'vn fo Faggio, 
Et o al Rè dell’Apiomaggio 
Cori altri mafcherati ina faltando, 
Atal fuon Barberingià s accingea 
A far quattro balZetitin preftia in prefeia 
Si ringaluzza,s ingricare fefprefcia 
Sin la fottana alzata egli hanea. |‘ L: 
— La voftra pretenfionla fefta ha Quafla 
medici dife,e con huomffupido refta 
- Che tal ftultiria entrar vi poffa in teffa 
-— Ventu' anno di ballo non vibafta?” 
Entra furiv(o 11 Gallico Drapello 
Efte,Orfino, Buglion, RetZ;e Mancino, 
Antonio ancor.ch'infermo, e Maldachino 
E ciafthedun faltana agilese fuello. -« 
| Pna regia corrente in dolce metro”. 
Tutti cantando preferò aballare 
Mapoi Ret% pon li volfefeguitare * a 
E fdrneciolò nelviornar indietro.‘ 
-. Diffe voi fete nel Cernello offeft. 
> Chemododi danzareo mai cotefto 
Il braccio ho roito,il capo 13 [ont pifto, è 
(, 


# 
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Vo piu toffo danzar con maganzefi. «© 
Maldachinse Mancîn vientenè su 
Voglio proprio vr pò piu ballar con rè 
Maquello, 4 limi: {0 Atracco morto ohime, 
Balla pur guanto vsssi fer Trulaluo 
Effe al'afinza anticha Ferrarejeo 
Danzar volea,ra differo:intal ballo 
Niuno per certo accompagnar vorrallo 
Balli fol dunque gli’ vfo modanefe? 
Fatta baunrîa vò. Polacco farabanda 
Orfinose ancor la Lisbonefavn poco, 
Se non venia correndo a dirleil Coco. 
V/cite fuors,miafglia vi domanda 
Con Muccia granedad,y con foffiego 
Senviene dà Lento pit l'Ibero ffuolo . 
Ciafînn, bench Italian, fembra Spagnuolo 
Alziendo da Don Gil y da Don Diego. 
Medici,Sforzase il Papagalio Raggio, 
Sauelli con Vifcontise con Langranto, 
E per non far ad Acquania aggranio 
Differ,gli sengati Calafctone un Pasgso. 
Indi Leapoldo,horsu niuna perfona > 
Si muona » fénon vol de’ pugni in faccia, 
Prima il Ballodel Ducase poi fi faccia, 
VuP'illandi Spagna e la Ceecona. 
Su dunque dagsifazii,e nOn Parole 
“ H 3° Emolo 
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Emolo ogn’ vno di compagno fiaj  {— “» 
Et obedienti adogni vogliamia | .\°. 
Prendete tutti quefte caffagnole, |. > — 

In vdir caffagnole mentouare: » ©» 

forZa,che fifentinafamierribile, © 
Credendo foffirobbacommeftibile | |». 
Le cominciò co dentivaroficare.. > ©» 

Medici poi venga A ballar d'accordo. © 
Ogni Ambrogiano,ogni Partenopeoz:* 
Offinato però piu d'un Giudeo:» «si 

Egli all’'hora:ò che inuentioncinas — © > 
Mavndifaranni it confeglio diffadb: — 
D'effa Defubedieniia muyenoiado © > 

 Ballar ben bene fu latremontina. - 

Litt srato eftlamò:non merta lode 
Queffarcecona,io parlo fol'per zelo: | 
Agl buomin facgi ella ron piace vn pelo, 
Ch' è da Buffon, più che da genti (ode. 

INoî'cofi vogliam la parte pifi i 
Don Haffia'rispofe, e ben che prendete 
. Quinonc'entrasevosperocorrete. |. ; 

35) Sa il fopraffante in cafa voftras 

Certe perfonefernpulofe, e Toriche | A 
Giuro al Ciélymi fan pur faltarthumore, 
Mareffareie della danzafuore,  » È I 

Le i dd ci 
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Voi che fate ib Gratianò delle Cortiche, 
Anzi, vn ballo perfesto è meraniglia 
Soggiunfe Pio,chi lo condannae Matto 
 Quindicomparne fubito, e disfatto 
Con la Calza attilataze la goriglia. 
O fofe opinione,o foffe cafò = 
Acquanina (ciancato A tuttiparne, 
Ma ballando vn tantin in ratto diffayne 
Che vi venne tirato per il nafò, 
Sonate &me adeffo la Cefarine. 
Haffia ordinò, ch ancor non fono fraccho; 
Ma per baner în corpo troppo bacco 
Nonballo pixsche li (tappo lvrina. 
| Corfe.Brancaecio alla feffofaguerra — 
E ballar pretendeala Spagnoletta 
Ma facendoli Sforza vna Cianchetta, * 
Die (enza remifsonil Cul per terra. 
Lafcia infedetla fehiera Barberina, 0° 
Roffetti, e inner controppa ingratitudines 
Gliparne proprio vna beatitudine | 
Ad entrar nella danza fisrentina; 
Nerli, & Acciatoli con volti afîofî 
Seguitaron il ballo di Fiorenza, 
. Ma gia concefia a l'hor n'hanea licenza 
| IlBenîgno, e cortefe Rofpigliofi. © 
Wren Chigi-poi.con.la fua fquadra.in numera 
i .- R PAR E pien 
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E pien di fpeme di fua gran poffanza FR 


La (pregatutta quanza in ordinanZay © 


* 


Etsgnmirato ogn huò, laguardasenumera, La 
Bon Compagno Bonel,Caraffa,e Bichi, 
Curaccioli,Paluzzi,Elci;e Delfino, ©... 
Piccolomini,Spinolase Corfines 0 
Grand’ innentor di Cabale,e d'intrichî, 
BarbarigoVidonsLitta,e Bonuift; | \\°0° 
£ elî,Conti, Roberti;e 17 Rasfone,. 
Stipifmondo:con ligure,Franzone, «°° 
E Ninialfinconta fia bocca al Rifo. 
Fatta;ché fu quella fuperbamoffra 0 
*  Tornaronosfenatorial loro Vfficio, © 
—  Qundiperdardifia potenza indicio. » 
Sselto:dipiede con'vno fidimoftrar «> | ° 
—_— Cracciol dife:ab nonmi fare ingiaria 
, Wo pria ballar;pvi ballasefivaghesgia - 
Aia (tappandoli in gueffo vna Correggia 
\ Ul Cmbalotorno pinche difuria. ‘è’ 
Fate largo fehsamazza inanZi Chigi 
Al mio compairiona al mio parente © 
Che danzera piuteflod'vnfargenie «> 
—, Horche tutto è aogiuftaro con Parigi. 
Guaffe:Rifponde il Cardinal Francefta, 
- Tu quefta volta a fe mon m'infinocchij 00 
Pero, ch'aperti ban gia Gattini gl'occhi 
& # Rio Mida; Elct 


| 


Romotro : A’ ROMANI. 177 
Eli mio,fe Viftorta andate al frefro. 
Stufi noi fiam delle Senefi danze, 
Credete a me farebbe troppo fpefo | 
Difpiace 4 Lungo andar,va balloiffeffe. 
E folo è bel,guando vi fen mutanZe. 
Nonftate hoime,conqueffa faccia rigida’ 
Dice Sanellivall Impapato Celfo, 
Benprefto voi farete vnfalto eocelfo ’.. 
Con Cicia,Nina,Huccia,Tollaye Brigida, 
Ob figlio! mio,fol guefta è la mia. ftizza 
Troppohainhorror,troppo abborrifce Roma 
Schiana vederfida Papeffa Dama. 
E porpora veftire il mio Ranizza. 
Bonnift per timordi qualche burla -. 
F uggì da vna Coneftra inun Cortile, 
Ma Carafa,non fiate ohibo fi vile. 
- Che di voffra temenza ogn’buomfi burla. 
. Hor aprirvi faro: nin dubitare 
Son gni per voi con pada,e ‘con puonales 
Maper farlo cafcar fuor le fcale. © .. 
Perordine diTofcanainfaponate. 
Benche fembra(]e fiaccose fenza lena 
Fece le forZe d' Ercole Bonelli, 
E alecsere difcatola Sanelli: 
Gti feriffe non piusvitra in fata fchiena 
Lafcio l'arpaze nel Ballo entro Vidoni, | 
Ù ; 0 H: 4 Ma 
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Ma vollefarevnballocofiarditosi. (= 
Che la ftrengadifpago infraccidito. | è’ da 
Siruppe 4vntratto,e-caddero i CalZonis. > 
| Bichi,Nini,Due Chrgi;e Piccolomini. AR 
Fero con Elcivn'inclita:follia», 20 
Come foglionoa Sienain compagnia ‘= SA > 
Ballar al folleon le Donnesegl'huominî:. 
Vida Giuriftonfulto fputatondo,. <« .-* 
Veffito s'era alcun daferuoftiocco: 
Vno da Parafito,un.da Pitocco, «© 
Ninî investe Donnefta,e Sigifinondo. 
Cominciofrall'honCelfi 4 inusperiresi= 
|. E in addochiar quel feminile arnefes, >. 
“ Denîir volendo fubito alleprefe DS 
Vifyuperraffrenarlo ainrese a dire: 
Queffo acuipiace di peftar l'agliata 
. “vMaldachin,Imperial;Raggi;& Orfino». 
« Conn Piffelinimanzevn mortarino + 
x Ferònd'accordo vnamatticinata. - 
. Sirilla Robertisola giuro ad Apollo. 
Voglio peffar anchio ninnfaccia il pazzo,, 
® ManelZoppar diede figran firamaZZo: 
__ Cheil piè fuoltofi,e-poco meno.il collo... 
. Poibenchezoppo s ancorchemon fia Mufico 
: “Vuolfonarsvuol ballar la Romanefta».: 
| Aanon vedendo la niunafantefta. + 


- 
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Difa:lafciamno fio orgr il Cerufico» 
© DieCarrafa un foribondo grido «. — , 
Allo foccovna man l’altra lo feudo, | 
Eccosche il pesto in prima mi denudo 
E à duellar in ballo io vi sfido. Ù 
Qui fiamo à Roma,voi darete in Apo 
Celfi ’anertese a-voi daranla baia 
Lie allo Fanenaro,itene achiaia, dl 
Od Pofilipo a far dello fimargiaff0. 
Spinola infiem Fran%oni arditi,efranchi 
Vestirfiturti allafaracinefca: 
Batterno vna belliffima morefca Si 
Et ogn vn grido via li mori bianchi. ì 
Quel? applaufo in vdir Nini,e Rafpont 
S’andar da mori anch' effi 4 traueftire» 
| Poi battendo ficreddero venire, 
Con le-(pade non gia,yma co 1 baffoni. 
Barbarigo,e Delfin al paro al paro 
Venian-facendo il ballo della Torcia; 
Ma per effer dirazza affatpilorcia: 
Due candele di (290 în man portaro. 
Prefer Vifcontiin Mezzo,e C bisise Ninî 
Sfidandoli 4:giocar alla. Ciuetta, 
Con mira di gettarli la.Beresta 
Per certi lor non penetrati fini. 
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S'accorfedel Trionfo alla bel prima A 3 
E difje:otafi, ignor myttiamo Rima << —- 
Ame piace giocar alla Reale, © s% né & 
Vr.i ni ‘vorreftii impaniar nelVifto?: > > 
Nonfonmiga vi merlotto , 6.vn Tordo: 
Con chitrattar credete?hor hor vi fo 
Il ballo del piantone,evi cchiariféo. | AA 
Ghigi,che ffanco ancornonerazinuita » 
Conn bel ghigno il fo Corfin air” 
Gli giura nonhbauer maggior diletta. 
Che di. Danzar con lnila fanorita, 
Faronuiin oltre dipin balli infaftio | 
DiNapoli,di Lucca,e di Milano, 
E ‘alvero Ri maguolo, al Rivbahoi ‘Agg: 
Cheio dinarrar per breustatralaftio. 
Ma Bon compagno al fiwon dicetra, & Arpe: 
Gia maidal Ballo vftir non volfe fuori: 
Scufandoficendirsche haneatimori 
Diconfumarle fuole delle ftarpe:. 
Dalla Sediarepente Altieri Alzoffe. 
Sbattei ‘piedize leman,gonfialegote: «© 
M ordeftti ilabri, alzail Capo, &' alfin nori. 
Piu iungotepo far fermo alle sg È pare 7 
Che Diauol farete quela notte, ©. 
Siete impazzitiso fi p fiete fpiritati; Sul: 
Aggonri di: i Paremadi.. I 
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| Albicialui,meglio di meneffuno 
'. . Puofarlo,efarloadontaVoffra iavoglio,. 


pe 
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Gileafilar,gite A mangiar ricorre. 
Io quinonso veder vnper miracolo 
du Ballar,come ballar fi douerîa 
Per miafesmi vien voglia,e fantafia 
° D'impararni a ballar a fuon di bacols. 
Va gobbosvntefo,vn va con collo torto 
Vn fringe il Mufo , vno (palanca gl’occhi 


Chi quarda il paninsento;e ch'il folaro 


To miro,e nelinirare mifternello 
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Va par checachi, vn par che magi gnocchi, 
Vn (emprerideswafempre piange il morto. 


Va queftoinaZi al fuon,va indietroguello. 


- 


I 


Che ballar voglia vn Bufalo,0vn Somaro, .. 


Acquanina per fdegno,eper dispetto 
Col manico l’vrto del Calaftione 
Gridando:Tu mo voie nofogozone 
Appi la sù Piezzo di Canipietto. 

Fatene tRrsto vot frenor Dottore. 
Soggiunfè Chigi, Afini non fiamo, |. 


Ma noi meffer Ciarlon non vi chiamame. 


A far qui della ffampa il Correttore. 


Mad'Efte all'hor:Depongafitorgoglio ’ 


"Via ffronZo înmezzose n boccon per vnos 


E can : 


— Condueformedi frarpe,&twnfeabello 
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“E confpagose con lefina Odeftalco —. 
Portando in petto,vn bel gioie! ditalco: > 
It ballo fece dello fearpinello.. — . Hi 
Senza berretta, e (enza ferraiolo. «è i 
Santa Croce correna piccino. «|. 
E ligatoft al Collo un Cordoncino | » 
«Fece il ballo del force moftarolo. . © | 
Cibo danzasayma con floftia,e laffa. I 
Voglia:E ficonfolana con gl’ aglietti:... 
Poi fenza piùcercar balliso balletti: . + 
Giocar folo attefe è toppa, e.maffar. 
Inuincibilefu l'offinatioze «| | Lù 
- Dell otiofò Spada,e come vn Rofpa tt 
. Allefafateincocciail pigro Ciofpo. _— 
| Solo m'aggrada il baliò del Poltrone. >" 
Fu fatia. al quanto al fisonose al ballo panfa: 
Poiche fividde muto, e lacrimofo © - 
Starfene awn canto affifo Rofpigliofo,.. + 
E ogni vn fi volfe 4 Sapcifiuar Te Canfa.. 
Prorupe al fin: niuno m'imbroglia 0 infrafta. 
Ne muoner un fol paffo î0 vo per certo,. 
Se d fonar nonmi vengon di concerto — > - 
Qttobon, &Azzoliala Bergamafca.: 
Non piangere ohio dolce lacomino | 
Ch' à contentarui noi qui prouti fiame: 


" 
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Horhòra di fonacuela penfiamo DUAL * 
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’ Mangiare intanto guefto confortino. 
Ssparlo il Venerianoe da Vidone 

L'arpa ch ei pur fonana hebbe preffata. 

Main fentir vna Semplice Arpegiata 

E/clama il Cremonefe: 0 la Coglione. 
Eti,né sà gaanto me, fors anche più 

Oh quanto giona dflar in efercitio. 

Gran contrapunto ha intefta,& artificio» 

Che io ritorni afonar penfilo tu 
Non mi farete por questo dispetto . 

Rifpofegueldiftepol vestroin fono» 

Afpertate:vn.tantin quanto la fuono 

Col mio Compagno al noftro Zacconetto.. 
Sfodero prefto:vncerto Chitarrino 

Il Marcheggian portato dal Paefe 

E il.fuono fao gran maraniglia refe. 

Tuttele corde effendo disforzino. I 
Giacomo all’ hora. In gratia non s'affretti: 

La Ciraredaman gnini à bell’ agio 

Danfar io vuo,mifenfin del difagio,. 

Ma 1) ballo poi fol termino in fioretti. 
Vidon prefe. di nuouo il fico frumento 

E queicol ftil ‘rggiadrone(eriprt VANO: 

Facendo vniperbiffimo Canano . 

Diero.a gl affantiunraro godimento. 
Aitondto riman chinngne sei | 


Batierlo: © 
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Batter lo fipulivoye fiveloce, "| ma + 
Quiudi conclufer tutti ad una voce i 
tt: 

Come Leon di man fon par dipibdeziz4 
To farei'quane ogn' altro Capriole» a Ù 
Nerli dicease al pie nombo podagre,. Peo 
° Ma per certarag ‘gionsftittiche;o us 

| Per mia difgratsa il medico non vuole. 

Bramana Altieri il povero Vecchione A 
Nel ballo entrarsma co fna doglia, efcher=. 
Accio ballar non poffa in fempiterno. ro, 
G/ ha tagliate le gambelo Squadrone. 

Bona Mefthins balbido inciampa e intoppa: 
Infimmaegli non piacque alle brigate "ea 

| Parena appunto sl'miferabil frate <> **. 
Mi n Pulcino inwoltato nella a ffoppa.. ni 
ui di nnomo horcon voimiei ihabuafî 
“Dife Acciarol,al corpo di mia pini: 
Danzarvogl' tosfe bene il Signor neo, 

_ Contar monete,m'infe guosrion saga 
Corti Zompacci grandi à difinura — e 

Fe Bonacorfo,e fabizo firaccofii 

D nindi il ‘promerbioi in lus tofto anerofi: > 

otto d' Affno,0 nullazò poco dura A 





Ecco Pallanicin Iacomo Tatomo: «i 
Stroppio, facîdo; Line geni ei e el 
Di quindi laveninafafte h Pe 
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Dal Paefan,dal Piftoiefe Giacomo, 
Nontanti Chitarini,0 Chitarroni 
Ne timpani,ne fiPolisjnè mandoles. 
P Ne Quactare,ò tamburi 0 Caftagnole, 
- bg uò fol. ballare a fisono di Doblons. 
Torriglion, Panarigliesaliri Ruogieri. 
AMlirsil ballo di mano a memorando, 
Quelfa una ferabada e gueftovn Brando, 
Vn pafjose mezzo, vn fa de’ paffiintieri. 
Non vi è.chi non ffurdifca,e nontrafecoti 
In veder tante foggie di ballare, 
Che per poterle tutte raccontare 
Vi vorrebbon degl’ annianzi de’ fecolì, 
Azzolin,Ottobon,& Imperiale 
Ad Albici riudltise A Borromeo 
Con Gualtiergl’ inuitaro,6° Homodeo . 
L'opra a coronar degna, © immortales. 
: Ma Borromeo:Quefta e vna cofa ladra 
— Ch'habbian Pas rc acommadar le feffe 
Facciam,fè non ci (pezzarem le rele 
Vna vola per vn da Capo fquadra. 
Stan contentise ben giuffose ben raogione 
—_ Perfchernirlo con folsti raggiri, 
|  Difero4luigl Affrei Triumviri 
|. Eteicreduto torna al fio Sermone. 
— Priasche tutti Balliamo va (alto innitto a, 
eni Vao 
| Sul 
| ri. Sii 
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Vuo far;vn falto noftiapito, è feioccho 
Egli è il falto maiuftolo del fiocco > 
Ch' in'Ouidio nafon fe truona fîritto. 

Gualtier di Brocco;Anch® io vuo ballar fol 
Ma hauendo vn certo humore Maliconico 
Ch'è della Strologia lo ftudio erronico 

.. Giaguardando le ftelle,e cadde al fisoto. 
Alfin tutti fi diero da Xampettare Ò 
Albici fol n'hanea poca voglia 
Poiche forprefo fuda vn’ afpra doglia 
Nei granelli per troppo fhiamazzare, 

Fero n intrigatiffima Barriera. 1 
Con pisfinte,erinolte,e piwentrecciate 
Ch'alleperfone în effe inuiluppate 
D’Arianna baffante il fil non era. © *» 

Vi falta,vi torce ,, vn moftra d'effer ffancos 

. © Poirobuffo s anolge, e firaggita 
Vr fiferma,vn fi ananZa n fi ritira. 

: Chi camina în profpettose chi di fianco. 

Vn-s accorciasun fifende,vn feringricca 
Par ch vn' aliro s'abbalfi , e poi finalza. 
Sembra guelche ripofise a vn tratto s'alza 
Finge gue/to cafîarye wn falto picca. 

Salti dritti, e rinerft, vrei, e girelli, 
Trolochetti,riprefese rinerenze, 
Capriole,feuinzetti, e continenze, 


Faghe- 
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« Fughes rottey Correnti,e faltarelli, 
I circonffanti immobili fi fanno 

Quindi ciafcuncon ben dounta laude 
Del fuperno Sguadron le glorie applande, 
 Epilogata e în voil'artese l'inganno. 

Qui il termine alla feffa fi prefèriue. 

I ballarini erano tutti ffracchi °° 
I fonatori par fonanan fiacchi: 
E Barberin difficilmente viue. 

Riuftîr non potea l'opra più bella \ 
Ma perche,s'ionon erro, molto tardi 
Cari Signori miti piu non fitardi; 
Strisirsciaftun allafuaCella 

Vna cofa però mi vienein mente 
Che mentre noi gui ffiamo a far baldoria 

. Non è noffro decor,ne noftra gloria 

‘ Ch’ aflitraffia perla Cittala gente. 

Cio ch° d voi piacosanche da Noi ft vuolo 

| Rifpofer gl’ altri,hor voifatese disfate 

Et eislacura dungu' & me laftiate 
Che sl tutto ao ginfto hor bora in dueparoòle.. 
Lo penfo mandar fuori Maldachino 
Per trattener la Cortein giocose întifo, - 
Ma gia che vi fi troua Ludowifto 
affaccia quefto per Roma il Mattacino. 
nta ROMA 


Ù 
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ROMA PER LA VERITA. 


| Settanta intusto fonoi Cardinali 
Di quattro Papi Creaturese figli 
Nel Camasnrociafînn ferragli artigli 
E veffir vuole gli abiti Papali. I 
‘ Azzolin,OttebonsChigi, Imperiali 
—_ PortansEjci;e Banelli auanti a Giglè. | < 
M' Albici-che afifea perigli | 
L'ha confutasi con i fuot morali, 
Cb alprimonoce l'effere Senefeo | 
Roma già fs fiufo de' finti artieri 
.. L'altro perche e di razza Genonef&o. 
Conclude ogn’vn;e lafentti l’altro biert - 
Che per confolar'ogni Paefe» 
E dî neceffità far Papa Atriert. 
CR Ma corti Nouelliert. 
Affettionati al Cardinal Decano 
_ Lafcian Bonuifi , ea Spada danla mano. 
i ©. Ma guai al Vaticaro. 
Mentve i Nepotifon Republichiffi 
‘ Farian perder lafede agli Papifti. 
—_ ._ Viède' buonise de’ erifià, 
Potrebbe replicar qualche perfona ì 


- 
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Ma tal propoficion nonpiace d Bona. 
Anzi loro perdona 
I) peccato N atio del Geneurino 
Perche dà Roma non Scogliano il camino. 
Vi è il vecchio Fi corentino 
Che fuda pifciaze caca l'loquenza 
Promettendoli î fuoiricca (emenza. 
‘7. Ma gnietati Fiorenza 
Poiche cirodon troppo tuoiforci 
Pier Bertolon, Pier Nerli, e Itocia Porci. 
- Mon vogliam più fpitores 
Ne publicani, e Spacca groffi Beri 
Ma Patricit Romanise Camulterà, 


I 
È 
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‘ Intrain Cor corum » & non inuenies 
bonum, Ifaia Cap.zi 


Caro San Pier fe dir ti deggio il vero 
Ti vedo guefta volta in mal paritto . | 
Tufei di Cardinal si mal fornito. 
. Chedi far Papa vn buon’ bormai di$fero. 
Gabriel per il primo è Regattiero 
“Qdefcalco Gatton , Elci fferdito, 
« Delicato Bonuifi, Altier (uanito, 
Finto Bonelli, e CelftPuttaniero. ‘.. 
E ffordito Vidons Ebreo Giunetto, . 
Spada Otiofò, torbido Ottobuono 
ona ine[perto, e matto Facchinetto. 
Gran cofa în vertra dodeci Santoni 
Foffe vn Forfante » e più come t'ho detto, 
| - Danque ftabene în tono 
Senza vituperio alcun dî Chrifto 
Le chiaui caftheranno in mand'ustriffo, 
AnZzida quel che ho-vijto 
Preparanft i trionfi in mezzo al Ghetto 
Al perfido Vidonzal rio Ginetto. | 
| O fato Maledetto; 
Ch’ accertar far ilgranpronerbio prifto - 
Sempre ad vn buon' è fuccefore vn trifto. 


LACRIME 
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CIA 


LACRIME 
i Del Cardinale Imperiale. | 


Adio Bonelli,a dio,Morbo importuno 
Prina le membra mie dogni vigore»» 
Nella menfa di Pier farai digiuno, 
La tua fpeme fu vanayil miofudore» 
° Con Barbarie impenfata il faro indegno — 
Toglie a me la falntese ate il Triregno. 
Non vi è merito aleun,caro nipote» > 
Per afcender fi tofto al Vaticano 
Ecco fortunaria fpeXZo leruotev». 
E per farti cader ffefela mano, 
Di Cimiero non haî le Tempie adorne, 
Che fon (tale a grandezze hoggi le Corno . 
Sorga Videne a profanar gl’ Aliari, .. . 
Gia che Roma defîa Spofo Tiranno, 
Sbandifta la pieta;tolga i danari;; 
S'uccida la Virtusvina l'inganno, 
Roma tace, offerna ogn’empia legge, 
Che tu ponefti al lupo in bocca il gregge. 
Che fî penfi a Regnar fia Celfî eletto, 
Calchi foglio Dinin moftro lafcino, 
Sx colle Taide fue fî macchi il letto | 
i Della 
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Della Spofà dì Diosvedrollo io vino; 
Godal’etade hormai,nt piudifperi 
Ch hà i Caligoli fisse ifmoi Tiberi. 
Chiami Delcsa godersrifo mendace, 
Ne fia ch' buom sì peruerfo hor fi rifuti, 
Con nuona Tirannia Bellia rapace hi 
Apra l'adito ingordo 4 Rei Tributi. 
Roma infelicesone il deflinti mena? 
De’ Cani,il faisallenatrice è Siena, 
Tu Barberin'il fido Acate adort, 
Porti il Lucchefe,e fue guerre smportune 
Per darall'otio i meritati hbonori, 
Franga pur quanto s'al'altrui fortune, 
Vuol caftigarci il Cielose nonvi bada 
Se la Chiefa di Dio regge vna fpada.. 
Datte pace ,ò Bonel fe vuol la forte, 
In far grandezze non riguarda il morte, | 
Et al fin delfinir l'hore fon corte | 
Chefa buon' il principio ; sl fin è incerto, 
. Roma Talpadiuenne à proprii danni, 
Se non vuol’ i Paftorshabbia i Tiranni. 


| L’HOS- 
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L'HOSPEDALE - 
De P AZZI #, 

Compofto di 35 Letti, doue fi 


ftanno li Cardinali è 
“Coppia, 
ROM A ferue per 6, 
HOSPIDALIERE; 
| 3 il Dottor I È 
BEFANA pero 
MEDICO; qualevifiol'Infermi, 
e gli dà la Ricetta per we 
-< quarirli, 


I | Roma. 
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Roma. Signor Dottor Befana 

Vifere pur degnato 

Di vg 4Avedere, 

well Hofbedal della mia cente in ANA. 

È n frima dP farei (tato, di if 
Ma deni pur fapereo 
Che in quefta tua Città pien d'I si 
Ho gran I Fasola alindo rutti Pazzi, 
| Rom. Dict pur troppo il vero | 

Nintrono vn Animale 

Fra tanti Porporati 

Ch' babile fia per fucceffor di Pietro, 
Bef. Se nel tuo Quirinale» 

. Solo fono efaltati î 

Li Furbi, gl’ Ignoranti, eli Toftani 

E vi i quazzani le Spie con li Roffiani. 
Rom. Anzi per piu Coi ‘doglio, 

Caro Befana Amico, 

Anco Li Pefciaroli 

Si fan Confèruator di Campidoglio. 
Bef. Fini quel tempo antiro 

- Ch'eran Padroyi folî 

Dell’ Vninerfo tutto con le Spagneo s 

Hoggi mettono il prezzo alle Caltagnes. 
° Rom. Nontanto C rcalares = 
Ventam' alla riffreta, 

Queffi 
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Quefti con gl’ Ammalati 
Incominciali preffo a Rifanare. 
Bef. Gli faro la Ricetta 
E fe ben maltrattati 
Dal brutto male,che gli hadato in tela 
Di ciafchedun qui i! male manifefta, 
I. Lerto perti Biltofe. 
Francefco Barberino,e Grimaldi. 
Rom. Quefti per mio difpetto 
A dirtela pian piano d®. _ ‘ 
Stanno folo per rabbia in quefto letto. 


Bef. Rec. La Cafcia gli fi dia dal Vaticano. 


2. Letto per gl Vfurari 
Ginnetii, e Gabrielli. 
Rom. Che nobili figure, 
Si prendon per diletto 
DrVaneggiaretràl'indegne vfure. 
B. R. Sifacciano Rabbini pur del Ghetto. 
3. Letto per li Gobbi 
. v «Antonio Barberino, e Delfino. 
Rovs. Per non giacer nel fo:do -‘ 
Con fimitria ft bella 
Persano nelle (palle il mappamonde, 
Bef, Rec. Si faccin recitar da Pulcinella, 
4» Letio per lt mormoratori 
RoffettiseViftonti 0°” 
I 2 Rom. 
7 


o, 


LI 
7 


\ 
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Rom. Dicono mal di tutti 
Ancor del lor Vicino 
E fempre ftanno con li denti aftintti. 
B.R. St mettin nella Nicchia di Pafgnino 
s- Per li Conelli 
. ! Brancaccio, e Caraccioli, 
Rom. pote nelfar male © 
Han laTeftn a Albuccio . 
E fr [pecchiano (peffo all'Orinale 
Bef.R.Fagli mangiar” vn Canolo Capuccio, 
6. Letto per i Monellt 
Carpegna, e Bonelli 
Rom. Per effer guefti folo - 
Di Nobili famiglie 
Voglionosche gl’impreffi il ferraiolo 
Bef. KR. Facciuo trà i Paffor le marauiglie, 
7. Letto per li Bacchettoni 
é Ciboye Facchinetti. 
Rom. Vanno col Collo torto 
E non mangian mai Pepey 
s«Accio non gli rifcaldi il vifo fimorto. 
B. R. Stan lumi per la Guardia del Prefepe 
. $, Lettoperli facchini 
Homodeo,e Borromee 


Rom. Quefti fon due Cernelli, 
Che con la voglia flraza 
da Giocane 
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Giocano A morra con li fcarpinelli. 
B.R. Guardin pure a fagotti di Dogana 
; 9. Letto per lt Spîritati 
| Albicise Iniperiale, 
Rom. Non trouo il Paragone, 
© Per gueffs due Teftons 
Spiriti fon della Contraditione,. 
B.K, Faccito tra di lor fempre da (grognone 
1Ò. Letto per il mal F ranctefe, 
_ Orfini,e&Effe 
Rom. Non sè di chi fran figli 
Han giseffivn color giallo | 
— Storditi (Fanno per l'odor de' Gigli 
B.R. Faglî preffo mangiar Creffe di gallo, 
11: Letto per gl’ Hipocondriaci, 
i. Odeftalco,e Ludouifto 
Rom. OQueffi carchi di flemme 
| L'ho pofftin gaaranena | 
E i Compagui fèn di Mangalemme. - 
B.R. Va Oncia di Ceruel > ogni mattina, 
12. Letto perli Baffoi 
i Raggtse Corfina. 
Rom, Sono fuffs ridisoli 
E parlazo 1 Mmanstra . 
Che feruono al-Collegio per Tefticoli, 
BR. Vadari ttà Pappagalli alla RinghiePa 
| . 1 3 13. Letto 


La 
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| 13. Letto per li Parafiti 
e SforZa;se Ralpo..î 
. Rom. Per farfi fo! le {be “i hi ui 
— Conuten che mi rouit 
M° banno affamato a fe tutto il Paefe,, © 
B.R. Si corfegnino prefo alli Norcini. 
uu) 14. Letto per li fuperbi 
Aragona,e Moncada. 
Rom. Portan quefti il Tofone, 
Ei ogn’vndi lor prefume 
Che San Pietro gli ferna per Piffone. 
B.R. Fagli ftar nel Camino per far fume. 
15. Letto per ls lupi 
so Spada, e Spinola. 
Rom. Con penfieri vinaci È 
Incantano le ftelle 
Tast bumiltà, ma fon Iupi rapaci. 
Ref. R. Non gli far accofar le Pecorelle. 
16. Letto per l'aftuti 
Piose Piccolomi,.s. 
‘ Rom. Penfan d'haner gindi.io 
Fan gui la fentinella 
Minaccian a ciafcun' il precipitio.. 
Pef. Rec. Canali fangue dalla faluatella. 
| \ 17. Letto per la Bragoni, 
. Gualtierî, e Celfi 


Rom. | 
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— Rom. Queffi miferi nowoft 
E tl male più gl aggrana 
Sitrouan Vecchi,e fon luffurioft. 
B.R. Di fuoco vn gran Botton (prata faua, 
. . 18. ZLetro per le Volpi 
 Ottobonoze AXZelino, 
Rom. Mira, che nobit paro n 
Tiengli prsr mente infaccia. 
Diffruffero à S: Pietro il Gallinaro, 
R.B. Sf mandin' a Remar nella Barcacecia, 
19. Letto per gl’ Eretici 


I | Bonuifi,e Delci. 
Rom. Che torbidi Ceruelli 
Non poffon far piu gua 


E fanno a mente tutto il macchianelli. 
B.R. Mandati dal Gran Turco per Bafsa, 
- . 20. Letto per ls Bufalî 
Maldachini, e Chigi, 
Rom. Ballan in quejta Danza 
Che glie laftona Orfeo 
Per È vn facrificto all Tenoranza. 
B.R. Vadin' a pafîer dentro il Culifee. © 
| 21 Letto per ls Politici 
n “Barbarigose Medici, 
— Rom. Studiano l Alcura so 
Sol pe razion di Stato - | 
@ i I n Ft 
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Et han maffime aseda Luterano. 
B.R. Chel’vnose l'altro fia ribattezzato. 
i a2. Letto per lt F rati 
Rerz;e Bona 
Rom. Sono d'Indegna fchiatta . 
Boni per la Berlina 
E prefumon fchinmarmi la Pignatta. 
B.R.Tornino guanto prima alla Cuccîna. 
23. Letto per l’Infipidi 


i Santa Croce,e Marrcinti . 
Rom. Non sò come fiati fatti 
Hanno le Teffe aguzze 


Si credon fauii,e opré fan da matti. > 
B. R. Inacguin pur nel Horto le Cucuzze. 
N ‘2.4. Letto per li Sbirri 
e _— Bonaccorfine Bschi. 
— Rom. Queffi per buone forte 
— Cignifon fenza vole | 
E nacquer fol per dir,ferma la Corte. 
B.R. Imparino a portar’ il Ferraiolo. 
| ‘25.Letto perliladri 
E | Franzone,e Pallanicino. 
Rom. Quefti Fan l'Indonino | 
Ricattan le perfone | 
E giocan (peffe volte di Rampino, 
B.R, Quaranta rubbia di reffiturione. 
26. Letto 
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26. Letto per li timidi 
«—__ . «Caxlo Barberino,eSanellu 
Rom Wntantin di rumore 
__ Certo timor gl arreca | 
È piango fempre mai ilgranflupore. - 
B.R. Si paffino a giocar’ a gatta cieca, 
| |. 27» Letto per li Zerbini: 
! Acguaninaye Cerro, 
Lom. S'alliftian ben la fronte, 
Per farfi vna [pecchiata 
Come Narcifto van cercando il'fonte. 
B.R., Beuino [peffo della Cioccolata. n 
| 28. Letto per lî Brandcci 
n . Litta;e Carrafa.. 
Rom. Per fa:(? fol temeres 
Vogliono far del maleg 00.0 
E prouan fempre gualche difpiacere, 
. BK. A cader va chitroppo în alto faleri 
29, Letto per li Ciheciarelit 
se Ninîse Sigifinondo Chigi. 
Rom. Queffiper la Bellezza 0 
Si prendano diletto | 
Per troppo Biada tnzzano in CapeX%a: 
BR. Si canalchinfra lor fenza rifperro. 
| 30. Letto per li Spilorct 
— Vidonese Boncompagno. ; 
RE 1-s Ro. 
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Rom. Imparan lo [paragno. 
Con beuer poco vino. | 
Viuono 4 ferocco con-quel del Compagno.. 
B.R. Fagli legger' il libro del Mefchino.. 
| © 34 Letto per li fallito 
o © Paluzzi, © Acciasolt. 
Rom. Perla Berretta roffa 
Tanto danar fi fpendeo 
Ei Creditori fenton le percofe-. 
B.R. Glifi facci pigliar’ il Cap el Verde, 
| 32. Lettoper !I mbriachi È 
Lantgranio,e Buglione. 
Rom. Atutti fan gran fefla 
E Cantan pur Canzone» 
E il vino gli rallegra vn pò laTeftà.. 
B. R. Vadino prefto 4 quel monte fiafcone». 
i: * 33. Lettoper li Sgherrt. 
i | Roberto ,.e Cerri. 
Rom. Fannotanto gran chiaffo 
Alla Traftenerina, | 
— Chel’altrogiornomitirorno vn fafo 
R. B. Il lor Doni ra Campo Vaccina. 
34. Letto per li Vecchi rimbambiti. 
| Altieri, e Nerli. I 
Rom. Con quefti ho gran diletto. 
Si fpafano giocando . | 
E fanne: 


4 P) 


RomoLo a Roma. 
E ffanno pur vicino al Cataletto, 


— B.R.Pien di /peranza moriran Cacando. 
35. Letto per li malcontents 


| Conti,e Ropigliofi. 
Rom. Patifton gran tormento. 
Per interna paffione> i 


Et hanno il Cuore molto mal contento. 


R.B. Vn Infala'a di Confolationen. 
Rom. Gia ch’ babbiamo finito 
Con cgri diligenza | 
Vuo far vn Pangrattato 
Che l’horaatarda , & bandi gia appe- 
_ 1180. | 
Bef. Et io faro partenza 
Perche fon gia chiamato 
Se pare non mi inganno, 
Voglio prima veder la fua prefenza. 
Rom. Vediamo pria lt (becchi, 
S'è perfina di merto, 00 
Gli s aprira il fportello, 
Mala conofèo e Aonfignor de' Vecchi, 
Bef. Lo compatifco certo 
G/ ban leuato i Cappello, 
E pereffer în Erba Cardinale, 
Vuol venir frà gli pazzi all’ H 0/PedAl e 


— Rom. Non occorrerch'incocci 
-“L:6. © Perche, 
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Perche dî fimil ‘gente 
Ve ne fono infinità, 
Senvada pur con Monfegnor de’ Rocci. 
Pef. Conducil preffamente 
Per far la Carità, © t 
Invnluogo vicino alla Rotonda ‘ 


Ch è chiamato da noî Piazza Colonna. 


Rom. A rinederci guando 
Permettala (ua Scienza 
Di dar Ricetto pur fenZa/paragno, 
Per far îl Papa de fiumine magno, 


ce 1 
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Il Corlo delli BARBARI. I 


Per guadagnar’ il Pallio di San Pietro 
Di Barbari contraffa n groffo fiuolo 
Con piede ingordo dinorando il fuolo 
Si sforza ogn' vn di non reftare in dietro, 

La Stalla della Stella fes n'efponeo, 

° Quella della Colomba e fer da il vanto, 
E de’ Polletriil numero altretanto. x 
Non shardellati,e nuowi al paragone. 

Cingue vecchi.al meffier, ma abbandonati 

° Per la maluaggità dello ffalliere» 

Non refia lacaneZzase fon chimere, 

Che non foffron di ffar più impriegionati. 

Emuli tutti in moffra,il Corfo è pieno 

| Di fpettatori,e di qual fia il vantaggio 

Nel mejelo vedrem d' Aprile,0 Maggio, 
Se pur îl tempo fe fara fereno. - 

La ffagione st tarbida alprefente, 

.- Chevieta a Condottieri il dar la mofira 
| Ineguale cil Terrenspis d'una foffa 

Incontreria l’Incanto concorrente. 

Se gola bai pur di riconofcer tutti, 

‘ To [pero di noneffert importuno, . 

Sgte additotniti ad vnosadvno, 
i . | — E comes 


» 
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E come fon’ a queft Arringo inffrutti.. 
Il primiersche tu vedi è vn Barberino 


Di pel Leardo,efembra manfueto 


Mail Diano baîn corpo , ed è inguieto, 


E tira calci achi gl e piu vicino.. 
Venti due anni pafjeggio il Corfo, 


Ma non feppe inftrusrfi all’ alta I mprefa 


Indocil fèmpre,e di natura accefa 


Non porta in groppa,e nò foffrene il morfo.. 


Di gual razza egli fia non ft raffronta. 
Yi rifinia Fiorenza,e Parma il niega 
E s'hor Agui'a,hor Giolto il merto piega 
L'Aguilazil Giglio l'han per falfainprota. 
Poi fequese a guesto il Palliv augurerer 
Vn Giubilato,& antian Ginnetto 
Masa noa corra , efclama vnito il Ghetto 
O corra infretta il Pallio degl’hebrei, 
Vedi poi quel'd'incantro,e prauese grato 
Dotto 4 maneggi, cea Canal di Regno 
Chi dietributo cow altrosahi fato indegno 
Per Chinea Tri Uraria è condannato. 
nel Ronzinel dipoca biada,e fiacco, 
Che gode l’interffitio,e nol conofte 
Lo vederette posto nell angoftes 


Non fi è ancor moffesè gia fe fene ffracce.. 


Di flirpe vincitrice, agile è in fîena. 


Chi: 


# 
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Chi accorto per predar lafacra Infegna- 
Pefta col pie la fabbia,e non la fegna 
Ma chi perder lo vuol volta la fihiena, 

Quel Polletron poltronsche porta i fiocchi ‘ 
E meglioin doffo porterebbe i facchi, | 

Ejchi fuor della Lizza, e hormai s'attachi 
Avn Carretton per quardagnar baiscchî.. 
Mà i feguaci vediam della Colomba, 
Che fquatronatiso fquinternati in moftra 
Afpertan pur,ch' all’ Anelata gioftra 
L’inuiti vn fuon di Forastiera Tromba.. 
A ragion’ è primier quel ch’ è compraso 
Fa vngioco di primiera.adarte afcofa 
Sun nono Olimpo hor di pofar pur 0/4. 
. Made denariil fette è gia fcartato. 
Spadin s appella quelche fenZa briglia. 

Pix giocolier,che corridor Cauallo « 

Regia Valdrappa în lui farebbe fallo,. 
E ffa più bene il Bafto alla fpadiglia.. 

‘ QuelCorpuluto Beffion,ch® vn Orfo 
Sembra,ed è pur Daino alla Carriera. 
Prurito ha tal nel dentese fis infiera 

Che per morder® altrui difinettetl dorfo. 

Guardici il Ciel dal fuo furore infano 
Voltianci altronese non vi ffiam vicino. 
Nel Drappel delle ftelle è fuo deffino ! 
ui: RI A Gorrer. 


r 
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Correrla Mufa nofra amano à manox- 
Aa che Diasol diturmalto e quello - | 
Di faffi vn Nembo , e di baffon vn Bofîo 
E vn Popolaccio pien d' Affto,e di Tofco- 
Vanne,grida,\Vidonyvanne al Bordello, 
E tuttauia sl buon Vidone incoccia 
E vuol pronarlo ancor fin alla feccia 
Nei duro Cosio [pontaft ogni freccia. 
Che crede,ch'vn Cannon ne mengli noceta. 
Vbidiamo a Caton,faggiam rumori, 
| D'alia Cernice,e di talenti è Celfî 
E guel deftrier Latin , ch vntempo Scelfi: 
Et ottimo iffimai fali migliori. © 
Rapido corre,e parsch' il vento sfidi 
Mas'indiferatiaodora vna Giomenta 
Sfodra va nitrito , e în doffo fe gl'annenta, © 
Benche con Scipion Fabio lo Seridi 
In queffo vede 1lfuo vantaggiose paffa 
Inanzi quelsch® e buonoye bello în vifò, 
Ma porto tn doffo vn Garzoncello affif, 
Che con metrico ftil s'alfa,e abbaffa. 
Se non giona,non noce,e almeno guanto 
Noce chi gli fa Piazza,sì che eguale: 
Corre per luila Mediana, el male, 
Sil franco non ne riporta il vanto. | 
2a vii Entrò 3 


x 
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F Ntrò in quefto mentre il Cammarie- 
A, rc per far l’Ambafciata dalla parte 
dvi Canonico che veniva di Roma, ami* 
co antico del Segretario, che hauendo in. 
telo titrouarfi in quell’ Albergo Remo;in= 
fieme con il detto Segretario fuo amico, 
richiefe vdienza per rendere i dovuti offe- 
qui d'honore all’ vno , eperrinouare con 
gli abbtacciamenti la vecchia amicitia 
cotî l’altro. 

Remo the cominciaua già è chiudet 
gli occhi al fohnio benichedi giorno » af 
fopîto forfe l'intelletto d’alle dolce lettu- 
ra di quei verfi, quali, ancor che ftringel= 
fero vn pungente Aculco , gettauano ad 
ogni modo da tutte le pasti vn dolciffi- 
mo miele di fiorita Poeta , onde hebbe à 
caro che fe gli prefentaffe nuoua materia 
da tener lo (pirito fuegliato in al:ro oget- 
to ; che però afficurato di riccuere dal 
detto Canonico qualche raguaglio cu- 
riofo , circa gli interefi del Conclaue, 
affermando il Segretario ; che non vi 
eta in Roma huomo più pratico di 

uefto , tanto più che s'era trouato pre- 


ente nel Corclaue antecedente ; ra 
| x orgine 
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erdine che s'introduceffe all’ vdienza, | 
Il Segretario gli vfcì all'incontro pet 
non mancare al debito dell’ amicitia è & 
abbraciatifi per alcuni momenti nell’ An- 
ticamera,entrarono poi ambidue nella pre. 
fenza di Remoiil quale riccuè il Canoni- 
eocon fommo affetto è e doppo i foliti 
coinplimenti gli richiefe noua dello ftato 
d.lla Corte circal’elettione del nuouo 
Pontefice,e comele cofe s'incaminauano, 
nell’ hora della fua parte::za, onde il Ga- 
nonico pet fodisfure ali’inftanze d’vn tal 
Perfonaggio, & alla preghiere del Segre= 
tario [uo amico cofi prefe à dire, 


A notitia al meno fupeificiale che 
L tengo di diuerfi interefli della Cor- 
re di Roma , acquiltata con vna dimora 
di jo. e più anni, che nel paflaro Conclzue 
mi diede ardire ad intraprendere il dif- 
‘ corfo » e per cofi dire Vaticinio ciò che 
doueua fuccèdere :- la medefima in quefta 
in'ha di modo atterito , che fenza il pre- 
cifo comando della fua auttorità , che 
tiene fopra di me alfoluto potere è non 
hayerci ofaro accingermi ad imprefa fi 

40 d'ficile. 
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difficile, poiche fe bene:nel paffato Con- 
claue , reftringendofilo fcopo principale 
dille Fattioni fra 20. Sogetti Papabili , à 
folo tre, d quattro parea che douelfe riul- 
cirdifficile l’elettione del Papa,per la dif- 
cordia originata-da vari interefli ne’ Ca- 


pi delle Fattioni,ad ogni modo à chicon 


occhio non offufcato del colorato retro 
della pafione , rimiraua ben dentro nel 
pegotio appariua, che non volendo Chi. 


gi, fecondo l’inueteraro., e poco lodeuol 


coftume de’ Nipoti de’ Papi de’ noftri 
tempi vfcir dalle (ue Creature, non pote- 
ua per proprio intereffe,e per non incon». 
trar repulfi è € dilguil proponer” altre 
Creature che Rofpigliofi è eFarnefe : e 
de l’altro canto temendo.i Prencipi del- 
atifoluta natura » e veramente da Pren- 

cipe grande , del detto Farnele, & in par- 
ticolare non complendo a' Francefi , che 
vwn huomo di natura ambitiofa , e vehe- 
mente » e di:ceruello grande, atto.à raggi. 
rar tutto il Mondo nelle congiunture 
d’all’hora » fedetfe nella Sede di Pietro, - 
per non rinonar le Leghe à loro funefte 
di Giulio fecondo , à titolo fpeciofo d'e- 
quilibrar 
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quilibrar lo Stato delle due Corone , per 
titroware in vm tale equilibrio la ficurezza 
. della quiete d’Italia,purtroppo pericolani- 
te nella prepotenza di Francia:, facea co- 
riofcér ingdgo dubia, anzi totalmente im- 
poffibile l’efaltationrdi Farnefe : doue che 
in Rofpig.iofi è non concorrendo fimili 
qualità per la fua natura dolce, e rimefla, c 
per le maniere grawi vfate da lui în tutte 
le fue Cariche, appariua più conforme al- 
le congiuntare prefemi ; e più confacenti 
al genio de’ Prencipi. La doue hoggiò fo- 
piti, ò ceffàti conta pace di Clemente-ftà- 
bilita fra lidac ‘Re tali rifpetti reftano i 
Cardinali, e le Coroné con li loro propti 
interefî , neceffirti à procurar l’efaltatio- 
ne di quello » de Sogetti Papabili, che 
più li torna in acconciò. Ma conuiene 
dar priricipio al difcorfo delle cofe più rè- 
condite. | 
Il Conclaue farà diuifo al (olito,in tari- 
te Fattioni è quante fono le Corone ; e li 
- Nipoti de’ Papi prertnorti , cioè Francia, 
Spagna ( riputandofi vna cofa medefima 
l’Imperadore , e Spagna, perl’vniformità 
degli intereffi della medelima Famiglia 
I Auftriaca ) 


- 
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Auftriaca) Barbarino , Acefali, è per no- 
minarli con nome ( ancorche inventato 
da efli ) improprio però,e poco confaicen= 
tealla creazione Apoftelica , Squadrone 
volante; Ghigi , e Rofpigliofi : alle quali 
Fattioni che.fon fei,fe alcuni Sogetti Ro- 
mani haueffero alla lor buona volontà 
vguale iltalento, fi aggiungeria quella de' 
Romani , comprehendofi fotto quefto 
nome di Fattione Romana, tutti i Cardi- 
nali dello Stato Ecclefiatico,elfendo cofa 
ragioneuole d'impedit’ alle Famiglie Stra- 
niere, che venghino à (ucchiare il fangue 
del Popolo Romano : ma per la maleuo- 
lezza dell’ affare in fe fteffo , .trattandofi 
d'vnir più Sogetti di varii intereti,ad vno 
fcopo folo , e per la debolezza di chi l’ha 
litraprefo , fi ftima che aborti à nelle 
fifcie, onde io in quefto mio difcorfo non 
ne farò capitale per non effer certo dell’ - 
clito. PENE di 
La Fattione Barbarina , come più anti- 
ca e per confeguenza decrepira nella (ua 
vecchiaia , è ancora fra quelle de’ Nipoti 
de’ Papi la più debole , poco ynita e me- 
no ben” afferta al fuo capo, che mai feppe» 
i i \ Ò mai 


tl 
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© mai volle maneggiar con deftrezza ) è 
rifpecto le fue Creaturesonde fe alcuno fra 
elle troverà le fue fperanze meglio ap- 
poggiate altroue non verrà trattenuto nè 
d'affetto verfo il fuo Capo » in guifa che 
non-cerchi di.megliorar’ à tal colto le fue 
conditioni. Colta quefta-Fattione delle 
Creature d’Vibano non paiteggiane di 
Francia » che fon fei,non connumeraido 
Roffetti per le ragioni chefi diranno à fuo 
luogo; e di più di Carlo,e di Spada. La mi- 
ra di Barberino Capo furia ( fe poteffe ) 
portar Spada à cui con tal fine procurò da 
| Annocentio lt Porporà. 

+ ‘La feconda Fattione de’ Panfiliani ò 
Squadron volante è compolta d’vndeci 
Voti » che fono, Albici , Pio, Cibò, Ho- 
modei, Odefcalco, Santa Croce, Ludoui- 
fio , Imperiale, Borromeo, Gualtieri, e 
Acquauiua , reftandone fegregati per li 
interefli di Barbatino , Carlo , e Spada; c 
come Fattionari (coperti Sforza, cRetz, 
Raggi, Maldacchino , eLangrauio , che 
di Ottobuono » & Azzolini ne dubito, 
poiche fe vedranno di poter’ fare il fuo 
giuoco ftàndo vniti è Rofpigliofi, lo fa- 
sa ranno 


_- 
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ranno ficuro è e potran per la bontà del 
Cardinale gonernarlo nel Concluue , co- 
‘melianno fatto in tutto il Ponteficato del 
Zio » anche più conforme alli loro propri 

intereflì nel che fono tati. 
«Laterza Fattione è la Chigi , potente 
fopra ogni altra , come d’ogni altra più 
numerofa , & vnita riufcendo il Cardina- 
te per altro poco applicato al negotio,mi- 
tabile con li fuoi officii , & artifici in 
conferuarlavnita , dipendente , & ofle- 
‘quiofa à fe ftelfo. Quefta colta in appa- 
renza di 23. Voti , chefonole fue Crea- 
‘« ture non Fattionarie : dico in apparenza 
perche fe prende piede la Fattione Ro-. 
mana gliene fortrarrà di molti, come an- 
cora fe gli Spagnoli hauran quefta volta, 
miglior Capo dell’ altra,come credo, do- 
uendo effer Medici ,' s'indurranno àvio- 
lentar li Vaffalli à ‘eguir nel Conclaue 
li compiacimenti Reali ,. come han fatto 
30 altri tempi,ne’ quali la circonfpettione 
“ ecautelanell’cletione del Papa , era an- 
che men neceffaria di quello, che fi ricer= ‘ 
chi hoggi di nell’ inclinatione precipito- 
_ fa della Monarchia congiunturatale,, ‘ri- 
| | cercando: 


- 
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cercando vn Papa,fe non Spagnolo ,. al- 
men neutrale, poiche altrimente l’inclina. 
tione d’elfa diuebtaria precipitio,& in ca- 
fo che i Valfalli di Spagna , non feguane 
Chigi , reftarà priuo d'altri (ei Voti : ma 
però farà fempre la più forte Fattione in 
VOL. 

La quarta Fattione è di Rofpigliofi,che 
colta folo d’otto voti, efcludendo io Me- 
dici,Buglione,Porto,Carrero,e Sigilmon- 
do,quelli come Fattionatii (coperti delle 
Corone , e quefto come neceffitato è fe- 
guire nell’ intere del fuo Cogino,quelli 
«della fua propria Cafa, in che ita incarena-. 
to.ancor lui la {ua parte. 

La quinta e di Francia , che ne’ Voti 
{coperti è afai debole, ma co’.voti fegre- 
ti di molti Squadronilti , che fono obli- 
gati alla munificenza Reale, è feguir folo 
nell’ elettione del Papale (ue voglie, rief- 
ce più numerofa ; e più confiderabile d'o- 
gni altra, roltone Chigi , è ben vero che 

perla lontananza de’ Sogetti non ancora 
incaminati àdquefta volta , e perl’aflenza 
dell’ Ambafciatore , non vi eflendo alcun 
‘Miniftro Reggio » che polfa dar riputa= 


tione 
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tione al partito , egli priuati propri ins, 
cereffid’Éde, ed’ Antonio, che nerimane 
gono Capi.si-può temere che riceueranno 
grarderrimento gli ‘intereffi Reali : Ben 
è vero thte:fe.il Papa non fi farà ( inche 
lauoreranno:con mano aperta gli Spagno» 

li ) prima dell’ arriuo dell’ Ambafciatog 
Francéfe, e de’ Cardinali Grimaldi, Retz, 
e Buglione , che fenza dubio faranno del 
Rè inuiati è cueca diligenza ; la ‘Francia 
haurà nonpoca parte nel Conclaue;e l'e- 
letionecamisarà allalamga. Li Cardinali 
Scoperti di quelta Fattione fono otto,cioe: 
litrefopra nominati, Efte, Antonio, Orfi- 
no, Maldachino , e Mancino ; il numere 
degli. occulti è.ancor id’orto', che nom. 
deo nominarli , ò altrimente fcoprirli,. 
effendo milteri de' quali; z0n licet bomini 
lorfitt.. TO bu | 
‘a fefta è-la Fattione Spagnola , più 
d'ogni alera vacillarite,e debole, per ef= 
fev'affenti con certezza di non veoire. 
Aragona , Morcada 5 e Porto carrero: 
giisrido:nion venga confermata da’ Car- 
dinsti Vaflalli , confifte in'quattro Voti, 
che tono Sforza, Raggi , Langranio , €. 
ves 2°, K Vifconte, 
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"Vifconte , a' quali aggiunto Medici che 
fe ne ftima Capo , rifpetto dell’ affenza 
de’.tre.naturali Spagnoli . refta con tutto 
ciò debole di poco momento , c.da non 
ne tirar confeguenza : ma fe con Medici 
va vnito Roffctti è perla particolar diuo» 
tione che profefla al Gran Duca,e vi fi ag- 
gungrico quelli de’ Nationali,.d Vaffal 
lis come fi crede, formariano quindeci, e 
più Voti numero affai confiderabile per. 
poter vnito con altri tentar ciò » che £i 
ftimaffe più profiteuole agli intereflìi 
Reali. | i 
 «'Apparendo dal fopradetto difcorfo la 
debolezza delle Fattioni,ne vienein con-. 
feguenza » che niuna perfe hal’efclufiua» 
e. molto meno l’inclufiua , onde fi può. 
congetturar il Conclaue lunghifimo ; e 
torbido, pieno d’artificiofi negotiati, pro= 
curando l’vno d’inefcar l’altro , per far= 
lo confentire a’ fuoi fini : ma farà ciò po= 
co men che impoflibile , intento ogni.ca= 
po à non lafciarfi forprendere , il che pe= 
rò riufciria molto facile è Chigi con 
Rofpigliofi , quando non hauefle quetti,, 
l'affiftenza d'Azzolini, & Ottoboni, altre. 
: Tanto 


K 
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tanto efli accorti,c raffinati, quanto lui in- 
nocente » e da bene , c poco pratico delle 
forprefe. | o 

Ma per difcorrere i fini de’ Capi delle 
Fattioni , fo che Barbarino ( dopo deplo- 
rate le fue (peranze ) ha per {copo de’ fuoi 
difegni l’elaltatione di Spad»:ma ciò è per 
riulcire vna chimera, non fapendo elfo 
ftelo nè.come portarlo , nè (cicgliere i 
mezzi che è tal’ effetto potranno cffeie 
efficaci,cinto fempre da mille dubii,cnell’ 
oprar fempre irreloluto,c confulo:impet- 
fetione feco nata ad vn parte,e da ella relo 
incapace à maneggiar gisui negorii ,. ne' 
quali gli auanza incontrarfi in ceruclli ga- 
gliardi, che conofcendo i fuoi raggiri po- 
co li temono, come per appunto gli aucn- 
ne nella fua l gatione di Francia con Ri-. 
chelieu, & altri Miniftri accorti di quella 
Corona. - : 

Dall’ altro canto fra Squadronifti, 
pretendendo perle {ue impareggiabili 
qualità tenere il Principato Imperiale » è 
tatto volto all’ efaltatione di Bonelli, 
feco ftrettamente congiunto di fangue» 
pretende con le fue macchine indutui 

K 2 yna 
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vna quantità de’ fuoi amici , in che refta 
randemente ingannato , abborrito da’ 
Cardinali,Bonelli,anche più,che perle fue 
qualita, per tal parentela è adombrati da 
fer moresche rifedeffe il gouerno per 
la parte più graue in Imperiale , che con 
- maniere difpotiche , e poco grate » foffe 
‘per regere imperiofamente il tutto è {ua 
‘voglia. » Ada 
..— “Succede Chigi » che folo intende-ad 
“ogni eccello delle fue forze , portar Elci 
al Papato , fecondato in ciò dal Gran 
‘Ducase dagli Spagnoli , inmodo che po» 
“tria far capitaledi 30. Voti, chefe gli fuc» 


‘cedeffe di feco vnir Rofpigliofi , fi po." 


«tria credere che il tentativo fortifle felice 
fine. Malaqualitàd’Elci , tenuto huo- 
mo cupo, doppio ; finto; e del natural di 
Aleffandro VII. l'abborrimento ché pur 
troppo dalla frefea memoria del detto 
Aletfandro s'ha in Romaal nome Senefe; 
l’hauer troppo anticipatamente fcopetto 
le pratiche , ctiandio con promella à Ni- 
‘ ni di Segretario di Stato, &à Piccolomi- 
si di Datario ; han dato occafione a° fuoi 


Emoli di formarli pratiche contio » € 


{ 
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di quafi concluderli l’efclufiva, in che non 
concorretanno per proprio interefe li 
Francefi ricordcuoli de’ meriti,che conla 
Corona di Spagna già contraffe il Conte 
‘Orfo Padre del Cardinale Elci,con tenere 
indiffolubilinente vniro all’ interelì Au- 
ftriaci il prefente Gran Duca,nelle guerres. 
e moti d'Europa, ftimando il figlio , non 
douer degenerare dagli affetti paterni,on- 
de fi fappone che cono di lui già fia in 
campo l’efclufina Reale, I 
Diffingannato d’Elci , può Chigi ci- 
mentar Vidoni, Cel(i,e Bonuifi;all vitimo» 
de quali non farà mai per intereffè di 
Stato fauoreuoleil Gran Duca » e molto 
meno gli Spagnoli , fapendolo Nipote 
del già Cardinale di Soanà appaffionato . 
Francefe : co’ Cardinali poi gli fon di 
pregiudicioben graue,gli altieri coftumi 
di Monfignor fuo Nipore appreffo il qua» 
le fi porrebbe la fomma maggiore del go= 
uerno, riputato fuperbo,arrogante, e non 
punto Corteggiano ; faluo pell’ ambi . 
tione. da, 
‘A Vidone pregiudica la fua fordida , © 
miferabil natura » ond’ è in pochiflima. , 
di i RI 3. aura - 
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aura nel Colleggio-, ancor che molti de’ 
Squadronifti fupponendolo enza ara 
e però neceffitato in tutte le Cariche à wa- 
lerfì di gente Straniera, habbino fia loro in - 
lunghi , e frequenti Congrefli ftabiliti. i 
Îmodi di procurarli l’efaltarione è à mira 
d’o‘tenerne effi foli le Cariche più cofpi- 
cue » & elfere adoprati negli offici, più ri- 

gua deuoli,e di maggior confidenza. 
A Celfi fa guerrala fua propria natura, 
& l’h:uer fempre viffuto vita è men de. 
gna della fua vocatione , etiando doppo 
affanto alla Porpora, ancorche ine:à gra» 
uc, epocohormai atta à lubricità gioua» 
nili : credo bene come fu detto d'vn' ala 
tro che nelle atcioni (ue vi fia più di fcan» 
dalo , che dipeccaro., ma quetto ifteflo 
in vn fuo pari è peccato. Del refto Care 
dial grande, diffinuolto., capa e d'ogni 
negotio , grato al Gran Duca ;.ben voluto 
da Spagna » e conaura al Colleggio , non 
ordinaria. ,. toltone il difetto di fopra ac» 
cennato. Barbarino non gli farà amico 
perragione antica , chenon douria ricor» 
darfene s ma perche dalla natura implaca= 
bile ; e vendicatiua di Barbarino fcritea 
IR. 
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in marmo , riefce indelebile, maflime 
doppo la morte di Donghi , che con offi- 
ciben’ inteli , Sa tempo interpofti , ne 
procuraua e n'haucua forfi ottenuta la ri- 
conciliatione : Non le farà meno autter- 
fo Sforza peraccidenti antichi, fendo i 
maggiori di Sforza (tati ofteli da’ Celli in 
parte la più fenfibile d'ogni altra,e procu- 
ratone la vendetta col fangue dell’ offen- 
fore. 

° Nella Fattione Rofpigliofa ancorche 
vifiano fogetti-Papabili,,non Gi potrà pe- 
rò-far eran fondamento, fe non i calo 
che i Cardinali ftracchi di prattiche ine 
fruttuofe confentiffero di depofitare il 
- Papato in qualche fogetto decrepito , che 
teneffe la fedia per breue tempo , conto- 
glier di mezo molti Sogetti Papabili , & 
con la mutation delle congiunture , re 
calle a’ Capi di Fattioni conditioni mi- 
gliori, e forfi quefto farà lo fcopo in cui 
termineranno finalmente ; i negotiati di 
quefto torbido ‘» & imbrogliato Concla» 
ue, non potendo io pertuadermi che i 
Cardinali fatri accorti ad altrui. cofto, 
voglino feguire il funefto Configlio , già 
| K 4 poîto. 
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pofto in opra«da Ludouvifio ; e Bor 


È) 


hefe 
nella crearione d'Vrbano.otrauo: d'elega 
gere vn giouane,:ad effetto di porti nell 
lunghezza del Papato;reftar:liberi dal 
mero grande de’ Prerenfori ; Confegli 
che come la riufcita dall’ hora fe. conof 
cere imprudente ,.&infaufto conla:m 
te, &annichilatione de’ Capi;con-l'in= 
tiere loro. 3-ancorche numerofe Fattioni: 
cofi ne tempi prefenti con la creatione 
d'un giouine fortirebbe effetto non puns 
ro diverfo : àral fine però quando altra . 
fua Creatura ottener non pofla Chigi, 
retende portar Rafpone ; credendo nel+ 
Elina del Ponteficato di lui;.reltar 
«priuo di Barbarino e di'quafi tutti li Ace 
ali ; eche fuffa perriufcirlil’intentonon 
“dubito punto ; quando che la giouentù di 
Rafpone imitando Vibano non: s’atter- 
rafle ancorieffo. Di quefto ftima nondo- 
uet temer, Chigi per la poca fanità di 
Rafponi, e perla fua conftitutione di core 
po » cofeche nonle poffon tiprometter. 
ungavitasma oltre che la prefcienza del 
futuro è vno di quel fegreti , che ha rifere 
mati dfe fteffa onnipotenza Diuina. La 
Fota Pi: corn- 
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corntentezza del cuore nel vederfi confti=. 


tuito foura i Rè s & Impcradori del Mon- 


do , pare che rinoui lavira,e rifani qualfi. 


voglia più pericolofa infermità, onde non . 


fo fe àChigi fostiràîl conduruituttele fite 
Creature; efe bene Rafpone come ftretra- 
mente congiunto di fangue à Barberino, 
ne debba fperar l’affiltenza, e come predi- 


Ferro del Gran Ducane poffa confeguire il. 


fauore, tutta via la naufca cherecò al-Col- 
leggio l’atrione del Ducadi Raganica;l'aù- 
uerfione de’ Francefiben nota, potranno 


darle vyn gran Crollo. Non niego che pi- - 


gliando piede la Fattione de’ Romani del- 
ta quale pare che vno de’ Capi pofla effer 
Sauelli, fe non potefle fpuntar Celfi ( vni- 
co loro fcopo ) voltarebbeà Ra 


fponi:. 


‘ main quefta Fattione non ancor bene fta=. 


bilita io non poffo far fondamento , on: 
de non midipatto dal.mio primo penfie- 
, 10 » cheil Papato pofla depofitarfi in vn 
Sogetto cadente fra quali offerendofi Car= 
pegnasGinctti, Altieri, Nerli cmolti altri! 
è ben-difcorrere feparatamente di rutti Pa-: 
pabili. ù Li 
‘Di Barberino non credo errar în pre» 
Ù Ki. $ | dii. 
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dirli , che morrà degno Decano del Sax 
gro Colleggio ,. poiche degno eflo per le 
ammirabili fue priuate. virtù di reggere vn 
Conuento di Frati , vien quanto al refto 
meritamente giudicato inhabile à gouer- 
nat” vn picciol Vefcouado , non che l’V- 
niuerfale della Chiefa Catolica : poiche 
conofciuto capricciofo , teftardo, & im-. 
placabile , è tenuto per quefto vniuerfal-. 
mentein concetto di peflimo politicosat=. 
to è fouuertere il Mondo per vn fuo vano.. 
capriccio » e capace con le fue rifolutioni. 
irrefolute à (conuolger la Chiefa di Dio, e, 
rinouare in Roma le peripetie:di Clemen.. 
re fettimo , quando che trafcurate le pro- 
uifioni niceffarie,doppo hauere ftuzzicato.. 
il Vefpaio nonfeppeben coprirfiilvoltor 
tale per appunto riufceria Barbarino , poi». 
che irritati tutti i Prencipi.» anche per. 
legieriflime occafioni, trafcurarebbe pof-. 
cia le. neceffaric preuentioni intento fo-. 
lo à mitigar l’ira Diuina con orationi de? : 
Frati & efpofitione de” Sagrofanti mi. 
{lerii.. 

G'netto ancorcheftimato capace d’ò=. 
ani gouerno ., C.incapace però d'efalta- 

tione. 


x: 


Romo vo. A°. RoMANI. 227. 


tione non godendo l’aura del fagro Col. 


leggio;e molto meno de’ Prencipi,a' qua- 
liperlafaa eccedente parfimonia,che de- 
genetain fordidezza, viue odiofo, eccetto 
agli Spagnoli, che faprian ben guadignar. 
lo; fe'mai folle Pontefice. :. Nonè grato à 
Barberino ancorche ne fia Creatura , non: 
fapurone guadagnar l'affetto, quando ne- 
gò preftarli à. moderato interefle.dieci mi- 
la fcudi.in fuo eftremo bifogno .;, fi che 
fenza appogio, fenza aura; con poco.fanor 
de’ Prencipi, in eftremo abborrimento 
del Clero. ; c del Popolo, e.conil'folo. 
vnico-merito dvn età di Sg, anni , poca: 
buona riufcita può fperarh alle: fue pree 
tentioni. TRENI OT 
ri Carpegna è va di quei Cardinali, che: 
peccò femprein troppa bontà » e perdal+ 
ludendo alle vefti., giuditiofamente diffe : 
di lui:vn Politico s ch'era vn vero fior di 
Velluto; è grarp.al Gran Duca ,-di cui la. 
fua Caf hifempre profeTiro feruità ,. &: 
il.:Conte Marco; fio fratello n'è (tato lun=- 
gamente feruitore «attuale 5 grato è Bars 
hatino: per la. memotia del.Conte Am- 
bsogio (up fiatello : maper l'età provetta» 
eee "© Ridi LD 
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in vn corpo debolifimo;eperla debolezza. 
za de fuoi talenti,è inpocaconfidetatio=. . 
nedel Colleggio., cheftimarà di far Papa. 
- vno fpirante cadauerosedi douer' il ‘giorno. | 
feguente ritornar'i in Conclaue... | 
‘Brancacci.huomo di: gran loceeatoi. 
per Cardinale,buono Ecclefialtico; e cre 
derci attoal gouerno » magli Spagnoli da. 
lui offéfi con il;tanto decantato homici= . 
(dio in perfona del Nipote delPrefidesfinc= - 
"cello per materiegiur i{ditionali,epercon= . 
feguenza delitto da non mai i perdonarfi da.. 
reila vendicatiua Natione, glifaran fem- - 
Ke contrarii,ne può fperarein Barberino, 
cui perladifformità de’ genii non ana i 
rato. 
> Gabrielli èvn® huomo di tutte a: 
. buone qualita'che;ha;(che non fon però. 
| molte) macchia conbil brutiffimovitio:. 
| di fordidezza , al quale. è fotto pofto in- 
così eccellina maniera , che porge mate- 
siaà idicolofi difeorfisnon meno che haba-. 
fa;rci ateria‘di:fcandalo.;; e d’o*. 
roifuoîimtereffati cotumi, igos- 
nto pig amminiftati tanto .in-Vi=- 
bino:3. spnto. “ne. due fuoi Vefcouadi'; 
d'Afcoli:; 
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dAltoli prima, e poi di Rieti: è grato agli. 
Spagnoli à cui può hauer' effo ripofte tut- 
telefperanze è nonintereffato à fuo prò» - 
vertun Capo di Fatione... 

Di Roffetti fe non foffe tanto Seruidor. 
di Medici , e fe nel Colleggio haueffe. 
quell’aura,ch’ eflo fi crede,e che forfe me- 
ritain qualche cofa , potriafpcerarfiogni 
buon’ efito , ma poco fondamento puol 
farfiinlui, noneffendo.nè ben voluto, nè. 
ben’ appoggiato. 

Facchinetti è unbuon Cardinale , gra- 
to è Barberino di cui è creatura non mal. 
voluto , anzi.in buon concetto del Col... 
leggio, da cui s'è tenuto fempre lontano». 
in gratia digli Spagnoli , ma non fo quane.. 
to deFrancefi, tenuto generalmente neus;è 
trale:; è fegno.che fe fi voleffe dare in: 
wna Creaturadi Barberino, non potria ca-. 
derfi in altro » mahon lo portando Bar-. 
berino innamorato di Spada , vi (aria bi--. 
fogno d'vno sforzo dello Spirito Santo» 
chedifponelle i.negoriià fuo prò effendo- > 
ui poca apparenza:dèlla fua efaltationes:.: 
poiche fia li Vecchi:giouine , non può: 
— porgerfperanza di bseue;Ponteficato > 1. - 

pre” | mode». 
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modo., che poteffe venire eletto quafi pen 
depofitario momentanco del Papato , ne: 
complendo a’ Capi di Fattione con elle=; 
gere vn giouine non loro Creatura , dai’ 
occafione al tempo di diftrugger loro il. 
partito. : 3 
Spada quefta volta farà-l’vltimo sfor-- 
zo, non folo perche Barbarino lo vuole; : 
- (fto per dire all’ efclufione di fe (telo ). 
ma perche la Prencipella di Roffano fua. 
vecchia amica; foftiene la memoria Pan-- 
filia fra le Creature d’Innocentio, non po- 
nendo in conto lc. Vannozze del Secolo» 
paffaro.: la Regina di Suetia lo protegge, 
e. puol crederli che lo racomandarà. di 
buona formaad Azzolini ; del refto-alla. 
Corte nov è grato memore del fuo:go- , 
uerno-di Roma » edella vita vilaffata che 
ha (empre viffuto:Algran Duca farà fem-_ 
pre fofperto àcaufa della Patria., punto. 
che darà in ognitempo l’elclufiua a’ Luc- .. 
chefi :-fi.che bilanciato il tutto-che puol:. 
fauorirlo , con ciò che può.nocerli lupe-: a) 
radi gran lunga quefto à quello : nonpe-:; 
tendofi calcular a protetione di Barberi- .. 
no.di.tal caratto-,.che.il porere fecondi; 
i iù. 


= 
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ii» elfo il volere » per l'imperfetioni di: 
quel mal fatto ceruello., che nell’ iftelfo- 
voler: giovare ad altri non volendi gli: 
noce, nèretinendo cal’ auttorità verfo il. 
Colleggio; nè la Regina nè la Prencipel-. 
fa , che vna fola ombra degli Spagnoli , ò. 
vn' efficace officio del gran Duca, non la. 
diflipi in vn baleno ., come vna femplice: 
nebbia. dt 
- Odelcalco.ottimo Ecclefiaftico ;. ma. 

non tanto buon Vefcouo., quanto buon. 
Frate , e niente buon Prencipe, per fcar-- 
fezza di fogetti di bontà equale à lui po-- 
tria far gran paffata in cafo che non for-- 
tifca è Chigi il portar. veruna delle fue - 
Creature; e che:con prudente configlio in-. 
tal cafo non fi rifolua al depofito, poiche . 
douendo cercarfi il Papa nel Collegio. 
vecchio, pochi per bontà di vita efempla- 
re poffono paragonarfi , non che fupera- . 
re Odefcalco. Gli Spagnoli , fe Sforza. 
potrà ,. (di che però affai temo ) vi anda- 
sanno del certo, Effo è erato alle: Coro- - 
ne, in concetto di salle placide , non. 
tosbido , da non far danno alla pace, ma. 
À procuratla,con tutte le debole forze del. 


= fuo, 
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fuo fpeculatiuo ceruello : gli nuoce aflai 
la nemicitia che feco contraffe Imperia=. 
le ne’ fuoi travagli del 1662. quando ò per 
dimoftrarfi zelante , ò perchein eff.xro 
coli fentifle, con liberta veramente Eccle- 
fiaftica gli decretò con il fuo voro l’efi- 
lio è accre‘cendo Pacerbità del decreto,: 
con vn fatto anco più acerbo , ch: fu de» 
negarli-la vifita, à titolo di non voler féen.. 
“tireinutili (cufe; ma le nuoce la fima d'ef- 
fer huomo poco attiu» , tutto contem-- 
platiuo , c diferente troppo a’ fuoi Mini-- 
itri è macriuellare ben tare le fue quali=: 
tà c bilanciate al rincontro degli alevi:fu=" 
eranno le {ue buone di gran lunga quel- - 
ed'ognialtro : onde la congiunturalo - 
petria fauorire è felaFrancianonglifarà. 
centra. | ! 

A Bonuifi leuaranno il Papato la fu- 
perbia intrattabile del (uo Nipote , il ti(=-. 
petto della Patria che li rende nemico il 
Gran Duca | & il non dir da douero di:: 
Chigi,nécredo ingonnarmi. | ©» | | 

“E ranto itranxla forma + ‘conche Chi+- 
gi.s'è formalizzato per Elci:che chi! favi 
«che Camporaper vn fimil inconfiderato » 
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ia Monitialcà è Borghefe, crede 
ibi hauuto la mira è rouis 









na efelufiua. quando hauelfe in Elci ag- 
giutaroril Gran Duca; e per confeguenza 
gliSpagnoli*; errortroppo grande in chi 
che fia; bernche mouitio nel. regola vn 
Conchmecò pure non ha curato promo 


uerlo, mentire l’ha così fcopertamente fs. 


pofto; al'berfaglio degli.odii , &inuidie 


‘ de’ concorrenti: ne più prudentemente: 


hagouernato:fe ftello il Cardinale ; pro- 
mettendo è Nini la Segretariardi Stato » € 
la Dataria è Piccolomini per hauere ìi vo- 
ti,e gli aiuti : attioni non dico tanto cat- 
rive in fe s trattandofi di regnare (( per cui 
folo è lecito violar le gone ) quanto. 
plaufibilmente fcandalofe, porgendo con 


elle agli emoli fuoi ampia materia diren= 


derla abomineuole 58 odiofo al.Sagro 
Colleggio”: è pero-cerro che fe con più 
prudenza fi folfe gomernara la prattica 


nici Ghigi il Giam Duca , egli Spa 
guoli potean format: Fattione da tirarmi. 


per 


" 


Praicento s &ècetto 8. 
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per via di fpauento anche gli altri. Ma 
hoggi lefue cofe, non fono in buono fta- 
to con tutte le Fatrioni fudette,eflendofe- 
li formata contro la Fattione Romana,per 
particolari interefli d'alcuni Nemici di 
Chigi , e d’altriper Pefaltatione d’amici; e 
fra medemi Spagnoli non concorreuano 
inlui nè Vifconti:aperto nemico di Chigi, 
nè Sauelli caro amico. di Cello s né Pio 
collegato con queltise faranno baftanti 
à tirar feco anco gli altri aggiunta à tut- 
to ciò l’efclufiua.di Francia , che darà il 
crollo. 

Albici, ancor che meriteuole,puol con 
l’Euangelico languido lagnandofi dire,bo- 
minem non habeo, poiche non ritrouandofi 
in lui quelle qualità di bontàdi vita, di ri- 
gore Ecclefialtico, e cofe fimili, che {i ri- 
cercano in chi vuol fra tanti {piccare con 
vn luftro proprio » e dall’ altro can tenu- 
ro huomo picc:nte » di cerucl torbido, 
non darà quel defiderio di fe. che fuol por- 
gere vn'incorrotta bontà : del refto ec- 
cettuaro il Gran Duca ( del qual pure te- 
mo ) non è fra tutti chi l’affettioni,& ofalle 


fitarfine.. 
| Se 
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Se San Pietro con l’ombra fola oprò 
miracoli fanando corpi » la fua Cathedia 
con il defiderio ( che ombra dell’ animo . 
puol dirfi) rifana gli animi. Vidoni d’vn 
genio coli auaro , d'vn' avaritia fi fordida, 
che ha dato materia a’ ridicolofi difcorfi, 
ne’fuccefli domeftici dal folo defio della 
Cachedra , fembrafanato di febre fi putti- 
da, ridotto-à genio più nobile, prometten- 
do à chi penfa poterle giouare otfitii,e be- 
nefitii fenza ritegno , non fo poi,fe per ri- 
noua: l'antico elempio di Giulio fecondo, 
che tutto promife, e nulla offerud:è certo 
che li coftumi fordidi ,. la legation.di Bo- — 
logna malmaneggiata , &il poco gouceta 
no delle prattiche , collabo Vidoni 
in tato più di defaderar che d’ottenere il 
Papato. 
- Litta,e per l'età , e per effer’ ottimo: 
Ecclefiaftico , huomodi negotio, di bon- 
tà.divita, zelante della fua Chiefa, e della 
giuriditione d’effa » per cui tal volta in- 
cum 17 Capi di Liti ad vn tempo me- 
defimo contro i Miniftri del Rè , potria. 
meritar” il Papato : ma l'effer egli odiofo 
agli Spagnoli ».lo renderà. femprc sui“ 
"- 
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fe ben fufle mefiteuole, oltre ogni poffis 
bile efpreffiua. Lo pongo in quefto nu- 
mero » più per non moftrate di oblire vn 
meritevole che per altro non potendo” 
imaginarmi che fia per difcorreri di lui... 


Se al defiderio che Bonelli ha d’effer 


Pipacorrifpondelle l’euento,niuno potria 
lewarglilo ; rende ftupore alla Corte ch' 
egli vir fi.grofolani artificii,per perluader= 
fila cadente, moribondo, mentre pet;altro 


fi (a ch’ è Cacciatore ben fano,edifpoftoy - 


oprando per eccelienza l'archibugio,8c è 


tiro di vccider gli vecelli per aria: oltre & 
ficimacofa fintionie , le nuoce la parentela 


d'Imperiale, nt ragioni già dette, fiche 


tette le-fue fperanze reftano circonfcrizte 
nellafuaidea. © 135 HAS 

Rafpone fe non foffe giouane ,: potria 
far gran pallita, huomo di talenti medio- 
cri, quale appunto defiano ,  perinterefte 
| proprio i Prencipi, che fia il Papa, di ge- 
nio rimeflo, e pacifico , caro al Gran Dar 
‘ca. parente al Barberino, cariffimo al Chi 
gi, portato da”Capi della Fatrion Roma» 
na, non folpetto agli Spagnoli, & in fats 
ti con poche eccettioni ; eccetto = 
#7 a che 


d1et | 


* + 
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che gli da l’attione leggiera è commefla 
contro il Duea di Paganica , ela fua età 
troppo frefcasma chi lo porta fcufa la pri» 
mma,come ficcefla per configlio di chi effa 
tiuerifce per fuo Bencfattore , c non per ; 
proprie motiuo : la feconda con la poca 
fua fanità,c con la conftitutione imperfet- 
ta del corpo. In occafione di Conclaue 
lungo, che è Chigi forti(ca di fare il Papa 
da vero,porria fargran paflara,fc Celfi non 
gliclo toglie di mano. SE 
Celfiè vn fogetto ; che fe accompa- 
gnaffe labontà della vita è e laritiratezza 
all’ altre fua qualità , che poffiede in gra- 
do fublime » forfe non haucria nel Sagro 
Colleggio-chi l’vguagliaffe; poiche diflin- 
volto , pronto ; attivo » applicato al ne- 
gotio » letterato nelle materie Legali, (tu- 
diofo , di grangouerno , e ben che Ro- 
mano , è Nobile , di famiglia non cofpi- 
cuasenon odiata , è certo che nelle con- 
giunture prefenti non vi è alcuno che 
habbi meno eccettioni , nè maggiorita= 
lenti di lui , infatti hauendo Celfi gran 
parte nella Fattione Romana; per gliami- 
ci ché viha , & elfendo caro à Spagnoli, 
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& è Chigi,rengo che fe ilConclaue va al- 
lungo gli poffi riufcir facilmente. Barberi- 
ro altre volte per il fuo genio torbido, per 
difgufti originati da leggicrezze giouinili 
gli era aperto nemico » hoggi però pate 
mitigato,non placato ch’ è il folo ottacolo 
che può temere: nel goucrno poi crederci 
- deueffe peccare nel fcuero più che nel mi- 
te-, òrimelfo , c che douelle fartelta a. 
Prencipi,c riufcire in cffetto vn' altro In- 
nocentio. ° Ripa 
Cerro ancor” effo pretende al Papato,” 
il fuo maggior fondamento credo fia ; ef- 
. fer:giunto con affai meno meriti alla Por- 
| potra» che non giungeria hoggi dalla Por- 
poraal Trono : che femi dirà alcuno cf 
fer gran merito quel’ hauer feruito nella: 
Rota, trent’ anni ; puol replicarfegli, effer?, 
anco in bilancio , chi habbi più fofferto,. 
ò lui nella Rota , è laRotainlui: noti(= 
fimi à tutto il Mondo , i fuoi cotumi, le 
fue colere, le fue coleriche attioni, con le 
quali diede occafione d’efferui confcritto, 
come vitiofo Giudice dal Bonini nel fuo; 
Areilta conuinto -; e bafti per tuttiil ri. 
.cordar l’accidente fucceffoli ne’ tempi 
pag | palfati 


liv 
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paffati,quando con fuo poco decoro,cnon 


della Rota,fu fermato dagli Sbirri,conl’al 
tremortificationi che indi ne fcaturirono, 
tutta via è Seruidor di Barberino » e crea- 
tura di Rofpigliofi e quefto è tutto il me- 
rito, I 
Bona fimoftra ritirato , e quali efente 


d'ogni ambitione; mali Cardinali fi bur- 


lano di quelte maffime,efperimentate fin- 
tiue nella perfoni di tanti altri Monaci, 
che dal Chioftro fono faliti al Trireguo. 
Seil Duca di Sauoia facelfe il Papa, al fe- 
curo che il Papato farebbe di Bona , È 
in fatti non manca quefto Prencipe di 
guadagnarli il partito Francefe , &c i Fran- 
cefi viconcorreranno volentieri , perche 
lo-confiderano Piemontefey& perconfe= 
guenza d’incliation Francefe : ma quefte 
medefime raggioni gli daranno dalla 
parte di Spagna vna aperta efclufiua , ol- 
tre che il Gran Duca, non permetterà mai 
che il Duca di Sauoia habbia vn Papa alla 
fuaditotione:, e molto meno i Cardinali 
di Genoa : fi che il parlardi lui, ciò è vn 
perdere il tempo » non hauendo nè meno 
talenti à governare il Mondo » TE 

| ta wa alla 


x 
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allatitirarezza de’ Chioltri,&è certo,.che ‘ 
s'egli folfe Papa turbarebbe il ripofo :di 
| turca l'Europa, perche vorrebbe rimettere 
al polello delle fue pretenfioni fopra Ge-: 
neua,il Duca di Sauoia,e per moltrarfi ze- 
lante ( coftumi di Frati ) della Religione, 
e per beneficare la Patria , & il’ Prencipe 
fotto di cui nacque , (enza dar l'occhio 
nella politica, che deue hauer parte ne gli 
interefli de’ Prencipi, e particolarmente in 
vu affare fimile. cu ‘a 
Se il Conclaue piglia piéde in lun® 
ghezza , e che li Capi delle Fattioni non 
poffono vnitfiin vn Soggetro veramente. 
atto al goucrno ; io tengo chefi verrà alla 
conclufione, di depofitare il-Papato nel-. 
la perfona di qualche vecchio , &in 
tal cafo Altiericonla fua graue età di!79.. 
atini può portare la vittoria : è huomo: 
ftimato »:‘placido,e che ne’ rempi andati 
fu vno de” più degni Prelati della Corte: 
Aleffandro l’haueria promoffo., fe Nini 
non'Phaueffe:con il mezo del Cardinale 
Chigi , impedita l’efaltatione ; onde e 
Chigi,eNini, confciià fe fteffi d’hauerlo: 
nulenia offelo gli. faran fcoperra- 
| mente 


[o 


- 


3 


ftimato digenio placido , e digenio non 
turbolento ; e pacifico : Barbarino che fu 
contrario'al fratello non fo come l’ami:ma 
i Romani congiunti a Rofpigliofi, e Spa- 
gnoli, potrian per neceflità indurui elfo, e 
Chigi : ha due Parenti in-cui refederia la 
fomma.delgouerno,che potrian offufcar- 
li lagloria, mala breuità del gouerno ri- 
mediaria al tutto... 


Nerliè vnbuon Vecchio puol per le 


congiuntute  iftefle «corver la medefima 
. Carriera d'Altieri,e come più vecchio faria 
anco più à propofito,ma il difgufto palla- 


to con il fratello del Gran Duca li forma - 


potente cfelufiua. 


Vi.tacqueail Canonico,eprefo con 
idebiti «crmini comitato ; ordinò 
fubico Remo al Segretario che apriffe la 


Scatolase leggelfe.il reito delle Poefie, ef- | 


fendofiaccelo. dalle parole del Canonico à 
fentir altre particolarità del Conclaue,on- 


de rimellofi alla {ad Scdiasafcoltò la lettu= * 


ra delle Poefie ne 


Mla,forma feguente con 
grande attentione. SI 
sint °° FEBO 


/ 
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mente contrari: a Prencipiè però grato, 


“ /- 


. 
nq 
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n AIR SA A . 


i FEBO 
VATICINANTE: 


 Skle(ponde del Tebrosonée Corona 
«— FanSette Colli alla Città di Marte 
Feboil nume di Cirra, ed'Elitona‘ 
‘Prefè la Cetra A modularcon'artes 
Cetra chefempre aduna,one rifohà 
«lla dolce Armoniale genti fpaife» 





Lierè corron di Voloò, &egli intanto: 


. ScogliacostVaticinandò il Canto. 

: Eltiinvan' v'affatichi,e fperitnvanò 
Giunger di Pietro a calpeftar ilfoglio, 
Che Imperante mirarfiin Vaticano 


Piu non vogliono i Refenefedrgoglio; — 


F< 


S'oppone‘a tuoi difevisi anch' il Romanos 


E Chigi 'iroieràpiù d'vnofcoglio: 


Hor' ch 1! mondo guftò miglior vinanda - 


Tornar nonvnole 4 pafturar la ghianda: 


V°è Barberinsche per l'età prefiame: 
Eijer nel Mondo il fricceffet di Pitroj 


Md perchettopp* è norv'ilfav'coffume; |’ 
Atto al Gonerno ei non frftima vmzeri; ed 


-E colerica 
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E colerico troppo,e delle pinne |> — 
Ha il Cetiel più'volubile,e lepgierò; | 
Fravicia 5 oppornt,e quelle Vejpe bhomai 
Il farigve human hanno fucchiatd affai. 
A Brancaccive Caraffa il Regno toglie 
C: rudo rigor dî Stelle affai nemiche, 
Bonta,fennose valor” in voi saccogligs 
Alme del giuffo se delia‘ gniete amiche, 
Mavi tengon lontanda guelle foglià; 
Gl Odîi prefentî, e le memorie antiche, 
Nonvi vogliono i Re su quella Sede; 

Vn perche vi panenta,Vn non vi'credà,. 
Hyuomb eBonnifi di matura etade, 
Nobil ditraito,e di coffwini,e mite, 

Habonta generofa,ba de pierade 

Vn vhediocre Saper le doti vnite, 

Ma da° proprit Nepoti in queta etade 

Lefperan%Ze di lui reffantradite) |’ 

Saria di loro il Cardinal Padrone 

Se not il nl ir a Caftrone. 

Ap lica Barberin,guan o ei pur cada, 
con le fperanze intenerite,e [pente 
Soura soglio Redl di farsche Spada 
Corra'del mondo ad'adorar la gente, 

La Regitia lo brama,e réffisb vada. 

L'vni sel'alito dei Re vidi craniniente , 
| | I L 3 Ma 
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Ma d'accordo tra lor Medici,e Chigi 
Reftano a danni fuoi Spagnase Parigi» 

Sforza e Romanoye la natione hauria | |. 
Amica fortese gli darebbe ilvoto, ‘ -* > 

Mail non haner cò î fuoi costumi pria. 
Dato inditio d'un buom fasgio,e dinero, 
Ficheda tutti, egli (tartaro fias. | «0° 

_Ediluirende ogni difegnovoto, —_—. 
Che Roma homai Tana Teri 4 protà 
— Teme daqueftivna Papeffa nuona. . * 

. vAlbici Romagnuol troppo feuerò”- pie 

| Futuro ducl và minacciando a Rei 
Per giunger lieto a quel fonrano] mpero: 
Poco prudente, etroppo incanto fei, 

— Comuien tal” hoy diffmudlar® il: ero, f: 
Lodar le colpe,e non bara gara 
Et io vado (coprendo al fio Ceruello, DA 
Che ffudia:o non habbi il Macchianello. 

Barbarigo,e Delfin fon Venetiani. © * 
Nemicia Spagna,& a Lionfopetti i 
Odiofi non men hora alli Romani. °° 
Che Candia all Ira altrui ne fer foggetti; 


Si.che fon i penfier fallace vani "° — 
D'effer® il Mondo a gouernar® Eletti.“ 
— Efe.benBarcarolis vi ritroso «| | 

Per la Name di Chriffo ia non v'approno. 
RR LR ce N Opa 


=» 
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Sopraî Canchieri fuoî su le Campane 
Và formando Rafjpon Caftelli in aria. 
Finge bauer de’ Catarti,e in forme ffrane 
Perfalute cercar Paefivaria, © 
Moftra del Regno hauet brame lontane 
Piu toffointento al maufoleo di Caria, 
Fa dell’ homo faputo,e di Ceruello 
Ma baffi A lui s'egli rufpo il Cappello. 
Huon® affai dotto,e digrand' eta Ginnetti. 
Efperto ne” negotit, e diffinnolto, 
| Pelegi(en. Amici,e ben affettò. *- 
E forfi bere gouernarebbe molto, 
Ma perche fe gli afîrinono i difetti 
D'efer® anaro,e di mentito volto, 
Ei riman per timor hora conguifo 
Che le Chiani non venda al Paradift. 
Se fefe Papa Antonio Barberino 
E haueffe 4 proweder tanti N'ipoti 
Qnanti nella Città n'hd di Pafguino 
Benche adeffo trà noi ci fian? ignoti 
Vivorria di Cappelli vn magazzino, 
E toSto.reStertan gl’ Erarit Voti, 
Solo potria per foggiocar ol’ Eoi: 
Un efercitio far de figli fuoi. 0/00 
Trono în ‘vot Borromeo fanti Coffumi 
Giuffitiase cortefîa faggia, e difîreta, 
“ L-3 _ Sa®o 


x 


# 


s 


fegreta, 


a 


E e "a ‘ È) E 
Farauni fempre agri difegno vano, © 
Diteso Boneilizai voftro { mpertate SI pot 






Che tra gl' Affri la su Gione im; 
Non hà ferita per voi fentenzaa 
Anzi è fila cagion del vostro male | 
Il noneffer Liguria à voi Amica — 
Queflo t guato sa lingua Accent 
Contro fi defferan l'Adria,e la Senna 
Gabrieli, & Orfino inWoi non ve, gio. a a 
Il merso egual per a pirrartant alto, 
E troppoin vero a quell altero feggio 
Saria [proportionato queffo falto; | °° 
Ma Rit st leggieri hora vi veggio, 
Sul Regio foglio în Vatican v'efalto, |. 
Ch'inalZandoni troppo è fe panento — 
Come leggiersche nonvi porti il Vento. 


. Facchinettise Albergati hanno di fuorî 


- 


Le 
63 
‘ 


vel ch' appar rutto buonone rutto fanto,. 


Ma l'effer.del Paefè,owe hannoi Cuori 
Variidal volto,a lorfa danno tauto,, 


e 
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bora la mia lingua accenna. 
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Sue i Rettoricicolors si 








Sia fol difuori ‘effigia:o il manto , 
Padre SU erce tlet cir » | ‘ 
Dentropoi vine sl Lupojt s'e ben viffo 


Altre. vol ; gabbato,e Pietro,e Chriffo. 


aldacl nisOde/talchi, el'buon Carpegna 

on l’anaroVidon reffan delufî, 
IN onli vu 
C 








ali voglion le genti,e ogn*vno fdegna, 
n:la:loroignorarZa,emodi;egl'ufi © 
Qui non fiamosn Egitto noninfegna 
Noftra:fede.adorar.li brattî.mpft 
Ogn' bor per fempre d.voi.predico alfine, 
Cl; andicte a gonernar.delle Galline, i 
Grimaldi,Imperial,Spinola,e Raggio, 
“FranZonsPallanicin fon Genouefi, | 
Per ginuger' al Papato è gran fuantag cio, 
«Per fua Patria auantar certi, Paeft 
V è ancora.alcun di Voi natordimaggio, 
Gionto al. Cappello a forza di tornefi, » 
Nè Chriffoafoftener le fue vicende 
Vuole inTerra qua siivchinonintesde, 
voi Littal'iftonti,&r Homodei 
Toglie la forteil meritato honore 


— Dell’ Ibero Monarcadgl'odii Rei 


Vi s'accopia.di Chigi.il rio furore». 


- E quantunguesconformerî voti miet 


7 roppo frefao mimoi fina il-.rinmore - gi a 
dra Di 40. naso 
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Onde il rigor d'vnà vendita a Hr | 
Vi fe cadere ogni peranza inhexba,®- 

R (enti ha frefeaeràcoftumi fesolti* 

‘ {Medici partecian, Chicî 7 tario: È 

‘ Cupo è Ottobonye su la norana ha mo dA | 
Cel/i, Altieri hanno l'affetto vario, I 

| Semplice Boncompacnoinfraliffotà ©» 
— Può mandarfi più tofto ss "to non fario. 
“Apronederfeaduto vn Benefitio © 

| Afpettarebbe îl giorno de! ginditioî 

._ Edi Nerlize di Cerri odo crancofes 
Parlar il volgos& î0 con quell approno 

Ala nel gran libro, oue il destin compofeò 

_Regiffrato il lor nome io non'ritroo; 

E ch° habbin' afalirfelle riîrofeb; > 

Ech'oftiall'vno,eall’altro il giuger nuono ) 
Con profeticolume a mille Segni ; 
lopurlivedodfiStenerTriregni.. ©. 

. Conti,Nint,Roberto, cdqAzrzolini, «“ 
Chist,GualtiersCaracecioli,e Sanelli, 
Pazzuli, Piccolomini, e Gorfiniy 
Ro/pigliofi,e Mancinfono diguelli, 
Che non bauendo anco canniti Crinîs., 
Non occorre di lorschefifauelli, 
Di lexgeri per bor,daingue lapaffo; © * 
E per molî' anni laftio andarli a jpaffo:- 

ri RE e ° Prencipi 
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Prencipi Porporati bomai fapetes 
Che non tocca piu a voivestir quel manto, 
. E voi,cherati oltre l'Italia fiete) 
Scufate pur fe qui di voi non canto. 
Doleteui,ch' il Ciel nemico hanetes, : 
Che non (pira di voi lo pirito fahto 
Fan nel Vostro Terren Canoli,e Rapi 
Ma non è buon aprodur poi de’ Papi. 
Solo al mio caro,e non contrario a Regi, 
Amico 4 Chigi.a Ropigliofi affetto 
Bona fei tasche di mill Alme ifreggi 
. Saggio inuolaffi,e te n'adorni il petto. - 
Dorto,giusto,prudente,e a tanti preggi 
>. Aggiungi quello d'effer’ è niun faftenr i 
Ate prediceil mio furor Diuino, 
Che tu Papa farai,s'io l'indonino, 


= 
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Dialogo Politico, rà l’AbbateLuigiz. 
+ e Pafquino. | - 
Abb. Bentrouato Pafquiny Arisico è dios. 
, Nontt vorrei veder così giviale - 
Intempo,che fouraffarun si granmales 
Ch'al Dianolfaffisemon Vicario a Dio, 
Quefti ferrante Apoftoldi Campagna 
Habbi afapersche voglion per Paffare : 
Via che fimiglia & Giuda traditore, . 
Vn Villanaccio fuddito di Spagna. 
QueftofaraVidonsguel Cremonefe 
Cb’ aliro Dio non. conofte,cb' sl formaggio, i 
Quel che diede di fe-così buon faggio“. 
Quando Legato fu nel Bolognefe.. 
° Paf.Nou.t pofibilwaische voglin fare 
Questo faggetto tarto foreditato, | ©. 
Van che da tutto il mondo è derestato, 
E poi la Francia nol verra pigliare. 
Abb. Cafimiro dî Polonia,all'hor Regnante- 
Gl° intercefe da Francia l’Inclufiones . 
Erei flrinfe amicitia col Leone», 
| Da.cui confidaefferportaro anante: . 
Azzolino,e Ottobon fuoiconfidenti 
Altro,che lui non vonno,perche fanno; , 
Ch'il Quirinal di nuono babitaranno, 
Eagl altri toccherà ffeccarfi 3 denti. 


Pal 


L 


} 






Che di Porpora banercoperto rmanti, 
Ma pianschettSpagnuoli nol vorranno, 
_  Sapendosch' AXZolini; &' Quioboni 
Sondella Francia Amici,ede' Leoni, + 
Che-di;buona.raggion l'efèluderanno,. 
‘ «Abb Certoythe li Spagnuoli dal Gonierno 
Di queste due neltempo:di Clemente, 
Chiefero afai,e vnon-ottenner niente, 
Fraciainftima fu folze Spagna in (cherno, 
E done feî politica Spagnuola 
Che w0n mandi vn foggetto acereditato 
AfarlAmbafciator inguefto Stato, 
E non vn'buom , che bifogno ha diftuolas 
Certo,chela Poltrica del mondo | 
Sta-tutta nella Cafa di Barbonez; 
Lonfsngerandi non voler idoneo, 
E moffreranno di tenerlo al fondo, 
Ciolofararmpermondngelofire, è» 
LaSpagna;che peraltrovi concorre, 
Et il Papato fal le patriatorre, ; 
Sememo$traffe\Francia vngran defires. 
Paf:SperoChigî dirrizio non lo voglio 
Chiamandofi coftui tanto obligato 
"3 AV da 6 A Bar 
e, Ei 
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Pafg. E fara versche quefli doi forfanti i. 
. Habbinovn' altra valia agonernareo, "i 
> Chesmeritan pin tofto di remare, 
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E fado Pi il nipote Î) "i foglio a 
Abb, Chici difficilmente può fuggires at | 
Di non concorrer con quefta figura da 
Perchefempre è alla fn ua ipa turazs. 
Ma nefnasche ni, può farlo oftireza 
» Atentre Celfne Bonuift nonhanpofà;: 
Al4:l cafò gia per loyo.e  difperatoz:. > | 
Ch'on Hc ablne l'altro efca 
Da Spagna,che gli dal "viliîma feoffa.. 
l'er Elci ci purfentorwi fra diffurbo. n 
«Che nd vuol lo Squadrò® wn buoy*da bene; 
* rancia pur li fa cantroich belle foenei» 
Stateà vedersche ci i fara quel furbo: 
Paf Horti comincio a credersche non poffa 
«x E]erzfenon coftui per. quel ch’ io veggio» 
7 peri mia'ffanza Genenra mi ele; ; 
sche iofapròs ei IA dentrolafafi. 
Pi attica VIA,C* Un fenno da morire, 
Cho ogni nottemi vien gente a a deftarey 
E vengon con Cartelli ad impiaftrares 
s] I mio. rear 
E tutti contro vaiei t è for ettont: > 
; y don d linse, Ortobonos: = 
E parl! ‘habbiamo da vedere in Ti tono. 
E Pl iI, | 
VATICI N IO° 
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VATICINIO 
 foprai Porporati.. 


Crede Vidontra î Porporati Heroî - 
Solo ottener la Succeffion di Pietro, . 
Nè s annede ch’ egli e pictiolo zero 
Che nulla val fenza accoppiarfi poî. - 

Barberino faria Papa per certo, 
Malefèmpio del Zio bo tien lontano... 
Di Santa Croceogni penfiero è vano... 
Cibo nor:ha per questo cibo il merto. 

 Celfò s' inganna a fimular vecchiaia, . + 
E fa del Baccheton quanto chepote, 

‘Ma troppofonle re lafcine note». 
Ed Albici sl penfarlo e certobaîa.. 

Elci vi giocheria dosso poffideo | 
Cyan tien'ficuro egli il Papato 
Solsperche Chigi ogni hor glitien giurato . 
Che lo fara del gran Clementeheredeo.. 

Ciò non mai ffvedra,ma faccin quelli 

Che credon cio per far gratiacortefè» 

dn cuento di questo alle lor (pejeo 

Stanze maggiorize molti a Lager I 
l, da ti iN 
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Non fo.congual douerscon qual ragiones 
Spada pretenda anch’ egli,e pur fa bene 
Che'la Patria gi noce, e guante pene 
Soffra ancora Bonuifi atal cagione. 
To rido,e più non poffo,all'hor:che. penfò 
Che flemmaticamente Rofpiglioft 
Ad effer Papasogni hora:penfi,&" off 
Parlar di cioconvo’ amico intenfo. 
Mormorarfento pur tra le brigate 
Ch° sl Padre Bona hanrà gueffavittaria, 
O gueffafiche faria bell bifforia 
Chetutti i Preti alfin reggefe vn Frate: 
Forbito Corteggian’.e Nerli antico 
Onde macchine occulte anch’ eisprepara,. 
1! fo Corfiwdà queffa valinin zara 
Perche nanvalgueflofigetto unfieoe 
Credon Papa adorarpercerto il zio 
Ginetti auaroyefrfonmeffiin posta, 
Ma nolasogliono iPreti perche toffo. 
Ei faria:Cardinal gualche Gindio, 
Rafponi ffa con taciturno vifo 
Adacchinandogran cofesal’ hor.che fia 
Pionteficemè saiquantacio fia AA 
Nella perfanafua degno di rifo.. 
Ela Bonelligranfpeme,eviapiù crefîe 
La voglia fua,perche Imperial gli giura. 
Che 
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Chenel primo Conclaue ftiaficura 
Che la machinafua certo rie/cen. 

Refferanno ambedue, quai giàreftaro 
Scherniti;hor Cerri fi prepara auanteo 
Ma de Nipoti fuoî fon tantesetanteo 
L’alteriogie mal natesond' è diftaro. 

Alcua vi è che nomiriar procura 
F achinettialfipremose degno‘bonere, 
Ma chì fagace è penetrarva il cuore 
Sa quanto fingesonde per cio nol cura. 

Odefcalchi fèn fta tusto modefto 
Con Homodei;che a ciaftun pare vn Sato, 
Che foffer peggio di Neroni intanto i 
Crede più d’unsl'hipocrifia proveftos 

Brancaccio è dotto,e à prima vifta pare 
Sogetto al fin di non andare în vano, 
Ma riflettendo ch’ è Napolitano 
Conuien pur anche gueBto rifiatare, 

Aeguaniva,Viftonti, e Ludonifio 
Non credo che habbin gia tal pretenfiones 
Che fe ciofoffe tutte le perfone. 

Contro la voglia crepariandi rifo.. 

Ottobono per far il Squadronpente 
Ma dacrederlo poi Papa è vna pazzia: 
Pallanicino è vna vera Arpia, 
PAancino è [tolto,e non è Gnen da stai? 

er 


= 
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Hor nonpiu-Mufa mia;fo pur chefei > 
Da cotan to cracchiarlaffa, ripofa- >» 
Rammenta fol che in van pretende, & ofà 
Che s'oppane orgogliofo a’ Carmi miei. 

Ji tre Sogetti il giudicar piw fino. 
Reftringe l’eletion cotanto degna 
E: fono, Litta Altiero,0 ver Carpegnaz 
Proftate adeffi ad adorar m'inchino. - 
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Roma dimmi chi vuoi, ch’ hoggi di Piero 
° Airini 4 trionfar ful alto Trono, 
Dimmnsi,chiffima degno il tuo penfiero? 
Sento,che Adria acclama un’ Ottobono 
Sperando far de’ Turchi quel Atacello; 
Che,tradito,non fe Clemente il nono. 
Il Chigi Edci vorria,guel vecchiarello 
Cb afar' il Collo torto affai S'infegna. - 
Per finir di mandar Roma in'bordello, dai 
Ma Siena quefta volta talleingegna tie. 
Non vedra,perch' ogni di Pafguino 
Ributteria qualche fentenzaindegnai 
Se ben' hò intefo dir da vnfpoletino è * 
 Ch'vnfacchinetto afpiri 4 quella fomas 
Cuî non faria baftante vn gran facchino; 
«Albi (ria buono,perche duoma.—— 
‘ Co’ i Paragrafifuòi certt Dittori,j i 
Che mandan’ aronina mezza Roma.: i 


Afcenderebbe Antonio a tali bonori 7 

Molti Aftrologi dicon di concerto,. - 

|. S'eLFrancéf® non foffe,0 dentr' è fuori. N 
Di Celfo molti affermano per certoy i & 0 

$ < a 0 
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Ch egli Papa faria fe dall Pretò 
Foffe alle Dame lo fîrutinîo apertoa 
‘Molii,che da Dottifsmi Profett 
Vanno [plorando 1 detti,e la ragione 
Riuoltando.del Ciel l’alti Decrett. 
Dicon,che da-vn gran finme un lumacone: 
Si veda vfcirse quefto,s'îo nan.erray 
Certofarebbe il Cardinal Vidone. 
Mafent io Lisccasche. Prizgeneafi ferro 
Grida Papa vaglio Spadaso Bontiffa 
Madalla Rota fi decide 4 Cerro. 
Son gionti in Vaticano certi anpift 
Et vna Truppa difrati in ginocchiata. 
Chiedean'i Votia.Rofpigliofi,e A Ghifi. 
mà gl efatoriSpoffo ingueltafiata 
Da certi fatraponische di Pietro 
Nonvorriaz la Cappa sbrodolata: 
Carpegna tante volte.è ffato.d dietro, 
Ma credo quefta voltass to non falloz. | 
Cb’ in vece dellafedia hanrailfecetro. 
Nerti anch' effo entracebbe in quefto.ballo, 
Ma dubita,ch'il Ballo di Fiorenza 
Per lui non ficonuerta in Pafagallo, 
Mà fe cio di Rabini alla prefenza 
Lecito faffe wendetft all’incanto 
Di Ginnetti faxtasche “manie, d 
I chi 
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A chi, dungue-daremoguelto vanto,» | 
Diamolaa Ropigliofife-v'aggrada ©». 
Chismaparato.h4.delZso.a far del fanto: 
Jo vegebiacinYecchiarello per la ffrada,. 
enpwiapiula fia mula în fella, 
Accio fepradiluilaforte cada. 
Se volte faper:came s'appella. 
Litta è coftui,ma fegli oppone ananti 
aù 


HGabiselli dalla 






babella. 
Mbpiafestouna (chiera di Birbanti 
Alzarsper Odeftalchi al.Ciella voce 
Implaraado per lui tutti li- Santi, 
E vnafehiera di Putti affai veloce 
Correverfo San Pier per recitare 
Bene il faltario,e vnol la fanta Croce. 
Ma di gratia coftor lafciamo andare 
Facciam largo 4 Bonelli che s appoggia 
Perche vorrebbe in fedia ripofare. 
Grimaldisa,che guado vn vecchio all'oggia 
In quell’ orrorsvi lafcia il marochino, 
Per ciò non vienstemendo di tal pioggia. 
Appreffo fene vien 4 Capochino 
Com vna volpe affutasel rifo in bocca 
Moftrand' a tutti il vecchio Barberino. 
. dia ho intefò dir da vnaperfona ciocca 
Ch' ancor Rajpon' entrar voglia in es: 
e. 
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_TERZETTI.. 
Parch' ogn'vn preghi per il Padre Bona, 
Ma fonhen certosche per effer frate 
Non faraperi Preti cofabona. 0. 
Della:gratta del Cielpriua Vidones > 
Il Peccato mortal dell’ Auaritia 
E gli lena di man ss bon boccones. 
Elci Papa nol vuol alcun Hifforia 
°° Ched'Aleffandro iniquo fvo Parentess 
Nonfanta,ma dannata è la memoria. 
Che venghi Papa Celfî a ogn’unfaftizza, 
Non perche nonvi fia del buon’ e belloy. ©. 
Ma perche Cardinal vuolfar Ranizza. 
Bonito faria,non che Bonello, 
Sel’Acorto Imperial lafciaffeo, 
_;,  Lemafimepinree del Macchiawella 
Nel Papato non haragione alcuna. < 
L'empio fallonyche nominar nol voglios 
Chefolfubuon peri Ottomana Luna. 
| Nonguidiffellarea fortesi fella 
| Che ponghi a dominar nell altofoglio 
Il fier nipote dî Papa gabella. a hh 
Solo per rAttegrar | i mefttSpofi “ea 
Penfa il Sacro Collegio,ma nonpuoleo © 
Sen%® atrro merto elegfer Rofpigliofi. 
Dal Campanilfondiroccatii merli, = 00° 
4 
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— Sentinella fitta nel'Conclaneda;. 
° Pafgnino e Marforio. 


Mar. Al Armi: P:AI' Attài il'Varicant's'amimazia 
Sù'gente ardita,fi prepari à girerta) 
Poiche peril'Papato opa vn fchiamazza, 
Mar, Corte per Roma vo gran ferra ferra, 
Che fino i Potporati per entrare 
Per getrar Pietro conla maué'ì cerra? 
Paf. Alla difefa, quì bifogna atidare; 
Acciò ton'refti Pietro conculcato, 
Onde voglio la Sentinella fare. 
Mar. Mà taci. P. Chi rà là; fon Porporato, 
Il qual mi chiamo Chectò Barberino, 
Paf. Paffaré ion fl può) chè frà fertàto, 
Mar. Aiuto,Aitito,ochime,cdro Pafquino; 
Paf. Chérumore è di ld;che gran vigliacco» 
Ti mettera panra anche vn Bambino. 
Vattene pure in dietro,perchicil facco- 
Nellitàue di Pier nompoitù'date, 
— S'horafeiPotthdgefe;& hor Polatco” 
La guardia qui,chîi sforza,M.Vifol’ entrare 
Aragona,Montada;e Porto carrera 0 
Venuti forio per poter regnare, 
Pal. Paffare non ff pad;dturba altera; 
Retirateui pitch il Rauanello 
Entfir non puote,sue Pietre Impera: | 
Mar. Corri Pafquino,e guardà quel Drappello: | 
Li qual vernigi vedo venir'armatoy 


- 
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Sù,coraggio ci vuol, ftà in ceruello, 

Pal. Genouefe mi pare ogni foldato 
Ammetter non vuò già ftitartaglioni, —_. 
Che cangiarianla fediainva mercato. —* 

Mat. E quefto Raggi,Spinola;e Franzonea | 
Vengon per affettarfì entrola fedîa; | — 

Paf, Nonfon fatti per lor quefti bacconi. + f o 

Mar. Li fegue anco Imperial chela Comedia 
Raprefentar vortia( Pa{quino ) doppoz4) 1 cl | 
Il Popol diuerria vna tragedia. | 





- Mar. Non far,ch'à Genouefì fia permello. 


Di quî entrar: Pallauicino,aprire, 4% _ 

Paf. Ritornaindretto pur fenz' il di sn 
Mar. Mà. che; vedo ver noi gente infinita 
Che s'aftollano già per arrifchiarfi; 

O lì,gente guerriersftate munite. | ‘°’ 
Non vi armate fignor ad accoftarfi, | 
Son gl’ Ebrei per Ginnetti P.O. bonanotte, 
S'entrarlo facefs' io,fareffim'.aifi. © > sì i 
Mar. Vi darem Gabriel.P, quefto De sa 
Empir vorrà. dì fome di denari, core 
Non fon per luiquefte vivande Corte. © , 
Mar. Vn Acqua è quefta,e doppo molti Mati dA 
Viuaneviene perambite il foglio... . sg 
Paf. Entrare non fi può,che remo i fari, RORE, 
Fermail paffo. Caraccioli,' no voglio; susanrA 
Chi fon tolor,ch’ entrar von 45) gl’ Eroi, 2 
Son pur Na politan:à àfè ci.coglio.: DESMETO 00 
Diì ch' a Brocsoli aprire ù non vuoi, LL. 
Mar. Brancacci,e -Boncompagni,quefti feno, E 
Paf. E wietagli l'entrate ad ambidue. | _{_. “2 
Fatem' entrare i TIORD, e. | 
! Pri | 
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Carafiio fon:P.ò caro mio fratello A 
Entrare nonfipuol.she non fe buono. 

Napolitani.miei fate-bel.bello 

A Napoli torzuto loriterna, 
Che non vuol Pietrodiuentar Coniello. 

Chi è quefta gente,cheal Triregno intorno: 
Altierà affi per voler’ entrare 
Scacciarliwaglio ben con oro fcorno, — 

Marf. E queto Borromeo che vuol’ entrare 

Pal. Entrarenon.fi puolschiufa è la via 
Mandalo pur:in dietro è fchiamazzare. | 

Mar. Lafcia entrar Homodei.P.ò queta è ria, - 
La tua parola,e ilcontrario importa, 

Del Diauol è coftui,caccialo via. |. ... , 

Mar. Vifeontiil:fegue;e dice,ch'allaPorta.. .. 
Entrar vorrebbe,P.vò,ch' il fuo ferpente 
Rifiuta Pier,ond' il penfierconforta. 

Mar, Apri Pafquinla Portaimmantinente 
Litta fen viene. P. màil {uo Tauoliero 
Per il Papato nonèbuono à miente. 

Chi è quell’ huomj;cheftaffi tutto Altiero... — 

Mar. Vidone;falloentrar.P.Nò;ch*vna Torre . 
Diuentare non:puol fi grand' Impero. 

Mar.EccoOdefcalchi;fivorrebbe porre 
La mitrain tefta,edi-Pierla Sottana 
Sol per deuotionvorrebbe torre. - 

Paf. Lombardi miei fignori quefta Tana 
Non èfatta per voi;haui' pacienza, 
Papiwiwoglio:far della Doganas: iù. 

Mar. RetzieGrimaldi amici;intua prefenza 
Vorrebberovenir. P. queftiinonvoglio 
Che fiano fucceffor della Clemenza.| 

I i ° M Mar, 
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Mar: Antonio:Barberin vorrebbe il foglio 
Bgliancora occuparsondedi pone, 

Per guerregiar,all’ ordine;oh,ch”imbroglio. 

Et appreffo dilui-fen.vien Buglione 
Conla folita furia de Pacfani, 

Fr Efte fà per lor delCofpettone. 

Paf. Metrienfi quanto woglion'in Arnefe, 
Softenete voglio l'orrenda guerra, 
Non'hà da entrar quà dentro il mal Francefe? 

Mar. Ecco della Germania.wn ferra ferra * 
E Lantgrauiofrà tutti il Caporale, 

O quetfta volta sì, ch' andiamo à terra. 

Paf. Si vedeben,che fei qualcheftiualke, 

Che s'alla Naxe egli s'accofta intorno 
Rompare:ben li voglio lifuo boccale. — 

Mar. Mi hanno rotta la tefta,e notte , e giorno 
Se nce vengon da me li-Venetiani 
Per farfi del Triregnoil Crine adorno, 

Paf. Dare non voglio nelle loro mani 
Qurfti s1 betli,e nobili bocconi, 

Che fareffimo rutti Luterani. 

Mar. Eccoli Barbarigo,& Ottoboni . 
Yno di quefti la Dartaria haucua. 

Paf. Ammettere non vuò quefti Ladroni, 

Mar. Là Siegue ancor Delfin ; P.ò gente Red, 
Non gli bafta quelch? han fin qui rubbato 
Diventaria la Chiefa vna mofchea, 

| Mar. Cibbo da Maffa vien per il Papato. 
Paf. Oh quefto:nella Naue ammettervoglio, 
Chedoue è Cibbo:è fempre buono il Stato. 

Mar. Vorrebbe la ferrara hauer' il foglio 
Bandoci Pioxaffieme con Roffttti 


Paf. 
di 


er 


| Mar. Dalla Romagna ancor fen vieii Rafp 
° Paf. Credi Marforio mio;che le fue mani 
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Paf.Maleè l'vn, peggio è l’altro; io nonli voglio. 
Mar.Sen viene da Bologna Facchinetti 
Paf.la Porta gl’aprirò,farollo encrare 

Fatti fono per lui quefti Banchetti, 
Mar. Ludouifio ancor lui vuole regnare 
Paf. Bafti alli Bolognefi vn fol boccone 

Si deue à gl altri ancorla parte fare. 


_ 


one; 


Rufpar non opano,e reftata vn Minchione: 

Mar. Albici,e ancor Carpegna. P. Eh che lontani - 

Voglio.tenercoftor, poiche à noi 
Ci farebber mangiar pane da Cani. 

Mar. Ci fanti feneh i sforzi i fuoi 
Facendofiammaccare fino il grugno, 3 
Difenditi Pafquino,fe tù poi. 

Trà quali è Chigi,che fi tiene in pugno 

D'eleggere è Clemente il fucceflore 
Pal. Voglio,ch' attendi à co!tiuar’ il Brugno, 
Mar. Piccolomini,e Bonuifi fcappan fuon 

Et à fan Pietro fan la riuérenza; 
Paf. Non vuò torni la Lupa in quefti honor. 

Mar. Di Nini,e Sigi{mondo la prefenza 

E molrtò bella à metterli al Triregno 
Paf. Li Ruffi,eli Bordel mand'in alfenza. 


w 


| Mar. Di Delci è per(picace affai l'ingegno, 


Ammettere coftui farebbe.il vero. 
Paf, 11 darà Pazzarelli il lor foftegno. 
Mar, Con Spade,con Comete tuttoraltiero 
Vien' il PopolLucchefe perregnare 
Paf. Le Spade,e le Comete abbate Piero. 
Mar. Azzolino;& Altier,vuò farl’ entrare, 
M 2 Con 
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Con Bonaccorfi.P.Nò,ch" i marchegiani 
Soldati fol da prefali vuò fore. 

Mar.Sc i Fiorentini hanno da {tar lontani 
Ammetter tl potrefti Nerli folo 

Pal. Non puon le Chiaui regger lefue man 

Mar. Vuoi Medici,Corfini,& Acciaioli. 

Paf. Neffun diquefti vuò pigliare al certo, 
Poiche non voglio Papa ogni fafciolo. 

Mar. Veniamo pur,del fraticello,al merto, 

Paf. O vada quefto frate nel Goruento 
A fare trà li Monaci concerto. — 

Mar. Dalli purgufto.dalli ftò conteato 
Deh lafcia entrar Celfi, e Maldachino. 

Pal. Quefto (aria delle Puttan l'intento. 

Mar. Voi tù pigliare Carlo Barberino, 
Paluzzi, Santa Croce,cuer Bonelli. 

Paf. Ogn'vn di queftiè Romanefto fino, > 

Mar. Mancini ti darò,ouer Sauelli. 

Paf. ll primo,fenza fallo,gil fecondo 
Mandar li voglio Papa ài Pazzarelli. 

Mar. Roberti,e Conti reggeranno il Pohdo 

Paf. Il primo è faffaiolo,e l’altro in vero 
Non puol per altro foftenere il mondo, 

Mar. Dimi voi Cerro, è pureil vecchio Altiero: 

Pa(. NelTun di quefti dui,ch’il Papa è fatto, 
Onde ilrumor vuò,chefi quieti affatto, 
Poiche Facchinetti (o! hausà l'Impero, 


SONETT® 
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SONETTO 
Trà effi Palquino,e Marforio:- 


Raffrena Marteil foribundo Core, - 
Ogni [pirto gentil lafîi la guerra, 
Preghiamo Dio con le Ginocchiain terra, 1 
| Che mandi nella Luce un buon Paffone. 
Chì a difender® il Gregge babbia l’amore, 
E che da crudeltà mandi fotterra;. | Dn 








Came fece Clementech' ala Terra © 
Diede il Tributo fuo ,.l'Alma al fignorè: 
Chiamates0 Porporati,alla memoria: 
Li fècali paffati,che vedrete 
Che falo il buon Clemente hebhe vittorta, 
E pien d'alto defio comprenderete 
Ch':il benfourauo è fempiterna Giorias. | | 
Ch' a pareogiari oinsula via ZIA feteo. i i 


Mi: 3. «Sogni 
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Sogni fatti in Conclaue da 
Cardinali. 


c into bora il Tebro di funefti borrori 
: Peril fole caduto inVaticano' . ©. 


Piange dà quel? infortunio il fuol Romano. 


«E ne dimostra 4 noi vini dolorîs 

. IU Popoleon Pietade îl Ciel riguarda 
Defiderando wn buon Pastor al mondo 
Ma che pro? fe fepolto în baffo fondo 
Dormono i Cardinali alla gagliarda, - 

Oh guanti fognioh che ssi parbelli 

Nel ripofo Lumi il capoi Papagali, 
Og'vn crede d’haner gia di coralli 

« Coronatala tefla,e dî gioielli. 

Ronfa il Barbaro cuorscome fa vn Canes 
Fi/fo hanendo il Papato nella mente 
Graie a tutti rendease immantinentes 

| Deffo(fi,e frana aconnertir Puttane. 

HH. fatto pur del Vasicano acquifto 
Con pietofè paro? dicea Ginetti 
Si-rifsegliana,e volea con ghignettà 
Al Popol d'Ifrael rinender Chrifto. 

Gir Brancacci credea nelfacro fluglo 


Ct 
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Col:Crocififo ananti il Vecchiarello 
Aperf® gl’.occhi,evidde sl Pouerello 
Ch'era.la Erocefica fol vn Spagnuolo. 

Antonio Barberin pieno d'Impero 
Penfanaentrar la Porta di S.Pietro 
Sueglioffie rinolrandofî all’ indietro 
Si troudsch'-egli eutrana in Monaffero: 

Carpegna in queffa tenebrofa notte 
Si vidde molte volte baffolato 
Gli parne haner tuttelevocise alzato 
Inmanfî trono folo due ballotte, 

Giacea Orfincon volto aflai cortefe». 
Credendo il Crin haner carco; ed ornato 
Di Gemme Orientalize în fè tornato 
Erano certe gioie alla Frangefe. 

Dorme Gabriele capo efer dall’ Aula 
Sogna,ed haner gran Ponerelli attorno, 
Di poi fi trono nel farfî giorno 
Ch' eglivendea gl’ anarzidellatanola. 

Giace -Roffetti,e gratie rende ai faiî 
Credendo.bauer de chigui;e in man icnea 
Vn par di forbicionsche recidena 
Vn habito pervn a Porporatî. 

Li penfier di Grimaldi afflitti ffana;o 
Dicendo-Papa fanze guerre ogn' hora 
Trono se fuegliato rivuardo in mall hora: 


Pa. M 4, Gli: 
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Ch'erancerti Aonskych'il tormentattoano. 
PenfanaFacchiresri il prdmPolitito) i. 
Repger'il mondo,ed effertiberale: 
Si deffase gli fonienfin dal Navale ‘+ *, 
Chedimatura era dicorpo ftiticos SA 
Dormeefte leggiermente i capo chino» 
Sognase tocca conman S ratise\Corone se. 
Di poifiritrona pien di confufione»: > 
| Chedicealawentirna Barberini: <>‘ 
Giafe RetX;ejperduto inte pranderize: > 
Pareascon n braponfcher%a[fe andito 
Defto[isefitronò mezzo fordito >» 
Le mani.dl mafie fifaccacarenzei 
Torna:Qttobon con Imperialrnefenfi: 0. 
Ricchi nellefantafine,è vgn'vaditora 
Ridoasze poi s amiddero a vn Choro. 
Di credenti minchion dana gl Incenfis. 
| Dicefrafe Homodeishorpiwnonparlo® 
Gia the fonmel balcon nbenedire:» © 
| It Popolo;e Morfeo:venne afuggite «| 
Effana fulafabrica inS.Garloo «© 
Sante Croce a fan'Pietro;Jo non vi adulo 
— Diceastmofucceforfasch'ioripofo |< . © 
| Faròdel bendtmtti,All'borriSpofo ‘> 
© Non voglio collitorti atsornoil Culo, | 
| Gian Carlo Barberin hebbevifione 
ag o Di. 


‘ 
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Di,gonernar la palle il piccinino. | © 
Fug girno Lombrese fî trono il mefthinio: 
__  Giacanapalla maglio col baffone. 
Dorme Gualtier,e gode de’-comentî: 
Del forno fiio,a tutti rende graries 
St troma hanendo gia le voglie faties 
A farconla Roffanai Complimenti. 
AAcquasina mirando î fivoi folazZi 
__ Stanamel'Conciffor lieto,e ridente 

Sideftoseritronoffi di prefente» | 

Giocando. Calabraghe con Ragazzi 
Dalle fortune mie:rott* è la ruota 

Dicea Maldachinpien di contento 
Tronofji poi per fico maggior (contento 
In teflaper:Camanro una Carota. 

Spadavedea nella gran fede andare. 

Il fno'eulogua%Zando:onde giofò © » 
Aperfegl'occhi,ewsdde neghitofo © 
Che flana.alla Caffetta-a datare, È 
uefti contentiguanti mi foncari. 

pro psi seen tante monete , 

Matronpo fini preffo fua guietes 

7 iti piasirialoni:. pic y 


 AXZotinisch è Volpe foprafina. 


Sogna a (tacchi con Cardinai giocare3s . 
FHo.il Papa in pugno,epoivene a tronare. 


Ch 
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Ch' ‘biayiea fol per man vna Reginas.. 

Correr dietro vedeafi li Drappells. è< 
Dal Popol, Lodouifio îl via hanere © 
Creftere poi quando venne avedere 
Cl? erano ifuoifeguaci i Pazzarelle: 

Sognana Sforza con la mente varia. © 
Effer gorifio nelTronserifiegliato. © 
Trovòsch' vna Coresgia haucatirato-+< 
F fe tenzola per aria habea alzate 
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“Comol' altri gefti,e convoci tremende 
E mentre chela voceil fol'oftende 
sio Si eroua inn hofferia a contraftare è. 
Paluzzi il Tofto, e Boromee rimafi . 


è 
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Del fonno affenti 4 ; sraftular fidiero: + 
Agilemeri,tre con Magiffero 
sù FeronvnGilerondi tre 'ben nati 
Ritornopure è mafficar i frutti 
N ellafalna di Pier Chioi fumante 
Parlo con Cardinali,e'i invnijlanteo 


Si trouo.ti mezzo avnaffemblea di Putti,. 


Di.Caraccioli,a Caraffa allo (corno 
Scorfe S, Ùa Pietro, e ben sanidde in guello 
se her. barsglivolenano il-Axtantello 
etto fi ife oli leno d’attorno, - — 
gere il Pio Bonelli 
Crede d'andar.à togliere 4 poffeffo 
InS. Gionannizonde tornato. in effo 
“ Tromoch'andana 4 caccia al Re d'Vecelli, . 
| Sognana Boncompa gno ditutto patto. 
foco,e d’ardor effo ripieno 
al fonnoventie meno 
ES È Scopi erarifreddo affatto. 


- Barbarigo 5Delfin,ciafèun fr la 


II 
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Efjex tn Trono macftefi accolti 
& quando fi gelbareniofe: riuolts 
wilgran Tui atteggiar lafedeo: 
# »fiadue. banderol ‘ne meZZo affifo 
Ninicontento,chime difgratia rea 
Aprir.laluce,es aniddech’ anca” 
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Due'orecchie di mulo intorno al vifa 
Celfi diceaz ob Dis. quanto lendore-; 
Mi rende ilVaticanzeb* ranorè î 
Son direttordell’ almesti per fancia) = \ 
D' alcune Vacche fr trono pallore: ve | 
Sacra Bonnift Nar Pontificale. si da 
-E-crede pafiar Brewi a tutte Pane ni 
Sr freglis e componeacon granfurore: 
Sopra di bella dinna vn Madrigales 
Ecco dî miei fadoril verTrofeo >» 
Dice Corfinsche Yignerilfo Soffiego > arr 
Dietro port 1059 sand di biego 
Si eredi mad FalCulifeo: "a > 
Dai edete "purscerete ogntbandiera + - 
Cabina bor che lo Ragno bò iù ill 
- Scupidofcorgepoi quando fi desta: > papi 
.. Nebcapo'haner vna-Coccozzadintiera.. 
Sogna Vidon dilertia lui preclari:* pt 
A incmanba bilancia ha pare 
| ‘con fo‘ ifaniffo 























dica la pesare 7 4 ; Sf 
Gedo Rabertie eredesl Ponerina “ ce 
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Di.ragionar con vn fito confidente 
Dicendo;Papafan;e diprefente 
+ Prendealaletttonedaftecchino. 
i Dorme Rafponi;ed effo contemplando 
Credea dell'Orbe effer Retior nouello 
Si deftase ftorge poîsch' il fio Cernello: » 
Nuonefinte 4 ftar male va penfando 
Che dottrina ci vuol,ci vuol'vn moccole 
Dice Vifconti;ad effer Papasbor nota 
Jo vifongionto,e non è giaCarota 
Conl'aginto di-Dio,e parfonZoccolo» * 
Dicea Mancin,bor questo e il mio tefora. 
| Sortito m'è convn boccon fciapito 
Si fieglia;e poi riguarda ffapidito 
Che vendeamofciorelle alfacro Chore 
KR ipofa Litta;ev ede torbidezza, età, i 


Perlefsse-bransesonde curiofò alfine. 


Defto[ficompon convarie rime 
:° Sule-Rouinefuelafua fortezza. 
| WedonFranzoniseSpinolaidecori 
| DellaChiefaseadorarpenfali Dei: 
—__  SiamPapi;efttroworono iniguise rei 
Proftatiinanziacerti forigni d'ori. A 
Di gemmese Perlebo purlatefa ornata: 
Contidicease fonnelfeggio affifo © 
Si fiseglia,erimirò meffoe derifò 
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Che Rauanel non mangia. l s.Colo 

Con faffo grane,econ fofiafe vDLA; x 
È pz “ha Ag Ca 

Si rinolra»fi fuegliaze attento guarda, 
ua la {uaffanZa.. } 


Spalaneò i lumire mirò.conforrifo > 


<.9 





cade, 
G HET. Aro. lo,gnando s 













. 











Ch iltiranaperilnafòvn formiconei. 


Per nelfeagio ad Acciaioli gli pres." 
Pe nfa n doi 1 
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Penfando andar per il Giardino 4 palo 
Quando fî ritrouo nel letto laffo. 

Con vna maritata a traffullares. 
Il Ginocchie,dicea,hora mi lafcino 
Il Bonaccorfi al Porporato ffuole 
Stando & federe,il fanno prefe il voto. 
E trouoffiper Aditra vn Capo d' Afîno. 
Cerri,e Nerli-credean fare ridi. 
Di varie genti per formar la Corte» 
Aprirnoî lumi,e fi tronaron abiforte. 
Che l'ùndonne friegliana s e l'altro1 Putti». 
Pallauicin penfa baner vinto il gioco 
Nella Corte di Piersonde feffante 
* Si ftoffeseil Capo fitrono fumante I 
Che frà Buffali hanena îl primo loco. 
Son pur di tutti voi alla prefenZa 
PapasAltieri diceasquando fuegliato 
Si rinolrò tutto mortificato 
E non fi racordana di confîsenza». 
Oh guanto fon felici giorni miei 
Tràfe pailana Sigifimondo sl bello. 
Si coffee fi trouo nel letricollo 
Che gl alzaua lacoda.il Paffionei.. 
Hor (i Bona dicea,c'hor mi glorio 
Darla Porpora è fratize lieto îo godo 
Eccotroncalalucesall’ ombra sl node-- 
sditttalicà E [parfà 
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E [parfa la pietanza in Reffettorio. è 
Chi vuotil Papa-brama le Gabelle 
Qgdl cla vicompenfa al noftro mierto:- 
arebbe ben per hoîscredimicerto |> 
Che cadeffero col fal anco le ftellè;:* + 
Io nonfo Papasemaneo lo defio. das 
Libero nato to fon questo mondo i“... 
Hor pefeoîn altoshor nawigo al fondo sà 
E mall’ anni non certo al vimernio,.- 
Li poffiin Profetia vederli tutti 
Correndo ghella de flumine magno . |’ 
_Ch'fi ingoriffer. pur fenza {parazne #, 
E aos de flutti. “> 
Lettor Sebrattoffil,è fua diferatia. — 
Laftarfezza del tempose la cagsoné 8 
Ag! errori non fatterifleffione  «“< *0 
Son fogni;e.compatitelidi grata, > 
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IL PRESEPIO 


del Conclaue. 








| Littera di Pafquino à Marforio. 


Han pur la nottedì Natale eretto 
Vn PrefeptoinConelane ì Cardinali 
E le frafchesi Bambocei,e gl’ Animali 
Fu Barberin' ad acginffar' eletto. 
piacon quel fio ‘Cernel confufose pazzo 
Mife tutse le cofe fotto fopra, 
E Chigi gli fmerdo fubito l'opra 
Con far la mostra d'ogni fuo Pupa2Z0* 
Si vidd' Elciper man d'vna Fantefta 
Mangiar!apappa,e ffar com vn Conigli, 
Celfiprefento per dar configliò 
| Lefto com vna volpe Romanefca. 
Fidartad vn Brachier' i foi Granelli, 
Affe:stando parca cadente e laffo, 
Mettea vn di dall no all’ altro paffo 
Il riformato Cacciatoy Bonelli. 
Gloria în excelfis Deoxcantar Bonuift 
— Voleasmaper cagion delfco Nipote 
I! Choro r15pondeg con.altre note. 


Ins. 
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InTerra pax,fin' A miglior annifo. 
I! ffitico Corfinpaccando i Zeri, 
Trattana d'vn Appalto con Erode, 
Tenena certi Agnelli per le code 
Nini,fattifi mez vi veri. 
Spinola convngarbo da Pedante 
Ponena în Verfifdruecioli il Salteroz 
E Cellto Piccolomini fenuero 
In fisperbia del fis bel (embiante 
Rafchiaua da Roman, fputaua tondo 
Robertifaldoniffimo lataccia, 
Sebrana Bichi vn huom.diCartaftraccia; 
VifcontivnTanolonpivhel del mondo. 
Correua con due fème di formaggio 
Per le Poffe Vidoni alla Coppanna; 
Boncompagno a Canal fopr vna Canna 
Facea per meno fpefa il fino viaggio. 
Lafua Pina mgiufcola accordana 
Palu2Zi al par di Borromeo nafuto, 
Parea vn Pulcinel Raffon panfisto, 
Sauel tutte le machine firopiana. 
Caracciolt,e Carafa Napolielli, 
Brutigrugni facean' e brutti gefti 
E fapendo buftar con modi lefti 
St potean chiamar veri Ceruelli. 
Barbarigo, Delfin, Manoîni, e Conti 
Arndanan: 
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Andanan comé Pecore fimarrite, È’ ©». 
Cercando le paffure più gradite, si, 

_ Manon fi diftordauano la Monti, © 
* Nonfitronotratanta buona gente 
La vergin con Giesù da far di Carne 
Prefè Pallucci lo fpetiale 4 farne 
Vua di paffafina incontinente. 
La cofa comincio tanto a piacere, 
Che fenz' efferchiamati.con inniti 
Molte figure de gl’ altri partiti 
Non fdegnaron lafciarnifi vedere. . 
Guardanano com Angeli la Gulla 
I Gioutnetti Carlo,e Sigifinondo, 
E Rosfiglsofi tutto verecondo 
Per non fapersche farsfacena nulla. 
Ananzata,che ful'opra é tal fègno 
Venne in fretta a vederla Fachinetti 
E falsellando lo fegua Ginnetti, 
Ma viffo,piacque a lor poco il difegno, 
Spada vi ft fermo più di mezz? hora, 
E cercando de’ Rè,trous de’ fanti, 
Ottobon’, Azzolinper Dio,per Santi 
Giurauan non voler reftar di fora. 
Acquanina,Homodei,Gualtieri,e Pio 
Quatro vani (oggetti Squadronifti, 
Poiche di quel lanor furonfî annifti, 
| Anch' 
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i Anch' effi î infantocciarfi î hebber defio- boa d 
Facean da’ Re Lanterauio, Effer'e L Spa 

Ma fi'trouano fcarfi nè prefenti»' ta P 

E fentian’ vdirfidallegenti, °° 

Hanno prefò l'ufanza alla Roman #: 
cibo Ode fealchi,Roffesti,e Branc Î w” 

De' Magifeguitauano la Stella,“ ° tu 

Ma rinoltati a queta parte;e aquella; 

S'erano atutti harmai refid'impa = n 
. Nonfapeanlafitarla magnatota: ora fate 
— Sforza, &Orfin da rego! d'Oriente | 

Di Protettor forbiia la Patente: 

Conofcer fr facean fangue di Teo. old af 
Antonio tuttodato afar delhent © | 

Infermiò rivamanidofî nel letto: n 

Laftianafar® a ogn' altro Pcitto” 

Emeditauailfin dî quefte foone, | pil. 
Albici s'efibi far ilfermone «| ©“. è È A 

MA non piacendo. dltrui quel fud:iir: ra 4 

Quando fali del Pulpito le foale se; to 

Gli differtutri,feruitor Patrone: A 
Non vogliosdzffe “all'horPallanicini. * 

Ch babbia Chigi per fatutto l' lemon 
D'effere del-Prefipioîl Direttore, 

Che ci habbiamo-&ncor noi dé’ fignrinio 

A Può fan Gistre far Nerli Caruso, 
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Romoîo: x Romani 8; 
on Somaron diprima Claffe, 
corfi.marchegian cambiafes 


E 
Chi Bosa 
Serbo I ngegnier poco auneduto. 


Piu bel Bone dimerdoue fi trona? 
E dose vn Pecoraro,come Bona? 
D'vnofcemoPaftor farla perfona 

— Puoben' Altieri ffar cong! altri a prona; 
«4 Cerrosed' Acciaio! daremla cura — 

Di tromar quattro Vacche ténerelle, 

Che andrarino fempre A caccia alle più 

balla 


Che maîformarfape]fe lanatara 
St faccia cio'chevuol Pallanicino 
Ripofe Imperial,Raggi,e Franzote 
Perche fe Gené ba faccia di Coglione . 
Nonetrà Gerionefttun Maldarhino © 
Ma Maldachinosch'era Capo d'ordine 


Diede in concetti all'hor tarito ridicoli — ” 


ch” &'molti s allentaron’ i Tefticoli 

Er il prefepio ando tart'indifordine. - 
Costconquefto ftil'Coglionatorio 

Alla barba d'ogni buom,che faceail tane 

Scriffe le granfacende del Conclaue 

Pafghino all’ Amiciffimo Marforio 
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SONETTO 


Sopra li Cardinali del e 
Conclau Co 








Ò Pelegrini, e dell Europa erranti 


Fuggite. Ah no fermate in Roma il piede 
. Hor che dî Papa è vuota la fia Sede» 
— Preftategli occhi à dolorofi pianti. 
Eccoguel ftuol di Porporati manti 
Che con voci fommeffe al Ciel richiede» 
Di Dio lo Spirto,e purefenzafede  ° 
Oprano da Demoni,e non da Santi. | 
Mille inganni per horase mille imbrogli 
Ogni momento mutanfi in Conclaue. 
Finte prome/fe ogni vno feriue in fogli. - 
Chi meglio (4 ingannar meglio fi ffima, 
Onde ciafcun fpinge il compagno a' (togli: 
| Cerean tutti la Chiane 
Nonfo-fe del Diauolo 6 di Chriffo 
Bafta che un tale abiffo io. non ho viffo, 
D’ogni neguitia miffo. 


 Horeccodi qual Seme il Vice Dio 


Nafce a laTerra, Ah taciò penfier mio. è 
LIO, (20 IR 4 di 


EF Ra già trafcorla la mezza notte, 


4 


“a _ 
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quando fi terminò la lettura delle 


| Poefiesreftando Remo:del tutto attonito» 
e quafi {candalizato , benche come ama 


tore della lingua Romana fi compiacefle 
molto della politezza dello ftile , e deila 
fottigliezza,e viuacità de’ penfieri,c con- 
WET. 


non.baftaridoli il cuore di fentire che yn 
Popolo fi:valorofo , auezzo per lunghi 
Sccoli è viuete tra lo firepito dell’ armi, 


anzi è nodrirfi: con quel folo vitto che. 


guadagnaua con la forza del ferro , che fi 
vedefle caduto in ‘vna viltà i grande 


.d'impugnare ‘in luogo della Spada , la 


penna , & in cambio di fcorrerJe cam- 
pagne nemiche col ferro in mano , che fe 
ne ftalfe otiofo tra la volubiltà delle piu= 
me ; c quel Popolo ifteffo che con le fue 
moltiplicate vittorie > haueua tenuto per 
tanti centenaia di luftri in fpauento l’yni- 
uerfo tutto, che folle diuenuto à fegno di 


feruir di traftullo à tutto il mondo ; già 
che tutto il mondo procuraua di sei 
vi n ù tici 


‘ I nai 
È î 


Ma quello che Lo (candalizzaua era la 
| __mutatione dello.Stato di quefta Natione, 
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tirfi con lalettura delle compofivioni de 
Romani. 

Ripieno:lo fpirito di quefti penfieri.al | 

quanto meftisechiamatodall'hora giàtar», 
dafi ritirò nella ftanza del ripofose mentre 
fifpogliaua perandarnel leto, fe,glifuer . 
glid,nell’imaginatione quella vifiane del 
Vomito degli Dei che gli era apparfa fotto 
féembianza di foguo » onde nel ruminare 
nell’ idea quanto all’ hora hauea fognate 
chiufe gli occhi al:fonno non fenza. diffi» 
coltà;perchetaliatti di varii ogettidi me» 
moriagliteneuano i fenfi deftise però diffi» 
cilmente»fi poteua conofcere fe darmifle, 
ò vegliaffe:tutta via fe gli prefentò nel fo- 
gno vna vifione al viuo non diflimile all' 
altra fopracennata; e proptio nellaforma 
che fegue. | 


LA 
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LA si 
VERITA. 
SMASCHARATA. 


“Ià con mano di Rofe apriia l’auto- 

a le Porte dell’ ®riente al nuone 
Sole : Quando ricordcuoli i Numi del 
Gielo dell’ otdine hauuto dal Tonante 
la.fera paffara ,; didouerritrouarfi àbuon' 
hora nel fuo Gabinetto , per difcutere il 
difficililimo Punto dell’ Elettione del 
nuouo Pontefice , deftatofi ogn’vno di lo= 
ro prima del foliro fe ne correuano come 
fpiritati verfo quella magione , così fret- 
telofi, che haurefte detto hauer dietro li 
Sbirri, tanto più, chealcuno di effi per — 
hauer la feraauanti troppo beuuto , dubi= 
taua-d’effer ftato ingannato dal fonno.Era 
veramente fcena alfay ridicolofa il ve. 
der quell’ illuftrifima Canaglia , montar 
lefcale del Regio Palazzo àè rompicollo. 
Qua vedeuafi il Vecchio Saturno allace 
ciatfi, correndo;il Braghiero per laftrada, 
N Vulcano 


/ 


», 


È 


danti. 
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Vulcano conle Brache in mano. Venere 
col fpecchio. Mercurio ; che fi pettinaua 
la Zazzara. Matte, che fi cingeua la Co- 
razza » efiripuliuala Celata conlo fputo, 
Minetua , che per effergli giunti foraftieri. 
all’ improuifo , fiallacciana non sò che 


faccetda : In fomma vna confufione ftra- 


vagante allertaua-gl’ occhi de i riguar» 
| 5 guar 

Giunta dunque quella flotta nell’ Anti-. 
camera Reale di Gioue , che la ftaua con 
defiderio atrendenda, fù da Ganimede, 


Regio Cubiculario , introdotta nel Gabi-. 


retro fecreto di cffo, doue haueua egli {ta- 


- bilito-, che doueffe farfi lo fcrutinio fu-: 


detto ; App.naerano ftati diftribuiti li 


; luoghi , fecondo igradi, & Offiriidelli. 


Perlonaggi , che comparue il Tonante: 


‘ compagnato da Giunone ., «e da tutta la 


Corte , in forma più riguardenole ; .di. 
quanto feffe,mai apparfo , hauendo anco 
labuba nuova, quale entrato nella gran- 
de Affeniblea , e riceuuto con applaufo, 


| poiche fu giunto al Trono Reale per lui 


quiui prepacato >» fatto con mano il cen- 


no » che parlar volea, etuttiad vn tratto: 


ABIDNU- 


Pd 
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ammutiti,così cominciò è faucllare. ! 
° Nobiliffime Deità, illuftrifliiami Colle- 
ghi, affettuofi Miniltri di quetta gran Mo- 
marchia , fenza che io ftia ad cflagge- 
ratui l’importanza del negorio, che adele 
fo deue proporti , e ftabilirfi da per voi 
tedcfimi potete agcuolmente faperlo,già 
che fi tratta d’elegger’ vn Dio im Ter 
ra, vn noftro Luogo tenente , vn Vice 
Gioùc:;. Però lafciate tutte le priuate paf> 
fioni davn:lato , viprego à volerconcor-= 
rere con i Voti in vnSeggetto adequato 
al Publico bencfitio ; hauendo più riguar- 
do all’ vtilità ,e commodo della Chriftia- 
na Republica , che al proprio interelle. 
Souuengaui, che fempre per lo più lepri- 
nate ua fono la rouina delle cofe Poe 
litiche. Ondeio fon forzato à difcorretui 
fopra ciò con quella autereuole libertà 
che mi permette , l’effer Padre commune. 
Haurei potuto da me fteffo delibera- 
quefta faccenda ; mà perche nella diner- 
fità de’ pareri fi trova piùlimpida la‘verir 
tà , hò voluto fentire la voftra opin one, 
ce terminare vin intereffe di tanta impor- 
tariza , co.gufto , opinione , e fodif-- - 

i > JSN 2. fattone 
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fattionedi tutta quefta Corte Celefte. -. 
Terminata quefta otatione , fù da 
Mercurie | Gran Cauallerio , nominàta 
al grado di fommo Pontefice ; la petfona 
el Cardinal Francefco Batberinos € fatra 
infieme vn gran’ Elogio delle preroga» 
tiue » qualità , e rifpetti, che concorrono 
fauoreuoli in quefto gran foggetto ;. dis 
ecua egli effer quefto Decano del Sacra 
. Collegio;huomo d’età grane, tanto quan» 
to baftaua per nen veder vh:Papa. éteta 
no;c dital fanità; che:rion'douefte te 
merft il ritorno in Conclaue di là. va 
enefe-, inoltré era ben affetta alla Cos 
ropa. di Spagna , hètanto contrario alhi 
+ Francefi che doweflero quei temere di 
- maritaggio pet quelta alluntione , non cla 
"fer Inimico di Chigi, ben veduto da 


* -«-Rofpigliofi, e quello , cheimperta prat 
‘ ticone del Goucrno Politico effercirato 


forro il Zio ; hauerli Parenti già impi 
“gnai , & imftato dinon arviuar’affetati 
al fontedi fan Pietro , come fegue il più 

. delle volzein quefte eliettidni , che {pole 
= pauolefoftanze della Chiela, enon dan-. 
 n@dperanzaalti poucri metitcuoli d'arti». 
br: ga” 27 0are 








| 
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narcà vu rozzo di pane,fe non doppo vna 
lunghezza di Pontificato traordinaria , € 
quando fono eglino cosìtanto pieni , che 
crepano,fiche confiderate tutte quefte co- 
fe, pare al Gran Gioue,che fi proponga la 
{na Perfona, dando licenza ad ogn’vno di. 
dire. in contrario. 

Ballade , come Prorecettice delli Spa- 
guuoli » alfentiua è queta Elertione; Giu- 
nanepure.come Parteggiana già.di guefta 
Cafa.concorreua in quefto Soggetto. A 
Venercancora,che altre volte fotto il go- 
uerno del Zio hauena in Roma: trionfato 

molto; piaceua; ma Marte feguito dal ri- 
manente delle Deirà ; s'oppofe gagliarda- 
mente;e petd.orò intal guifa. 

Se.la Cafa Bàrberina non haueffe mai 
più gouernato la Chiefa Chriftiana , &i: 
Politici affari di c(fa , non niego , che 
ogn'vno di noi non poreffe reftare ingan- - 
nato. in quefta peffima Elettione , che” 
tale appunto farebbe » quando fortiflein 
quefto foggetto il Pontificato. Hauete 
forfe perduta la memoria dell’ Eftorfioni 
daloro fatteà Popoli; de gl’ aggraui; in-- 
fupportabili impofteli.; delle guerre.ca- 

E N 3 pricciole. 
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pricciofe fufcitate:; Delle grandezze ; e 
Dominij affettati;Dei Tefori della Chie- 
fa diflipati , c appropriati ; e di tant’ al- 
tre cofe,che lafcio per brcuità , e mode. 
ftia; Ingannata la fede de gl’ Afficura- 
ti ; e oltraggiato illus delle Genti ; e cal- 
peftate le leggi Diuine,& humane? Confi- 
derate dunque tutte quefte cofe , vi dà il 
Cuore nè meno di penfare »è non chedi 
proporre.» e defiderare quefta Elettione: 
E poi , chegran prerogative concorrono 
in quefto foggetto ; incui la prattica del 
goucino non ferue ad alito sche à render= 
lo oftinato nelle fue opinioni ;. Cofa 
pernicioliflima in quelli che gouernano, 
come fi è fermpre veduto. Infomma è vn 
i e'uello così itrauolto :, da mettere.per 
vnfuo capriccio , à fcompiglio tutta. .il 
mando, per farf credere huosro di refta: 
In fine io non veggio altro merito in lui, 
che l’erà, quale non è prerogativa fuft= 
ciente per afpirarc.à federe. in quel Tro= 
no così fublime : ne mi fi dica clfer que- 
fto di (anticoffumi , elemofiniero , cari- 
tateuole, e pio,, perche queflte fono appa- 
renze di quelli; che afpirano à quel grado 
fupremo,. 


vi, 
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‘fripremo;e fogliono,per lo più,queti Cot- 
litortifar pellfimariufcita ,, comefi vid- 
de in: Aleffandro. Aprite, è genero 
Colleghi; bene gl'occhi,e.in vece di pet 
fareà- Buberino +, -rivolgetiui all’amabili 
“qulitàdi Bonuifi , il quale par che venga 
communemente amaro ,- e defideraro. 
| Egli èdotto àfufficenza , prudente quan- 
to.conuiefie, docile , atfibilesbenigno, & 
hà moftrato , e moftra ne' fuoi Gouerni 
vna grandiffima continenzi i quefto è » 
Creatura di Chigi , amigo di Barberiné: 
li Spagnuoli non poffono temere ,-come . 
d’vita Patria» che ticonofce la'conferua- 
tione della faa libertà dalla Protettione 
di‘ quella Monarchia. Li Francefi non 
hanno òccafione alcuna di volergli male, . 
onde è mio credere , quefto farebbe va 
‘ottimo Papa , e fi goderebbe nel corfo 
del fuo Dominio-vna quiete non ordina= 
ria , non diffimile punto è quella , che 
Clemente ha fatto prouare al mondo ‘ 
Chriftiano : haurebbe la fattione Panfi-.. 
lidna:j è fia Squadron volante.» qualche 
spicciola occafione d'efeluderlo enon di 
concorrere alla fua Eflaltatione : mà. pet 
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clTer quefta affai debole , e gli odij affai 
antiquari , non effendoui di cfli foggetto. 
precifo in cui potelle cadere l'odio ; e la 
vendetta di Bonuifi pori fuoi paffati ftra= 
‘pazzi, non vi potria effer da quefto diftue- 
bo:cl:re che confiderando ., è conofcen= 
do il Cardinal Bonuifi le fue difgratie fot» 
to innocentio per principio , € caufa po» 
tilima delle fue migliori fortune, non 
fatia difficile alla natura piaceuole ».& 
amorcuole di lui , d'amare anche quelli; 
che in tal’ occafione gli hanno fatto pat- 
re contraria: fi che per mia opinione l'yf- 
cive dall’ Elettione di Bonuifi è vn aber- 
rarc-dallavera rada del giafto , & va far 
torto all’ottime qualità delle virtu, & 
vn pregiudicare, per così dire, alla.Giu» 
futia, dl 
Appena Saturno haucua potuto liner 
flemma,che terminafle Marte quelte vlvi> 
me voci , benfoggiunfe : O Marte haè 
nrefti perorato à filone di Bonuifi:, € la 
fua Elettione farebbe ottima ; fe nondo- 
neflero confiderarfi nel Pontefice molte 
altre qualità eftrinfeche , & anneffe però 
buona quiete della Chriftianità , poiche 
aa con- 


- 


- *= r—> es = 
Le 
, 
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concedo «fer Bonnifi vnSoggerto degno è 





tirà ;» e fcandalo , benche quelto per fua. 
particolar fostuna non è mài ftato appre- 

fo tiniftramente , pure fon'cofe; che fono: 
del tutto: «contro la ferietà di quel grado 
Sublime. Egli è nato nella Città di Luc= 


tchepollono quiui concoriete , habile 
Ognivna diveffe , per:quiete: dell'Italia è 
torgli.il- Papato ila prima per.rifpetto del 
‘an Diica , che può contagione temere 
che. c{Tendo dtara queta famiglia ipercil | 
pallato zelante della: libertà.deHa fua Pa- | 
tela, potiia forfi,feguendodo ftilede* fici i 
maggiori; \piuntià quella potenza; pro-- ! 
: Mmoucrmolio gl interefii di effaà danni: 
digegat sE Me an 


ni li P_i 
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di quello , come vfurpatore di molte Ter 


re dei Lucchefi., e di ridurliinftato tale; . 


di non hauer più per l’auenire à temere di 


va’. Emulo, ò per meglio dire di vn nemi- , 


co di quella forte , che altro nonifpecula; 
che di crouar modo di oppiimerla;tertane 
done occafione da mille palliati prere- 
fi , sfuggiti faggiamiente di quei-Citta= 
dini. L'altro «riguardo ‘l’intereffe d 
Patria ifteffà » quando quefta opraffe il. 
contrario, e Dio.sà; che vedendofili Pa-. 
renti di Bohuifi dalla loro-vn.Zio-Porite< 
fice , comealtieriper natura, &autdi del. 
Dominare., facendo-anche hoggjin'quel- 
la Città da mezzi Padroni. ; potrebbero: 
. all’horadiuenirlo del tutto’, cofa; chefe 
portaffe fconcerto all’Italiatutta , e forfe. 
alla quiete delle Gorone ; lafcio imagi- 
narlo , effendo quefta fotto il patrocinio’ 
di Spagna ; «ein tal cafo-no douendo egli‘. 
eflì è che far ricorfo alla Protettione- 
Francefe : Onde fevi è alcuno di voi ; che» 
‘fia Nemico:de:i rumori .;. non concorra, 





.#mell’ ‘effaltatione. di-Bpnuifi i oltre:che: 


nella (udetta legatione di Ferrara ;- hanno+ 
dato_li Nepoti chiaro fegno della loro: 


* ‘della. 


| 


| 


| 


| 


ingordigia » 


TGA 


" 


ue 
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ingordigia, con metter mano nelle gab+ 
belle, officij, effar quafische da Padroni:e 
quantunque il iondo efclami della {upet- 
bia di Francefco,ad ogni modo egli frà gl’ 
altri è forfe il migliore » almene quanto 
compotta la vita Ciuile,e.la prattica delle 


cofe dellaCorte: onde per mio credere fa- » 


rebbe aflai meglio » applicarl’Animo è 
Vidone s quale è fenza Parenti ftretti, e 
quelli,.che hà fono allai remoti,buonilom+ 
bardi, eviafficuro > che farebbe vn:Papa 
piaceuole : hà li fuoi Cotteggiani tutti 
huomini dî gran fpirito, douendoeffer efli 
principali Miniftri del fuo Gouerno : e 
particolarmente il M.ftro di Camera ; e 
Domenico fuo Cametieto fauorito , fog- 


gettoni d'ogni fperimentata habilità : fi. 


vedrebbe elfaltata al (egno ‘maggiore ila. 
Chriftianità. È pic 
Lenoffi à quefto dire vnarifatà trà quel 
le Deità;che appena;e doppo molto tem- 
la‘quale motteggiando frà di loto. « 
Et io;diffe Bacco , concorrerei voloni@ 
tieri a quefta Elettione, fe le funtioni del- 


la Chiela Chtiltiana vfaffero farfî doppo? 


N. 6 “pranfo, 


sb 


po fù con gran fatica fedata da Giout at: - 


o 


Pali 
. 
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pranfo, mà-ciò mon effendo, non ftimo al 
cafo Vidoni per quefto Offitio; poiche ef- 
fendo lui dirobufta compleffione,nonpud | 
laguavino fiastanso digiuno; quasto dal 
neceflario peraffiftere.alle Cappelle; Con. 
«gregationi , & audienze publiche, fenza. 
graue danno della fua falute , e.pericolo. 
cnidente della fua vira ; fi. che per gratia. 
non lo mettino , fignoni;in.queltafogget= 
uowne. IMRE Ta" 
A queto Apollo,ci faria remedio,:. 
esquello iftello, che.egli vfanaà Bologna, 
quando craaftretto. , per debito della fua. 
Carica è cole fimili,cior il far primabuo= 
na Colatione , e cosìdifenderfi da queto‘, 
cuidente pericolo. e; 
0h, diffe Gioue,con.voinon può an-. 
darfinè à piede, nè à Cauallo , bafta, che: 
vn huomo fia perfetto nelle cofe effentia-. 
Hi: quelle minutie s che voi offernate, (o- 
no più tofto tratti di malignità, che siffef- . 
fipni pi ufte, e.confiderabili. Non fi portò. 
egli forli da vn Paladino.in quella lega=- 
tione? , , = or SE 
—Gexto,che sì faggiunfe Venere, s'eglii 
non, fi. fofle lafciato tcoppo, Ueponzre nei 
° di i 


_ 
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dall’ afferto di quella Dama sì fatta, on. 
cui (pello fi trouaua in quella Villa à ri- 


- creatione., Le per caufa della quale chiufe. 


gl’occhi-à molti inconuenienti , non fa- 
‘rebbe ftato fprezzabile il fuo gouctno,mà. 
quellaglidiede gran.iara,& era cola vera- 
mevrc alfai compatibile: il yedere quel 
buon Vecchio. affalcinato in quelti amori: 
qual nuono.Adone, danzare pazzelcamen- 
tec fare leggerezze indicibili , efimili è. 
quello che perl’amor de’ figli pargoletti.. 
folea far,da.niun' oferuatogAgefilao Rèdi 
Sparta ;. E.quando in quella legatione» 
non -hauelfe fatto altro. di confiderabile: . 
non fù poco quello di rifiutare .vna Poe 
liza di 4000: feudi , che wn tal Mercante: 
per liberare il figlio dalla forca, gli offfet= 
fe in donatiuo : quefto folo: baltarebbe - 
per eternare la fua fama nella memoria de? 
Pofteri.. | 
Evero :, replicoApollo , fe quelris. 
fiuto foffe ftato atto della propria volon- 
tà,e parte della Giuftitia., mà notrpotè 
farne di meno » perche lirichiami delle 
fue venalità riluonando: ogni giorno all’, 
orecchie del Pontefice» .gli faccuano te=- | 
‘ è È INCkE = f 


ei 
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mere vna vergognofa richiamata da quel®” 
la Legatione:: onde la fortuna gli-porfe 
quefta octafione di medicare in parte il 
peffimo coricetto > che-di lui fiera ‘e dà 
{patfo:e vi giuro ;' che fece vn tal sforzo 
alla natuta in quefta attione;che glihebbe' 
a coltare la vira, & io più d'ogn altro lo. 
‘sò,poichemi conuenne accorrere con Ri-'. 
cetti ‘pet follewarli vna malinco fa indi- 
cibile,.che per moltigiorni opprimendo=: 
li il Cuore, liiminacciaualàmatrre Fit (eral 
ti della rifleflione:dolla Poliza rifiutata.» - 
— Sopra giunfe in quelto Momo chiera! 
vfeito per parlar con vn tale,e prefentò 4. 
| Sometitreinbiafimo ,«& vno in difeladi. 
Vidoni , che fu trouato buono daleggcifi. 


Ce 
pra - È la 7” 
(O) / 
T] 
o, ' 
. ' 9. 
be “ 
VITA’ 
_ \ 
è» 
A et 
- 
LI 
LI 2° 


Romoto A" RoMANI. - 303, 


Ln 








VITA: 


‘ErMiracoli , del Cardinal’ 
VIDONI i 


Nacque ini Cremona il Cardinal Vido:es 
Di Calara moderna,e:non Patritio 
Fu l’Auo proceffato al Santo Officio. 
° Nonfo fe per Hebreoo ver Spregone, | 
Creftiuto poi la Madre vfo 11 baffone 
« Mentrelo riprendea di qualche vitto, , 
Vecife vn fo Maffar con gran giudicio.. 
| Per certo di[parer d'un Dacatone». 
Bandito per tal cofa da Cremona, 
Non già la Corda no,ma la Berlina 
| Per valore di gioco hebbe in Sanona.. 
| Si ccellaecio dungue di Rapina . ‘| 
urpara di Pietro la Corona, 
Così predice il Borra in Argentina... 
e "\ dvero: 
Concorre hoggiîn Conclawe alla Corona . 
Per far. diuenîr. Roma wn' Argentina... 


SONETTO) 


} 
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SONETITO 


Sopra il Cardinal Vidoni,che 


afpira al Papato. 


Se Vidon fe fa Papa 10.mi shattezzis 
Subito mi foTurcose apoffarizzo, 
E ver Coffantinopoli m'indrizzo 


Che io non | fo far a' Trifi ofieguio pd 


VEZZO. 
Non vuo adorar chi merita dispre%gs; 
Della cui pranira mi fcandalizzo, 
Credete ha amech' cuan geli7Zo 


Nel dir ch'e vn ladro alle rapine anezzo. - 


Sarebbe vn Papa anaryfordidose roXZo, 
E ne l’entrar del Quirinal Palazzo 
La Luna 4 noi farra veder nel Pozzo. 
Oud° jo l'ho dietro,e non gli fo ffrapazzo, 


| Cheben può hanerftineul vn Papa fizza,. | 


Che fempro hanrebbe nella bocca il... 


SONETTO: 


dia, die 
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SONETTO 
Sopra il medefimo: Sogetto;. 


€ hi vuol Papa Vidonsvuol vn Tiranno 
Cio dal volto fr vede,e dall’ attione» 
Peggio (aria di Mario,e di Nerone. 
Fede rionregnaria,mafol inganno, 
Li confidenti fuot quefti faranno 
Li forfanti A7gotini;t& Ottoboni, 
Con Barbarino » altri buon Ladroniy. 
E quei ch’ îl far. denarfaggeriranno. 
Ha /0l cinquant’ otto annische vuol dire: 
Che venti certo ne potriacampare,. © 
Vecchî non ci vogliati confentire. 
Aunerti Francia non te ne fidare» 
E a voi Spagnoli (apra ben tradire, 
Cardinal Chigi fappi negotiare, 


. È non l'afficurares: 


Perche vr buom che non.ha legge nè fede, 
Paga d'ingratitudin la merced €. 


SONETT®. 


» 
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SONETTO 
In. difefa: del Cardinal 
a. Vidoni, 


Non ambifte Vidon’ effer Tiranzo 
Se non tirare î cuori con l'attionty. 
E lontano da Marij,e da Nérinos. , 
Paragone ala fe,bando all’inganne: 
I Parteggiani (uo1,fe purfaranno 
| Sono iutieri AzzolinsOttoboni i 
E î Barberin'che furo idonei,e buoni: 
A creazPapi ancor quefto faranga. O 
N onfta negli annt.itviner moltose direy 
Solo potrai,ch' il uinerese il campare: 
Non fi di lunga molto dal morirea. : 
Sppotrannodi Int (empre fidare. 
I Reggi tutti,e nonfapra tradire "i 
Francîa,ne Spagnafeli feppe amare. |. 
Il tuo negotiare: 
Chigi c prudentere n'haneraimercede © © 
. S°va° altro Pier collocaretein Sedeo. 


Di 
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Di graria,diffe Gioue, lafciamole baie: - 
da parte,e conforme richiede la grandezza 
-del'negotio.; attendiamo allaferietà , e fe 
nonvi.piace Vidoni, fl proponga qualch' 
altro foggetto,che fia più meriteuole, e da 
cui li coltumi noti poffono ptomettere la 
defiderata tranquillità, Vedete per tanto fe 
follehabileRoffetti. Quefto è dello (tato 
Ecclefiaftico, non dependente. nè da Frans. 
ciaz:nè da'$ ràgna: èamico del GranDuca 
c Inimico.diî Chigi , che vale à dirrigido, 
deprimitore dell’ orgoglio di lui , che 
pare ‘chevoglia con la forza.elegger’ vn 
Papa àfuo modo, e col numero delle fue 
Creature:farfi arbitro del Conclaue , poco. 
curando li Regi ,. il Graf Duca » e tutti 
gl’altri Potentati facendo Pompa per 
oftentatione delle fuerichezze ,. e.del fuo. 
Potere... "e 
All’hora si,diffe Pallade , s'auuerarch- 
beilkverfetto del.falmo :-Caffigabo Inimi= 
cosmiseos cur Entmicis mez: nò, nò, non 
hà per mio creder,  Roffétti Coltumi da 
Papayè troppo difcolo.» e quella prattica. 
del Dottor Bonhomi.di. dolégna denota 
via natura. vitiola più che marinlia fà. 
" DANCE cu°, 
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bew egli coni fuoi Preti di Faenza.» del. - 
| rigovolo , e dell’intiero , e lifà (tare à fe- 
gu0. » mà lui poi non oflerua quella lege 
ge; chepsedica à gl altri : quali cofesì: | 
può dunque:ccedere,.che più toBo n De 
igla per apparenza , € per.coprire la iua 
Geliigne rante. Qualc.poi ;. tolto che 
haucffcil freno, ecomefivedelle domie 
mante , proromiperà fcnza riguardo. 
proprie. inclinioni : oltre-che:quetto 
ancora hà fempie -dimoftrato oviv: agata 
matura» & è ben notalalite de’ formi, che 
hebbecol.Cardinal Bandinelli » già Legar 
vo:di Ravenna , nei qualiegli faceva sia: 


4 


pregiodio dellegabelle., fabricarpane: 
al 









tair toe 
È 
i 





 fomma-fi può con ragione penfare ad: 
altro. rata 
«Et io drizzatofi in piedi Vulcano » dif . | 
fe : non douerò dunque dire ta mia opi+ 
nione.in queto giorno , incui vi è liber- 
‘tà di poter’ è fua voglia parlare. . Ame 
pare » confiderato da capo è piedi il Pot- 
parato Collegio , che non vifia chime4 
siti più il Papato .del Cardinal Bona , è 
Soggetto d’hauer meno oppofitioni pet 
. artiuare.à.tal grado ». pon hauendo egli; 

ai o come’ 


x 
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comenouello,Hauuto occafione d'ammi= 
niftrare gouezrni ; effercitare offitij : e pet 
ciò immune da quelle cenfure , che fo 
gliono effere in chi gouetna , .confide- 
rate » né hauuto parimente occafione di 
difguftare alcuna delle Corone , clendo 
dotato dibuoni coltumi, è per puro mes 
rito arriuato egli d’vn tratto al Cardina- 
lato , conofciurò degno di qualliuoglia 
honore dalla faggia rifleffione di Clemen= 
te s della quale fi può fare quel concetto, 
c ottima confideratione è che mesita.ogn 
altra attione irreprenfibile di quefto 
grand’ huomo:s nc perciò può egli anche 
dirfi affatto itefperto del Gouerno poli- 
tico, hauende retto tant’ anni gl’.affari del- 
la (ua Religione, come capo di elfa-8 
hauuto fempre l’orecchie de. i. Pontefici 
fuccelfori:, i quali conferiuano à quett 
huomo ; gl’ affari più importanti, e dal di 
lui confeglio riceucuano non:picciolo; 
anzi confiderabile agiuto , e là neceffirà 
della fua efaltatione fi può argomentare 
della vifita che:riceuè hieririn Gonclatte, 
che io voglio palefamne il contenuto ad 
oga'vadi voi. © 

VISITA 


sio e DI 


i IS I TI! Da I 

| Dil n 

SAN B ERNAR DO, 

- al Padre Bona, Cardinale 
“in Conclaue. dig 





Giunta la fama al Cielo 
. Ch'eran per far Conclane i Cardinali 
Prefe Bernardo l Ati 
ual’ Angelo Dinin arfe di gelo, 
E Jeendendo al Terreo fondo 
- Freno il vuol dentro il Conclaue, 
-E con fil grato,e giocondo; | 
Ma però fenfato,e grane. | 
Dopposche nel fo Bona i lumi sf 
Sciolfe La lingua în quefti accentive diffevi 
Bona mioscaro figlio | 
«Gia che l'oftro t1 diede il quasi Clemente. 
‘Porghi È orecchie intente ;.. 
Di non menfaggio Padre al Pio. fi glio, 
‘Lafcia,ah carosognidefio |. è ME 


Di "Sen sal Regio fo glio i | 
È: -._. Prendi 


RomoLo 4° ROMANI. 33 
Prendi,oh Bonasil parer mio, 
Così bramo,e così voglio, 
Lafcia il fumo alle Tefte intereffate, 
E ru preggiati fol d'effer mio frate 
*Queffenome Celeffe | | 
Ch° oggi il mondo conculca , € più famofo 
Anzi prugloriofo © 
De Tiroli,che danfî a Regie Teffe, 
Perche Dio fotto buman velo 
Per defcrinere Beati | 
nei Campionsch' honorasl Cielo, 3 
Li chiamo nel mondo frati, i 
Ma lafuperbia hey contro îl Ciel annezza 
Quefto nome Dinin aborrase/prezza. 
Tempi fono quefti infidi =" 
—Incuiregnandofol ricchi Epuloni, 
Ben file Religioni ue 
Reftano,0 fer} entraterò Senza nidi, 
E sil Cielo a lor già diede 
-Campi,Hojpitj,emonafferi > 
Horche languid' è la fede 
Nonlerefla altro,chezeri 
Cosi del grand’ Iddio gl'inustti Aletti: 
Reftan dî giuni al C rapularde’ Preti.]:\ 
Cc bi di Porpora e bifo 00° sota 
Fe pompadi fe feffo.al Cieco mondo. i 
È Tai or 
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Hor da depreffo al fondo, I 
Piange le È cadute van Tetro Aibifos 
Magnel ponero mendico 
Ombra fol dé mendicanti, 
Se prouo l'oftro nemico 
> Hebb' al fin gl' Angeli amanti, 
JEt ecco figlio mio la differenta 
. Cheve trà miendicantese Emmenza, 
Nor piu ri lende in-terrà. 
L'Apofto lica gloria il Divin Nume, 
Percio con mal coftume 
Al fol nome difra:e cen vnfa sita 
E uorri&veder depreffé 
Confuperbiavaneggrante 
De’ Clauffrali il nome iffefo, 
— Chi pur vidde vn di Regnante | 
| Soura vnTrono di Piesrovn fraticello 
Rifophiar Roma & arrichîr Castello: 
Vini contento, oh caro; | 
Di ciò » che gifameneil Ciatti disde» 
Ne ambir già. «quella fede v- 
In cui piu ch'i faper giunge ibdenaro, | 
-Vuol-pantre il grand' FAdio 
I fo. Popolo Chriffiano. 
Col non darle vn Siftosun Pio, > 
Che pimreggail Vaticano, 
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Ma Tiberi,N eroni È Ezzellint 
Tolri a C higi,4 Panfili sa Barberini, 
Di ftmil Perfonaggi 
.. Popolatose ripieno hoogi e eilc onclaues 
E con pratiche prane 
Speran Dominio Altieri,Celfs, he Raggi, 


A ciafcun palpita il Core, ML 


A ciafîun crefîe la (pemesy 
E chi piu /peral'honore, 
Pind'ogn'unfosfirase gemess 
Così ; fig eluffe,paffionize patti 
Fatt e il Micia vn Hojpidal di matie, 
Oen'vncerca il Papato 
I Non piper dare alla virtu rifforo 
Con Tributi d' ‘alloro, tRiR, 
 Maperdar'a' Nepotiil Principato 
È, Quelto Jolvogliono è Preti RA Int 
Ch' han nelfango ogni penfiedt 
| Voglion: viner ricchiye lieti 
| Piangapur,(è vuolfan Piero, 
— Purchefacctin Banchetti in Vaticano 
Pera di fame ogni fedel Chriftiano. 
Non vie certo fra loro I 
Chipor mano del Ciel.byamile Chiaui, 
Quindi fi fannofchiaui 
G? altrui {ufragj CON sedia oros 


di 


- 
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, Erinvan fra lor rimbomba 

‘Per fresar la lor paffione 
De la pronida Colomba 
La Dimtna infpirattone, A 
E piudi quel di Dioffiman l'Impero + 
D'un Gallo franco,0 d'un Leone Ibero. - 

In queffize nonin Dio © > © 
Pongono 1 Porporati ogni peranza» 
Quindi al Regno s ananza, 

Chi più di-lor nel pratticar® è rio» 
E per man d'vn Regio Gallo 
-Gode al fin delle fue voglie, 

Chi più meri il Cappel giallo 

Che d'hanerroffe le (poglie,. 

Cosè morta virtu giace ne” C hioffri, 
E vine il vitio fra delitie,& oftri. 

Vede,e tace il Tonante i 
Tutto cio ch"in Conclaue un Flanio ardifte, 
Che sa,che non colpifte | I 
Seaza tl voto del Ciel Chigi gracchiantes» 
Onde poi forfe derifo AE 
Refferà chi vuol credere 

— Sopra.îl foglio i! fuo Bonnift, © 

énonsaftettrotenere, >» 
E la Romana Lupa inustta,e altera 
Mal'[offrivebbe il fren d'una Pantera. ‘ 


Quanti 
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Quanti s alzano al Polo. dedi 
| D'alta fperanXasdi fublime amore, 
© E fra giota,e timore PR 

Sopra Ali dell’ Api ergano il volo, 
Ma che profe puoi deluft 
Da brew aurasvana;e folle 
Rimarran' al fin confufi, 
E vedransch* il Ciel effolle 
Ad adorar sufette Colli i Capi La 
Sciolti dalla Colorabase non dall' Api. 
Ben-è vero,chefi vede, | 
Lo fpèrito Diuin hoggi perpleffo, 
Non fapendo egli ffefo 
Fratant' indegni one pofare il piede, 
Son da lui tuttifcartati 
—Nontronandoui quel Xelo 
Ch’ eitrouo fra quei buon Frati 
Scefo all’ horsche ei fu dal Cielo, 
Quind' esche fol tra il faffo  el'ambitione 
Pietro non regna piusregna Simones. 
E la vedoua Roma irta UA : 
Ion sà trouar fra tanti Prenci vn Spofo 
‘Che li dont ripofo | Coe 
Senza ffrappar dell oro fuo la Chioma. 
Perche vede ogn’ vn procliue | 
Al danar pinch all'honorea | 
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E le Porpore-corrimen» | È 

Al Teforsnonal fudoress aa 

Percio lafcia in arbitrio aochest gini 

Dt i promedet: chi fopra: il Tebrò bor r 
Ben su la tua perfona 

| >; Com alCiel piu graditosoh felt amato | 
Cadrebb* hora il Papato , , | 
St meritaj]e il fruolfarte sì buonay | | | 





“) 


Ma di te firènde indegna... da | 
Quefta Terra pro fanata . «ao i 
Che d’alzar fempre s'‘ingegna ese” 
Qualche volpemafcherara, È: CA 


Per poter poi co’ malcontenti,e ingrate. i 
. Rapir Gonuentize diftacciar® (Fri Da | 
Quefte fonol'Imprefec+ | af 
pr Lb' abbraccian hoggi i L Prencip i; fourani 
« «Per far con modianfani 
Rider l'Olandase fefteggiar l I ale 
‘es Seruon folo o Ator le Chianît TE: 
__:Chedie, già. i Chrifto è a San Piero: — 
»... Perrapira Mary, e Flang.—. 
na ci Quale Ghiefaye Moraffero ss 
-— E perch i! Trace ogn' bor trionfi în, querra” 
i. Lefortezze di Dio le Chiefe atterra. |. © 
Epwure invanle genti — |» 
S'armano per i Regnize Imperi. 


n... 7, ‘ i im È 


Romoro A° ROMANI. 37 
Ses ‘affoldano guerrieri E ® 
si Con quei, ch' a Dio fi tolfè ori, & argenti | 
+ Quindi cadde a' giorni voftri 
Creta in man dell Ottomano 
GiufP all’hor,che i Sagri Chioftri 
Depredana il Vaticano, 
Et hebbe vgualmente arditi,efierî 
ITurchi,1Cani,i Preti,i i Monafferi, 
Qual prudente difegno I 
| Puot' effer mai per Taffunticn l ardinio 
| Delle F alanghi Affires | 
| Turbar la pacesà chi difende il ced 
| Perfartorbida Luna 
O/îurar di Chriffo il Soles 
. Per haner lieta fortuna 
Difarmar del Ciella prole? - 
Quefti fon meXzi 4 ingkilandarla Chioma: 
Del monarcadiTracia,e non di Roma. 
Son defto,e non vaneggio 
Mio caro figlio e ben dir poffo in fine 
Prenedendoruine 
Ch'il malmi ‘premese mi panenta 1! peggio: 
Vedo il- Culto i in abbandono 
Se permette il Dinin numes 
Che calpefti il (acro Trono 
I Va ® Altierseh ha poco lumez + Pi 
a {© 3 Effe 


Jr 


Pa 
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E fe Celfi s' affi ide i in quel bel foglio. 
Torna Olimpa P regnar’ An Pampa 


Piaccia al Nume increato © |—{»’‘@’.’. — È 
Che non triomfi in Vatican Gimnetr, 2 
Che Sinagoghese Ghetti » de 
“Dinerrian le Citta nel fuo Papato, 
Cardinal farebbe Adamo. «| «<< || °° 
Con 1fach,e& Ifinaele si iti, 
E tornando al mondo Abtamo:% «| |.» 


Saria hebreo hoogi fedele, 
Y Sol conterto farebbe Gabrielli» ao: i 
Ch”bagl'hebrei per germanse per. frati 





per dar’ il reffo a’ Cantî Si 
Dell'Ifola di Candia aspira alTro? 
L'Infedele Ottobono | e 


 Ghes interidon coiTurchi î Veni 
«Si vedrebbe in tal rumore: 
Tutto il Popolo Romano 
Tributario al Gran Signore 
Trionfante in Vaticano, = 
E ciafcun per "fequir le fue fortune. 
Le Croci cangiarebbe i in mezze Lune: 
Temo,che vn giorno aftenda. 
Su la Catedrafacra a far del reffo 
De frati! Nerli infelfo. 
E qual nuono Fon nnocentivil fico accenda 
Echi: 


} 
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E chi traffe da Fiorenza i 
“ Jl maligno fito Natale, 

Voglia effinguer la femenza - 

D'ogni pianta Clauffrale ! 

Per far poî,che foccorra è dar la mano- 
Il Maldalchin.fè crolla îl Vaticano. 

Si dimoftri pur fodo 
Ii Ciel’ a chi bramafie col Triregno Da 
Veder' vn Elcr ini egno 

-Q n Litta anaro,ò vn Azzolin' ingordo 

Sî potria tener per certo Rat 
Che di bolle,e fpeditioni 
Vi faria vn Banco aperto 
o Per cambiarfi i 341 dobbodoni. | 
E fin' il Gran Vifir empio,e rubello 
Per mezo del Soldan hauria il C ei 

E di che temeranno | "A 
Le (chiere di Caluinse di Lutero. 

Se Sncceffor di Piero 

Reggente il mondo îl fier V: idon edramo 
Troppo 0 crudo sfroppo È aXaro 

Al gouerno non è idonio | | 
Venderebbe per denaro». 

Di San Pietro il Patrimonio. 

E fol per effer di richezz& berede 
pale in ric tar fa 

O 4 
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Ty fenti; lio mio 
Non vi e frà tanti Preti in Conciftoro 
Chîxon fanto Decoro 
fer pofa nel mondo il Vice Dio: 
sutti fumo,e tutti fafto 
2 fon van’ ambitione 

Solo vniti a far contraffo 
Alla fanta Religione ( 
INel merto ofîuri,& in richeZZe chiarî 
Prodighi a Ricchi, e 4 mendicanti anari,. 

Hor qual degno Paffore, | 
Trar fi potrà datanti Lupi al foelto 
Che frenato l'orgoglio 
Nondiperdala Greoce al Redentore? 
Saran fempre difpera:e, 

Le (peranze di fan Piero 

Fin atantosch' vnbuonfrate 
Dia la norma ad vn mal Clero, 
Ofara appunto allo (pirar del mondo 
Ch' il foglio premer a Pietro feconda, 

Sin che reggana:î Preti. 

Di Dinin Pefcator la Reggia nane. 
Refa di colpe grane 
Poca preda Hr lefacre Reti 
E fra.torbide tempefte 
D’Erefia tumaltnantea 

n e e Vacillando 


U 


- 
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Vacillando 4 lorleTeffe CRE 
Sarà fempre Titubanteò 

Perche ciafeun dilor contrario 4 Piero: 
 DaNeronesà ifarsnon da Nocchiero. 
if 197) Somma fà pale 

. De’ facri Porporatii/ gran Collegio. 

E ben corratto il 7° gio 


Se f! fi pocoe prouifto hoggi i di.fale; È Mu 
Nédfanarto fia bafames »» st 
1lgran medico Tofcano a 


Ch'adrizzat vn Clavidicante . «©» 
Difan Pier ci vuo! li mano, AI 
Né potrebbe L'iffeflo Miacchianello 
AMetter® il fenno achinonha cerpualio'. I 
Cofi t Bernardo il Sasto ag? > 
‘Per confolar fra tanti Pacti vaE rates 
« Conragioni fanfarea FPRSESR è, 
— Termino. licentiandofi i uo cart dt 
Ma perche da vn Prete triflo di ‘no ill 
. Nel Conclage fa apart. 
Ritornare viafuvifto i». 
 Parmoneffertarcerato,:. |. 
-. Perch' alle man de Preti bora. Hémaneizio 7 
, Non:fon: fieri Feniteraliro) farti pes 


ra 
Coi dep 


ui si SÌ » Veramente; Re da 


ì ° i . A 
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Veramente; replicò fubito Marte s-tù 
non potcui, d Vulcano dar* in altro , che 
ip vn Frate. Nonniego , che li coftumi 
del Bona » & il fapere più fcolaftico , che 
© politico di lui, nonfia riguarderiole, e co- 
mc tale premiato abbondamente da Cle» 
“mente col Cappello., ma per effer Papa 
| bifogna accompagnare la fcienza fpe- 
_'culatiua con la prattica de’ negotij politi= 
ci, effendo il goucrno della Chicfa vn' È 
Impero mifto di Temporale 5 eSpititale, | 
‘ e fe doueffe dirne la mia opinione shoggi . 
‘ridotto quafi più:al fecondo:; ché-al pri- - 
.mose che fpirito. dominante ivaoî-»' che — 
poffa ritrouarfiin vn frate ., auuezzo trali. 
“ Chioftri: folo è-fedarle congefe de’ fuoi. 
Claultrali:, gli'affari.delmondo:, &i ma- 
neggi. del Regno vogliono huomini. di. 
petto, e verfati ne i negorii gtandi,e poi è . 
egli ragione, che trà tanti Poliriconi Pre- - 
ti,, e Cervuelloni da gouernar'yt:imondo . 
iuricrospet ciafcheduno debba frieghierfi 
_vnsBtate-per cader” vn'. ‘altre velta nella 
‘ mano-de Regolariil:Dominio;alttevoke. 
da quelli per miracolo, e con fatica eftor- 
to, c poi; .nonétutt' dro quella , che.ri- 


-——, _— - 
e> nai 
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luce, & è molto ben manifetal’ingiufta 


perfecutione , ch' hà egli effercitata con 


- Altro frate; che vguale à lui di dottrina; e 
- fuperiore nell’ affetto della Religione, du- 


‘bitaua di vederlo occupare il fuo poflto, 


‘che à forza di Breui , più che di merito - 


hà tre volte più vfurpato » che ottenuto, 


hà fempre tenuto lontano da Roma pet. 
efprefliicommandi dei Pontefici, &in. 
| fomma l'hà oppreflo del tutto,perche ve> 


‘deua , chelagloria di quello porcua of+ 
‘curare la lua; fi che fi vede, che li fuoi fi- 
fi fono fempre Itati diretti à i (petti 
mordani, e non'hanno quel fcopo Reli- 


giofo ; che dourcbbe ritrouarfiin-vn vero . 
‘zelante Claultrale ; ‘e poi qualifono quei. 
foggetti , à cui egli dourebbe.difpenfare: . 
Le Cariche militari della Chiela , folite à.: 


collocarfi ne i più congiunti dei Ponte- 


fici per ficurezza di‘maggior fedeltà,ne di. © 
“cui Parenti inefperti del trattar ‘Ciuile, 


‘mon che del -Politico. In-fomma farcb- 


be quelto vno de’ più infelici gonerni,.. 
‘che foffe ‘mai ftaro-da qualche ‘fecolo in 


quà; quando fi venifle, che non crederà 
mai--è < quefta -Elettione -io-, più ‘toftò 


.-6- concor 


- 


- 
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| Veramente; replicò fubito Marte s..tù | 


non potcui, è Vulcano dar in altro , che 


in vn Frate. Nonmniego , che licoftumi | 


del Bona ; & il fapere più fcolaftico , che 


politico di lui, non fia riguarderiole, e co-. 


, . (e, 
mc tate premisto abbondamente da Cle- 


mente col Cappello. , ma per effer Papa 


bifogna accompagnare la fcienza fpe-. 
culatiua con la prattica de negotij politi= | 


ci , eflendo il goucrno della Chiefa vn 
Impero mifto di Temporale, e Spirituale, 
 e.fe douefle dirne la mia opinione » hoggi 


w 


- 


"- 


ridotto quafi più:al fecondo , che al pri- - 
mo,e che fpirito. dominante vuoi > che. 
poffa ritrouarfiin vn frate , auuczzo trali . 


Chioftri. folo d-fedarle contefe de? fuoi . 


Glauftrali, gli affari del mondo; &i ma- 


neggi. del Regno vogliono huomini di. 
petto, e verfati ne i negotii grandi,e poi è . 
egli ragione, che trà tanti Poliviconi Pre- - 
ri, e Ceruelloni da gouernar’ yn.imondo . 


iuticro per ciafcheduno , debba fcieglier(i 


vn:Frate .per cader” vn° ‘altra velta nella 


mano de’ Regolari il:Dominio;altte vokte . 


da quelli per miracolo , e con fatica eftor- 
o, c poi; non étutt oro quello , cheri. 
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luce, & è molto ben manifeltal’ingiufta 


| perfecutione , ch' hà egli eflèrcitata con 
. altro frate; che vguale à lui di doterina, e 
fuperiore nell’ affetto della Reli gione, du- 
‘bitaua di vederlo occupare il fuo pofto, 


‘che à forza di Brevi , più che di metito . 


hà trè volte più vfurpato , che ottenuto, 


hà fempre tenuto-lontano da Roma per. 
efpreflicommandi de î Pontefici, & in” 
| fomma l’hà oppreflò del tueto,perche ve-. 


deua , chela gloria di quello potcua of 
‘curare la (ua; fi che fi vede, che li-fuoi fi- 
di fono fempre ftati diretti è i (petti 
moudinî, e non'hanno quel fcopo Reli- 


giofo, che dourcbbe ritrouarfiin-vn vero è 
zelante Claultrale ; e poi quali fono quei. 


foggetti , è cui egli dourebbe:di(penfare 


le Cariche militari della Chietà , dolite è: 


collocarfi ne i più congiunti dei Ponre- 


fici per ficurezza di ‘maggior fedeltà,ne di. 


“cui - Parenti inefperti del trattar ‘Ciuile, 
non che del Politico. In- fomma farcb- 


be quelto vno de’ più ‘infelici gouernî,. 
‘che folle mai ftaro-da qualche ‘fecolo in 


quà ; quando fi venifle, che non crederò 
mal--è: quelta -Elettione io più tofto 


O. 6 - concor- 


Lal 


- 
è 


=. 


le’ 


Romoto A° ROMANI. 325% 
quanto fia perigliofoin vn Pontefice, e 
da tamerfì dalla Chiefa, fenza» cheio ftia.. 
ad eflaggerarlo » parlano inmiavece lhi» 
ftorie » e gl’'effempi trafcorti ; oltre che 
quel grado è coli vicino.all’efler Nume». 
che pare » che ogni teltimonio è che in 
quello fi ritroui ; d'elfer anche per il rem= 
po andato ftato. huomo » {cemi molto al-. 
la grauirà ;e decoro di quello. La fecon- 
da è l'efler quefto di matura rigorofa, dc. 
all’ vfo di quelli , che fanno affai , nulla. 
piegheuole all’ altrui perfuafioni , mà 
“huomo dà far il rutto col configlio del. 
proprio Ceruello» impatiente di cenlure». 
oftinato., e feuero:s &infomma meglio». 
| Prencipe politico,e guerriero, che: Palto= 
re : qualità che più propria di tutte l'al= 
tre deue concorrere nel fommo Pontefi=.- > 
ce » che non hà da riguardare i fuoi Po- 
poli affolutamente come fubditi, mà co- i 
me figli,e come fua Gregge. La rerza è 
la troppa integrità.de’ fuoi coltumi » -€ le 


fue maffime ivreprenfibili, che lo fanno è 
Chigi inimico. acerrimo + € quantunque 
molte fue refolutioni., giunto al Papato»: 


foffero ottime >. £ conforme al gore | 
pe 8; L FATE le 


<t a 
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zelo della lege di Dio : ad ogni modo ît 
volercorieggere alcani inueterati abufi di 
effa; porrerebbe feco vno (compiglio in 
dicibile in.turtala Chriftianità , e che vi 

«fattano guerre Ciuili,diffentioni,fcilme, e 
fi tinouerebberoi rempi aeplorabili delle 
«palate calamità ; onde fe vi è trà voi chi 

amila quiete , non fiachi alle perluafoni 

«diMarte, à cui-pixcciano le guctté; @tafci 

indurre à concorrere col voto-ih Îtuomo; 

“Che perla troppo bontà fitebbe perire la 

Chieft. dtt 4 RETORICA: 
‘Furono figillàte que” vitime voci di 
Giùnone da vn Bacio , che Gioue gl’ im- 
prell: sù le libbra, foggiungendo hauer 
quelia parlaro così prudente nell’ Efclu- 

‘ fioni di Albixî, chenon'potcua di vantage 
“gio aggiungetuifi,douendo effér congiuù= 
i, te invnfuperiore di quella qualità , che ft. 
:defiderail rigore alla Pietà ; ela Giultitia. 

alla mifericordia;effendo più grata al Cie- 
+ Fò Fa conuerfatione'di*viv peccatoresche il 
- sssatligo di mille:cfTer per ciò più à propo+ 
fito:il tentare le fortune d'Elci ,-peifona 
- d'ingegno più mite,quantunque non infe- - 
Fiore di coltumi. LIL Re sii ii 01 1-4 Lac 


—— 
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A queto nome d’Elci s’udì rifonare. 
d'vn baffo mormorio quella Veneranda . 
Affemblea.; che parca applaudifle gene- > 


ralmente à-quefta effaltatione, e veramen= 
te così era,e tengo per certo , che fe Pal- 


lade vi folle concorfa , e non hauelfe cer- | 


cercato. di diffuadere alcuno degl’ altri, 


che haurebbe-quefto foggetto fatto il. 
colpo defiderato. Il motiuo, che haueua . 


quetta di efeludereElci ; era più che pro» 
prio intereffe, ò perche vi conofcelfe de+ 


“ metito alcuno s fiera l’elfer ellacapo deli. 
la fattione Spagnola e come tale collega=. 
ta col Gran Duca di Tofcana , che hamaf 


fatto accorto del danno che -rifulta alli 


fuoi Stati l’hauer de:i ra fubditi; e 


pet l'auerfion » che naturalmente fi ri- 
troua in vnGrande:, neldouer ; come fu= 


Pa Scvguale, trattare vno, che pet. 


'addietro riconofceua per fuddito , fà, & 


è per fare tutte le fue forze per efcludere i 
Tofeani: :,°-fi.che quefto hauendo tal male - 
originativd Pallade-per fat ‘cofa grata è i 
medici: impugnana gagliardamente la 
corrente-fanoreuole d'Elci ; dicendo effet 


ciò yna: cola'iftella con Chigi , e dipen: 
t0 cHiAR sà dendo 


-.3 
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dendo in tutto,e pertutto da quello , non: 
poteua fperarfi.,, che yn:gouerno odiofo- 
vguale à quello d’Alelfandto , che il Po-- - 
polo nonl’aurebbe fofferro per Pauuer= 
fione.csudele.,. che tiene con quella Cafa;. 
chenon era huomo digran Cerucllo iimà 
più tofto leggiero , e mill' altre ragioni 
altaifriuole. Venere, e Bacco sche molto 
gli.premeuano le fodisfattioni di Chigi, | 
cominciorno è bifbigliare. fecretamente 
trà loro del modo di tirare nella loro opi-. 
nione , e fattione anco Pallade, fperando - 
che così la cola farebbe riulcira.;. equine 
tunque alcun’altro. anche l’intendeile al: 
contrario ., non difperauano.alla Caduta 

di Pallade; chegl’altrinon doveffero.fe= > 


© Igpirli; e ritoluto.trà loro .il moda, Viene 


rc partitafi dalfuo luogo ; fen'andb.allas -. 
toalla fuderta ; c.cominciatalaà (congiu- > 
rare con parole in.vano;in fine. trattofi di - i 
dito vm Anello di.200, millafcudi gli e 
l’offerfe in dono,ogni vol:4,che foile cone - i 
defcela colfuowoips c partito nell'.Eltts . 
tione di quelto: Ella fatta riflefione alla 
qualità del donativo:, cominciò ad inte: 
pedisfi nell' irarc tanto più pollonoanco » 
dae 115. <“— appreilo. | 


è lo 
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apprelfo i Numiregali,al fine conla patui= 
ra mercedepromife:à Venere di concorre» 
re nella fua volontà, Già fi alletiuano Te 


cofeà fanoted'Elci , già fi concludeua la 


fua Elettione, quando rifaputo tal contrat- 
to,Saturno da Momo, che dietro alle fegie. 
nafcofto, per offeruare, e criticare il tutto, 
come è fuo coftume , hauéua vdito ogni 


cofa. Onde egli con feuero fopraciglio. 


proprio di quella Deirà. 

Et è ibile , intonò , chenon fi vo= 
glino difmettere di praticare quefti Si- 
moniaci contratti in quelta fourana Elet» 
tione , agni volta per giunger al fine or- 
timo di quefta attione è neceffario ado- 
prarui il mezzo dell'oro ? e vortette pot, 


che le genti credano ‘effe opra dello fpi-. — 
rito fanto » l’afuntione del Pontefice , io . 


ftelfo adeffo fono il primo ad efcluder El. 


ci, che hò feoperto il modo , col quale fi. 


pretende effaltarlo ; & haurò meco il pri- 
«mo che ha tenuto le chiaui del Pontefi- 


cato. Ma, cherumorte e quefto?chi è quel. 


venerando vecchione che compari!ce la 
i bici a 
sù ? Ah lo conofco afcoltiamolo in 
grata.. STA pei ALTRA A 


—_— 
LA 
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San Pietro s’affaccia dal Paradifo e vede, 
© cheil Cardinal Chigi vuol Elci per 
Papa; impatiente fi piglia 
collera, e grida. 


Cost fitratta,ola,chi fa rumore? 
Veggio ben io quel fiero fodomita 
Ch' è Porporati vuol metter térroresi « 

Senza nocchier la N ane mia fmarrita 
Non teme il fiffio già dell’ Aguilone 
Perche fu da vn Clemente rifarcita,. 

Che penfate difar' empi felloni: | 
Pietro pur vna volta fi rifentesy |. 
Nella Naue non vuol guefti ladroni, 

Parlo quì teco Chigi impertinente 

Che legge metter vuoî nella mia fede 
Per effer fol di Sienae tuo Parente, 

Del fiero Alefandrin fofte Erede, 

‘ Ghe diuoro li figli,e il mio Triregno 
Calcando în Vatican con forzo Piede. 

Caffa dal Capo tuo gnefto difègno 

Non tentar piu.la mia fofferenza 

‘Che mortr ti faro fotto dvn legno. 

Per bauerti efaltato all’ Eminen7a:, 
Penfi darmi vn Senefeper nochieros... 


Chesi | 
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Che di mortem intimala fèntenza: | 
Sil confidero folosmi defpero 
Scorgendo latua razza maledetta 
Seguace di Caluino,e di Lutero, 
Sosche concia faria la mia Barchetta, 
Guidata da vn Nerone vn' altra volta 
Eb adopra fol per Remi ogn'hor Accetta. 
Suona con tuoi feguaci la raccolta 
Che ftancar non potrat sutt i miei figli 
Effendola tua mente e fcioccase ffolta. 
Venir iv'qui fard Aguila e î Gigli 
Pertroncar gueffo nodo si infernale: 
E così frappero tutt è Perigli, 
Io fofapere ad ogni Cardinale 
€he prendi pur per me guefta difefè 
Se nonvoglion veder mi allo pedale. 
Non è molte difficile l’Imprefa 
Pigliate alle risola,coteffo impaccio,. 
Diftacciando î Ladron dalla mia Chiefa. 
Serrate ben le Porte a Catenacceto; . 
Accio nonv'entri guefto Delcitriffo . 
Rompeda & Chigi ‘ancor tutt’ il moffrac- 
cio. | 
Per fine fol nel mio penfier perfifo (| <> 
Piustofto,che,la Sede torni in Siena 
Renegar voglio vn'.altra.volta Chriffo. 


* 
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E così appunto caddero precipitate le 
cofe di Elci,quando erano vicine alla mag; 
giorcontentezza » e per diuertirne totale 
mente la prattica » fù introdotto qualche 
difcosfo di Bonelli. © © - 

Pareua ad alcuni , .che foffe buono , & 
habile ; adaleri , che folte d’intieri coftu- 
mi, mà ai fapere-non atto è regger quel 
pelo. Altro più fpcculatiuo afferiva elfei 
quei coftumi più affettati , che naturali, & 
in fommail depender da Imperiale, odia» 
to fommamente dalla Francia , e di na 
tionc Genouefe , faccuan trouare durezze 
grandi in Pallade , amicadella Veneta na- 
tione; e Venere come fauoreuole alla 
Francefesonde vedendo perlui impoflibile 
la riufcita di buon fuccelTo,furno troncati. 
i difcorfi , & introdotta Prattica di Ga- 
biielli. 0 ! 
Quefto diceva Gioueè Romano , non 
e fofpetto alle Corone , è grane d'età, non 
‘ hà Parenti difcoli,& è di Santi coftumi: Io. 
permeloftimarei atto. ||| | 

Più tolto, rifpofe Pallade, già che deue: 
darfi in vmwauaro , pigliamo Ginnetti , che 
almeno. non è ignorante come Gab | 
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° DiGabrielli egiania Saturno, al fine 
non fi hanno quelle proue di auaritia co» 
sne di Ginnetti , è troppo abortita , e dif- 
famata la fua natura , & ancora hoggi 
giorno nélla Germania fi difcorre delle fue 
Simonie : Non tocchiamo quetto tafto, 
perche, quelto farebbe vn voler” anni» 
chilare del tutto la Chriltiana Reli= 
gione. | 

Non potè più conteneri Momo , mà 
dando in vn Crollo di rifo, diffe: E che di 
Gabrielli forfe fi deue hauer ca nd af- 
pettatione: Non fapete voi forfe il negotio 
della Torta, — E 
ÉE che cofa è quefta rifpofero tutti à 

gara , interrogandofi l’vn l’altro, per ve= 
dere fe ad alcuuodi loto era nota quella 
faceria è mà giungendo nuouo tal nome 
atutti, fù pregraro Momo ;-che volelie 
raccontarla :, Gioue pure fi contentò per 
ralleggerir qualche poco la fatica indefel= 
fa di quefto laboriofo . fcratinio ; m 
.quello,che.à dir male,e à {coprir gl’ altrui 
difetti, fommamente gode » non fi fece 
molto pregare » mà così diede prin: 
cipio, 0 Mer | 
ue Doucette 
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Doucte fapere , che li giorni:paffati fa | 
regalato il Cardinal Gabrielli d’yna Torta 
molto bella; & perchefubito, all’ v(o:de 
gl Atari; gli parueche per il (uo Palato 

pflé vn boccone troppo difpendiofo, po- 

‘tendofi più tofto col prezzo di quella ri- | 

‘trarne il vitto del giorno futuro, diede, ot- 

dine che fi vendeffe è v(ciro appena di Ca. 

mera lo Spenditore con la Torta, ritornò 
col danaro ; di che marauigliandofi: fua | 

Eminenza.diffe:è così prefto l'hauete ven- 

‘duta , non mi pare, che poffiate hauer 
.-«hauutotempo-di vfcire' di Cala? e quefto 

rifpofe, non vi fono v(cito del certo, poi- 

‘che l’anno. comptatali Staffieri dell’ Emi- 

»nenza Voftra, vedutala così regalata; & è 
“buon prezzo, Alche reltando egli ut gen 

‘facendo trà fe il conto , fecondo il nu- 

mero di cfli ftafficri ,- quanto poteuano 

quelli hauer fpefo per ciafcheduno , e pi- 
‘«gliando tanti danari , quanti ne toccaua 
aper vna portione , gli diede allo Spendi- 
store » dicendo:tenete;fateuene dare da efli 
na Pg ancora per me che voglio aflag- 
 glanla. SEE e È 
-echn quali rifa fcoppialfcro è quefte vl- 


rime, | 
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time voci, potrà ogn’ vno da per fe imma- 
ginarfelo,pure vi fù chi credè effe inuens 
tione di Momo quefta facetia per tenere 
allegaquella brigata, è più tofto per qual- 
che liuore 3 che hauefle verlo quel Cardi. 
nale; per altrodegno; mà à Gioue ; à cui 
gmeno era guftato l’interrompimento de’ 
negotij conquelta follia:Alzatofiin piede, 
diffe. 

Vegzio, è veneranda Radunanza ; che 
la ftranchezza della mente, cagionata dall’ 
indefefla applicatione di vn tanto nego- 
tio-, vi fà volontieri diuertire in alieni dif- 
corfi : giudico però , che vi fia neceffaria 
l’intermiffione , acciò che nel ripofo , e 
col riitoro, fi pofla doppo pranfo ritorna- 
tc con maggior ardenza,& affetto à.ripi- 

gliare i trattati di quefto affare » vadino 
à-pranfo , e in tanto penfi ogn’vno al pu- 
blico bene » con quella fincerità diflap- 
paffionata, che fi deue, acciò pofla venir- 
fi alla terminatione di quelto negotio, 
ché è l’oget to di tutto il mondo , il quale 
langue fenza il fuo capo; non trouandofi 
cofa più difforme, e fconcia, che di vede- 
re vu corpo» fenza telta, e {e tanto fi 00 

allacli 
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affaticati li Pontefici ne’ fecoli andati per 
formare vn Corpo al Capo,hora è ben di 


nionlafciare il Corpo imperfetto. 

Che non fi perda dunque tempo, perche 
| wi è gran pericolo nella tardanza » rante 
più in quelti tempi che vittoriofo il Ture 
co,non haaltro fcopo, che d’illanguidire 
le membra della Chriftianità , da {e ftella 
elfangue, e fenza fpirito, pet mancargli il 
Capo che gli dà la vita. Gli Heretici godo+ 
no nel vedere la Chiefla in quefto Stato, 
onde ftà à noi, che fiamo gli (opremi Di. 
rettori, ad intereflarci, per rimetterla nel 
grado priftino della fua maeftà. Vadino 
digratia , &habbiano nel titorno , altre 
tanto il piede , che l'animo follecito » € 
pieno di penficri adequati al publico be» 
neficio. UE | o 5 


LA 
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gagione che fi formi danoi il Capo, per 
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LA 
VERITA 
SMASCHARATA, 


° Parte Seconda. 


F Rano ancora appena fpogliate le Ta= 
A. uele delfopremo Tonante, quando fi 
finì di raunare di nuouo,la Maelta di quell” 
Affemblea , anfiofo ogui uno di fapere la 
conclufione d’yn negotio di fi grande im-. 
portanza,e prima di tutti aprì Giouei trat= 
tati con quefto difcorfo. 6 
Io non fo capire quefta maffima di fta- 
to introdotta da lungo fpatio di tempo» 
di non voler più nel Vaticano alcun Pon- 
tefice Prencipe ; quafi che foffe meglio 
di dare il comando vniuerfale ad vno vf- 
cito dall’ Aratro , che ad vn' altro aflue- 
fatto è maneggiare il fcettro, Etin fatti 
quefto procedere de’ Cardinali di RON 
volere dare il Triregno è chi è nate tra 
gli Imperi} , harefo cofi auuilito il Gol- 
ni I P leggio» 


- 
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leggio » che i Principi fdegnano in cetto 
modo , di ammantarfi più con la porpotà 
Cardinalitia vedendo come ne’ Conclaui 
fi parla de’ più infimi, e non de’ maggiori: 
anzi l’vfo di non ammettere al Papato i 
Cardinali nati Prericipi è reso così comu- 
ne » che quali(i ftimaherefia l’imaginat- 
felo , onde conuiene a’ Grandi di con- 
tentarfi del voro folo d’eligere i loro 
medefimi fuditi. -Per me fon di parere di 
enare hormai quefto abufo , perniciofo 
alla riputatione della ftefla Chiefa > la 
quale rifplenderebbe con decoro mag- 
giore, quando i (uoi Capi foffero di fan- 
gue Reale. Se i Pontefici viueffero nella 
mod.ltia , & humilità Religiofa , come 
viueuano ne primi fecoli,vi farebbe qual- 
che ragione di fcieglierli d’vno ftato 
humile , per lo dubio di non poter cofì 
.’ facilmente coftumarli è viuere fotto la 
difciplina dell’ humiltà. Ma quefta. re- 
gola non valpiù , mentre a Papifegli da 
vnamzelta cofialta , che quafinon può 
imaginarfelo che chi lo vede con gli oc» 
chi, enonviè offequio che non s'inuenta 
dall’ alteriggia degli EccleGiatici,per ren- 


dere 


A 
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dete il Papato fuperiore ad ogni altra. 


potenza. Sc quefta carica dunque, deue 
comparire con tanto-fplendore, e maeftà 


rfella prefenza degli Huomini » farà me- | 


glio‘di appoggiarla fopra ie (palle di qual- 
che Cardinale d’alto grido , perchefaprà 
mantenere con maggiot decoro la maeftà 
della fua dignità,douc che per lo contrario 
fciegliendo vn Papa auezzo alle baffezze 
d’vna'nafcita vile, e d’vna economia mef= 
china;bifogna inftruirlo alle grandezze), è 
benefpeffo‘ticordandofi di quello è ftato; 
non può mai'affuefarfi à vivere tal qual'è 
onde ferue poi di {cena per far ridere con 
lcartionila Corte. | ee 
:- A:quelto levoffi in piede Pallade e dif- 
fe:iò non'farei mai d’auuifo di fciegliere 
vn'Papa nato Prencipe, per le confequen> 
ze grandi che fie derivano } perche quan» 
do ciò folfe fi vederebbe in breve l’ele- 
rione del Papa ridotta fimilé à quella dell’ 
Impetadore ‘& i Prencipi per fa {pera 
da ‘di: ottenere vma' dignità fi ‘èrminente, 
faebbono l’vitimo sforzo per hauere 1 
loro' figlioli; e fratelli Cardinali , ed 
ingelofiti'*gli vni con gli altri‘ tentareb® 
n ( Pirs bono 


w ’ 


340 L'AMBASCIATA DI 

bono l’acquifto della porpora con l’ats 
mi alle mani, onde farebbe ficurala Chie- 
fa di viuere inquieta , &.i Pontifici fem 
preall’ erta per difenderfi dell’ infolenze 
altrui : Sc.in fatti , fe tanto s'interellano al 
prefente i Prencipi nella creavione del Pa- 
pa.e purefon certi che non vi è alcuna fpe- 
ranza che il Papato cafca fopra di loto 
hor che farebbono poi quando foflero fi- 
curi di correre il palio con glialcri è Ma 
quello che farebbe dipregiudicio , che fe 
vna volta il Papato , entraffe nell’ vnghie 


di qualche Principe non ne vfcirebbe 


mai più, perche mantenandofi nella gra» 
uità de’ penfieri fdegnarebbe dicreare al- 
tri Cardinali che Prencipi, ondele chiaui 
fi conferuarebbono fempre nelle lor ma- 
ni» cla vireà fi vederebbe bandita dalla 
Corte» doue (paleggiarebbe la fuperbia 
de’ Corteggiani , e nonla modeltia de' 
Prelati,e finalmente è molto più conue- 
nevole alla pietà , e diuotione.Chriftiana 
d’inchinarfi a’ piedi, d’yn Pontefice».nato 
di parenti humili , che d’ynaltro origina» 
cp.di fangue Reggio » perche è quelto fi 
confideserebbe la perlona » all'altro il 
ore «|__ _______ Ponte, 


Romoto A'° RomantI. 342 
Pontificato , e confiderandofi nell’vno la 
miacttà della perioma fi perderebbe il ze- 
lo della Religione , doue che nell’ altro 
fon hauendofi altra mira, chealla fantità 


del Papato fi va fempre più confernando 


la ditorione ; onde non trotto à propofi- 
to chefi penfità far Papa vn Cardinal Prin- 
cipe. 


Quielte raggioni ( fipiglid Matite ) fa-- 


tebbonio buone,quatido la Chiefi fi con- 
ferdaffe nella fira prima inftitutionie, & 
Hatieffe iti: dominio il folò btatcîo fpi- 
tittrale, fenza la Congiantione del'rempo- 
tile; tifa vedendofi caminat le cofé altra- 
mente, conuiene accommodatfi con le 


viciflitadini de’ tempi. Nella perfona del 
Papa vi fono da confiderate due foftanze, - 
l'vna celefte laltraterrena ; con laterrena 


Bouerna lo Stato ; conla celefte la Chie» 


fa. Egliha invnà mano la Croceschell’ 


altra la Spada;e però è neceffitio inalzare 
alla dignità Pont'ficia vn Cardinale che 
fappia maneggiarl’vna , efetuitfi dell’ al 
tranvri trouandofi cola più indecente , e 


peticolofa cheil dare va meftiere in mas 


rio à chi non l’intendè. Non viè cofrpiù 
P 3 faci. Di 


ra > 


da è 


n 
342 L’AMBASCIATA DI 
facile che di adbracciar la Croce ,' non 
viù difficile che di mareggiar la Spada: 
ond’ è che l’elpericnza ci infegna. > che 
quei Pontefici nati Prencipi , che pure vi 
ne fono ftati nel Vaticano , fono il meglio 
riufciti nel gonerno della Chiefa , perche 
il zelo Chriftiano preuale molto meglio 
nel petto d’vn’ animo illuftre;che nel CUO-, 
xe d’vn vile plebeo , dirò dunque che por» 
«rando feco il Ponteficato , l'auttoritàfpi- 
rituale , e temporale , fa di meftiere dat- 
lo ad who che gli flia bene in mano la 
Spada;e nel petto la Croce, e quefto vuol 
dire che bifogna crear Pontefice vn Car- 
dinale mato Prencipe acciò la Chiefa fia 
rica con l'ordine douwio , & e certo che 
l; Spada in.mano d’vn Prencipe fpauen- 
tarcbbe i nemici del nome Chriltiano , € 
I. Croce nel fuo cuore edificarcbbe fino 
i Popoli dellepiù remote parti del Mon- 
do , perche niffuno ricufarebbe di humi- 
liarvadyn Prencipe humiliato già prima 
fotto il veffillo della Croce , tanto più 
che ogni vno fa che i Prencipi abbrac- 
ciano la Croce per amore , e gli altri per. 
neceffità. Ma non confifte in quefto il be- 
DE neficio, 
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neficio maggiore,che riccuerebbe la 
Chiefa d’hauerevn Papa nato Prencipe,vi 
ne farebbe vno che il procurarlo non po- 
trebbe , cherendereil Ponteficato opu- 


-lente,&cin ftato di non poter temerela ca- 


‘ 


duta. 

° Piacelleal Cielo, rifpofeVulcano che 
.cadelfe vna volta da buon fenno., per.non 
‘vederlo fempre in yn continuo pericolo 
-dicadere. ll Papato farebbe il più ricco 
-Principato dell’ Vniuerfo , fei Nipoti de’ 

-Pontcfici fi contentalfero della mediocri» 
‘tà,come han fatto i Rofpiglioli , onde ba- 


Atarebbe perrenderin vno ftato di perpe. 


tua fertilità il Pontificato , & i l’opoli 
della Chiefa felici,che s’infpiraffe nel pet- 
to de’ Papi il difinterefle verfo il proprio 
fangue , e fe vna volta fi può introdurre 
l’vfo di lafciare per heredità alla Chicfa, 
quelli immenfi tefori che fogliono rub- 
bare i Nipoti,in bseue tempo fi vedereb- 
bono i Pontefici-cofi ricchi d’oro e d’ar- 
.gento,che baftarebbono? foli con la pro- 
pria forza è deltruggere quanti nemici 


hala Chiefa, fenza humiliare la maeftà — 


Pontificia , è chiedere gli altrui foccorfì; 


P_4 dà 


344 L'AMBASCIATA DI 

& à procuiar leghe. e 
Noi dunque ( foggiunfe Matte ) ò Vul- 

cano ci accordiamo di parere ; e mi hai 

tolto dalla bocca quel tanto che voleno 

dire io. Quefto è l’vnico rimedio per at- 

ricchire il Papato, cioè ò di creare vn Pa- 


pa fenza Parenti , ò di farlo con Parenti. 


icchi. La pouerta pofta tra le ricchezze» 


è come vn' affamato collocato nel mezzo. 


delle viuande,che vorrebbe in yn bocco= 


ne inghiottirfi quanto che vede. La natu- 


ra di chi nafce vile è inclinata à riceue- 
re non à dare, e di chi nafce Nobile à da- 
renon à riceuete. Vn’ animo grande in 
mezzo delle ricchezze aflomiglia appun» 
to ad vir fatollo , affito in vna lautift> 


ma Menfa, che hauftaro della Beffa vifta. 


volge alttoue lo {guardo per non vedere 
icibi. Quefte confiderationi deuono fat= 
ci rifolucre è non penfar più à crear Papa 
ignobile, perche introducendo nel Vati- 
cano Nipoti affamati ., afforbifcono in 
‘vn momento quante foftanze fe gli pre- 
fentano innanzi gitocchi , e quel che è 
peggio che mancando di penfieri generofi, 
& abbondando d’inclinationi baffe ; edi 

ftimoli.. 
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ffimoli vili,non intraprendono cofa alcu.. 
na di magnanimo per il bene publico, 


tratrendoti:folo in certi maneggi Mer- 
cantili; diizzati all’ vtile particolare delle 
lérGale.Mafe noi ci riflolueremoà fate vn 


Papa nato di fangue Reggio &'affuefarto 
fin della finciulezzasà conuerfarcon Pren- 
cipi , e pet Prencipe riconofciuto fin da 
fariciullo;(i vedtà fiorire il Ponteficato;e fi 


’batidiranno dal Vaticano tante Mignatte, 


f 


che nén fanno altro ché fucchiatle le vif- 
cere.Hrubbare è proprietà de’ vili,e men» 
dici onde l’introdurre nelly fede Ponti- 
ficia huomini di nafcita illaftre,cid non è 
altro ; che vn tener lontanii Ladri dal Va- 
ticano » & vn' afficurare il'reforo della 
Chiefa: > - 

Alzo in quefto dalla fua Sede Giu- 
nonose diffe ; A me pare che ci affatichia= 
mo'à trattar d’vna cofa'che quafi fi ren- 
de impoffibile l’efecutione , & in fatti 
quando anco ci rifolueffimo è fi: Papa 
vn Cardinal Prencipe , doue è quefto 
Preicipe Gardinalé nel Collèggiv'? Efte > 


s del fangue' di Modona, farebbe vn Papa 


troppo arpliigtro ; Medici r'oppo picno. 
| lE | P. s. i 


di 
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di buona opinione è & Haflia di fpitivi 
Eroppo generofi , c quando anche fi po- 

tellero limbicare iufieme » e farne vna 

quinte effenza par la compofitione dvn 

folo , non fi potrebbe trouare vn Papa di- 

fintereffato , elfendo quefti troppo inte» 

relati d’aite pretentioni , per tacere il re- 

fto che però io credo per certo s che vn 

Papa Prencipe » farcbbe più male alla 

Chief in vn giorno ; che vnaltro di naf- 
cita ordinaria in vn’, anno perche vn Par 
pa poucro di nobilià., fe, non ha penfieri. 
imagoanimi per farli del bene è nonncha. 


. nè meno cofigrandi per farli del male,ma. 


vii Prencipe non fi contenta del poco e {e 
{degnaffe il danaro d’vna Taglia, non fde- 
guarcbbe. di fcaftrare dal Dominio: del- 
la Chiefa vna Prouincia., anzi quante. 
Gabelle han potte gli altri per arricchix 
Ielor Cafe , altre tante Città vfurpareb- 


‘ be il Papa Prencipe., per render formida= 


bile il patrimonio hereditario della fua, 

Mplia, ge or. 
Veiifimo yeriffimo (.rifpofe Gioue ) 
già mi secorgo che il Colleggio de? Gar- 
dinali è fimilc al Configlio di Venetia» 
nel. 
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nel quale fi fono introdotti per danari non 
dirò Pafticcieri , Panettieri , Tanerna- 
ri,je Legnaiuoli , ma dipiù fino i Mulat= 
tieri,. &Afinatii ftefli, e quefto medefimo 
methodo fi è tenuto -da-lungo tempo in 
qua da’ Pontefici hauendo ripieno il Col+ 
leggio de Cardinali di fi fatta Canaglia , c 
d'vna feccia fipuzzolente di Bifolchi, che 
quafi-è incredebile non che. vergogno- 
 fo.ildirlo;,quafi che foffe baltante V'abi- 
to di Pantalone , :e la porpora Cardinali» 
tiadidarla nobilitàà chi nafce vile, e è 
dire il vero il. Senato de’ Porporati , ere- 
fo coli (ereditato per l’inrrodutione di 
tanti fogetti ignobili di fàngue,di lettere, 
c di ogni efperienza,chei Piencipi fi vere 


gognano di domandar più. la porpora, 
onde per rimediare à quelto gian difor- 


dine, e per poter poi dar grand’ ordine al- 
la Chicfa farà bene prouedere. prima è fi 


grani male , e la-provifta fa à d’inanimire 


tutti Prencipi à far veftire l’abiro Eclefia-. 
ftico-ad alcuni de’ loro fratelli , è figli- 


toli:;:; emon perdere alcuna occalione per: 


auarizarli nella porpora ,. perche quefta 
rilplenderà molto meglio sù il dollo di 
i PG perfone. 


eo 


| 
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perfone d'alto grido , che fopra le fpalle 
d'huomini ordinazii ,. e cofila Chiefa farà. 
meglio feruita,i Prencipi più confiderati,e 
la dignità Pontificia più ftimata; &i Pon- 
tefici non doueranno: ricufare di dar il Ca- 
pello à chi fa ben portarlo,tanto più ch' è 
meglio per loro di vederfi: all’ intorno 
Principi,che Mercanti. 

Non haueya ancora finito. di parlare 
Gioue, quando cominciò Apollo à dire il . 
fuo parere con li feguenti concetti. Chi. 
guarda troppo:da lontano ., corre fempre- 
pericolo di cafcar dà vicino. Noi ciat-- 
vacchiamo. à cercar certi rimedii ; che - 
non poffono hauerl’origine, che dal tem- 
poprefente. Ilpreuedere quello che può 
auucnire è prudenza » ma il trafcurare 
quello che fi vede è imprudenza. Che. 
occorre parlar della creatione de’ Cardi- 
pali, fe manca alla Chiefa il Pontefice per 
ctcarli. A me mi pare che prima di crea- 
te il Papa , non fi deuepenfare ad altra 
cofa , egià che non vi è Cardinal Pren= 
cipe proprio ad eligere Papa.al prefente; 
farà bene di fcieglierne vn° altro al più. 
tofto che farà pofibile ;  &acciòd il tutto 

| rieicaz:, 


| 
| 
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riefca conamaggior decoro., conuiene ha- 


uer diftinta informatione della vita di: 
ciafcuno de’ Cardinali; egià che la Regi- 


na Chriftina. fi troua hora nella Città di 


Romano" farebbe fuot di propofito di . 


fpedire alcuno per pregarla di volerci da- 
re diftinto raguaglio della natura de’ Car- 


dinali,.e de’. loro vizij,e virtù; efl.ndo cffa 


pratichifima: di quefto particolare, ha- 


uendo ‘nel fuo Cabinetto ctiuellate più 
volte le attioni de’ Porporati. Non-vi. 
fu alcuno che non condéfcendefle è.» 


quefta opinione » onde fu fpedita Venere, 
la quale giunta nella prefenza della Re- 
gina, latrouò veftita di fcoruccio, che la- 


grimatia con interrotti pianti. in: quelta.. 


maniera; . a 


. } 4 a Na i 
» 


LI 


Li 
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LAGRIME 


DEL CONCLAVE 


della Regina di Suetia. 


Mufa done mi guidizio pur non curo 
Calcar di Pindo iftonoftinie arene, 


Noa più liquido bumor verfa Hippocrene . 


Son lafcine le gratie,e Gebe impuro. 
Se della Reggia tua rimiroi Marmi. 

E tal’ bor fento l'armonia,che [peri 
Odi core,che abbruggiasoda i fojpiri. 

O di lingua, che offende io veggivi Carmi. 
«A mercantarrichezze t0 non imparo 
Con la dolce armonia di cetra ilnftre, 
Ben so,che poco argento 4 mano induffre 


Dar non puode foi lauriil fruto amaro: 


Tornati 0 Mefazone rapita io fono 
° La fcintillano i ftestriori faperbî 
Qui pianger l’empieta de Stati acerbi 
—_ Languida Maefta rimirotn trono. 
Quel è coleische con lodato orgoglio 
— Quando foppofe il collo al pie i; Piero 
Del fenfo vil lo fregolato Impero. 


Calò: 


ea 


- 
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Calco prima în fe ffeffa,e poftia il foglio. 
Hor che taccianoo Mufa in aria i Venti. 
Sueglia la mano a flagellar la certa, 
E fenta Roma rimbombar nell’ etra. 
Con armonico fuon Res gy lamenti. 
Ghe per toglier.Corone:a facro Clima. 
Scefe su Reggia teffa il braccio armato 
nal dura mai necefjità di fato 
Rapi le glorie al Mondosil Sole a Roma. 
Quel dardo fa:al temprola forte. 


ual merto,qual virtu non vuole oppreffa: 


Ajtroinfedel,fe la clemenza iffeffa 

luganna:a a vn fo(pir corre alla morte. . 
Cofi dunque vIcerilera feffante 

Nuano dolorscofi co.i doni fai 

Baccia l’egro mortal Fortuna,e poi: 

Fuggitina dalni muoue le piante.» 
Deb come 4 miei fingulii il zel rimbomba? + 

Gia che l'animo grande al Reggio feno. 

Chiamar non s0; Mi fia conceffo almeno 

Con le lagrime mie luftrar la tomba. 

ui dorme Giulio;ferreofonno tnfeffo 

Sotto ogni fafto fuolo rien celato | 

Spiro l'Eroeze al fio cader il fato. . »° 


Segno cou:nerapieira.il di funeftò.. r& + 


a ; PR 
v di Ra ia 
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Va 


Queffi a Pace sbandita apri la firada. 


Quefti: 
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PQueftifegno la meta ai fdegni Iberi 

. Finmil il Galbo alcide d foi voleri 
Trira di fangue hoftil facro la [pada. 

Battea Catene l'Ottomana incude | 
Squarciato il.feno a libertà cadente 
Vedea vinto arroffir fangue innocente 
Barbaro ferior su l'haffeignnde. 

Ma del Publico ben gelofo Amante 
Manda Guilio cola prodi Guerrieri 
Al fol lume dei ferri ai volti alteri 
Rapir l’ali al timor l'odirfi piante. - 

gd bacciaro al fin fcettro Tirano 

chiaua creta frut laure ben belle 
Fofeo viltadeso reo tenor di Stelle, 

" O ragione di Stato,0 fteltro inganno. - 

Cadde Clemente,e:con lo fteffo telo . 
Veggotraffitta agonizarla Pace 

- Sele perdite fice piacguero al Trace 
La caduta di Ini di[piacque al Cielo, .. 

Per veffirla virtude ogn° arte e vana’ 
Annide ftoppe fol gli offre tl Terréro-. 
E per veftiràcento mondi til feno » 
Bene frio rofforet:dica lana, 

Flo, gi mira laxguente i! fo decoro 
La da gli eiereigiri afffiraraffrea: 
E:chilefuintalcolio hamer dona >> = 

.__ Adirati: 
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Mira] l'offroindoffo a Rai dell oro. 
Se il fenfo è Regese ha Ragione e (erua 
Stupor mon fia fe rants error îo vergios 
Sdrneciolando l'era di male în peg gio 
Se fubieri ben buona,hoggi è proterna. 
Lucido Confielier al volto infegna 
I fulmini anuentarse le rapine 
Nuone forme di luffo as rat d'un Crine 
L’induftria humana prefentar s'ingegna, i 
Hora înpolne canuta il Capo inuolne 
Majfcherando di Neue anrei fulgori 
E adinganno ft bel rapitii Cuori 
Ritrouano lefiamme entro la polne, 
Fora lo ffuol de i bei capelli erranti 
Cangia tiepido ferro incento anelli 
Son deboli legami,e pur da quelli 
Stretta la liberta miran gli Amanti, 
Chiede a carta mendica offri vinaci 
E il teforod’vn Crine inuola a morti : |» 
Sagace Frine,e dora ai mal accorti | 
Menisivezzi,anelénati 1 baci. 
Ma guelche piu ranina imiei dolori 
E l'offernar,che lo (plendor de’ tempi, 
La done fcioglie il vitio il freno agli empy. 
E teatro laftino a ftaltri amori. 
Queffi efempimi dai perfida Roma 


WI 
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Chi per lafede ha calpeftato vn Regnò 
Ti fcorge infame,anzî qual Bruto indegno 
Diognivitio piu rio portar la foma.. 
QuefP opre dunque infra mortali vedo 
Quefte fon le virtudize quel: il Zelo 
Se fi vene coftrinoncio 11 Crelo “era 
A dio fede,a dio Chrifto io nonvicredo, 
 Ab?che diffrinfelicese qual furore 
Fe fdrucciolarmi in tai beffieme hborrende 
Non ragione;afpro duo!, ch’ bora m'offende 
Muone ilabri al dijtirfo,agita sl Core. 
Perdono a falli miei Motor ererno 
Tebramo fon inte-vere dolcezze 
Pronaverorancorsfintedolcezze. ». 
Chi deteftandoil Cielsvine all'inferno. 
Non da Comiche Voglie î miei contenti 
Cercar vedrammi il Porporato înuite 
Sbandifco il rifose non godrà l'udito 
Incanore armonie mufici accenti. 
Non più de ferui numerofo ftuoto 
Palefera per grande11 (tato mio 
Breue aura è il fatto,e be m'aneggio anchio 
Che divere grandezze a Chrifto îl Polo. 
Ben v'è chi afferma con loquace orgoglio 
Che (prezzo 1 gufti,abbaffo il mio decoro. 
Non per virruima perche manca l'oro 


Dica. 
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Dicaogn vn ciò che vuol cofî la voglio, 

Habbia nel pianto rnio leluciin volte 
Romafe il Ciel gl’ ha tolto ogni decore. 
Le.piu belle virta,l'eta dell’ oro 
Conleceneri fue veggiofepolte. 

Nel Mondohor che È fazforze virtute 
Numeta infaccia al vitio altri trofet 
Vesghio plebe infedel,Nobili Rei 
Majfcherata Pietà,leggi abbattute. 

Velte direrfo acciaro îl petto andace 
Gonfiodel uo valor l'hijpan Guerriero 
L'atitohonor marita (‘0 cafo fiero ) 
K'ergognofo morirsgloria fallacè. 

Sdegnata Francia î pinfamofi Eroi 
Conffrepito Guerrierse chiama;se defta: 
Stacca dalle parieti i brandi,e apprefta. 
Ruginofe loriche ai figly fuoî. 

Ferace ambo l’effercito fî parte 
Per dar nuena vendetta all’ ira antica. 
Sparge morti il furorsnon so fè io dica 
Agitato da Plutos0 pur da Marte. 

Col ficonanoal Mondo i. Regi ein tanto 

‘ Refanè i duoli altrui la Francia inuitta. 
Preme.la Chiefased ella verfa afflita 
Su le pallide gotte®n Mar di pianto, 

Chi dene algar per leile mani armate, 


* 
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Delle perdtre fae poco fr cara 
E l'infolenzia alirni vince ficura 
Se guereggian fra lor Pade Cognate. 

Parte vn Prence da Roma a dar aîra 
Ad afflitta Citrayche il Incro offende 
Ma la ira dà langhie non diftende 
Fragl altrieroi a vilentar la vira, 

Chi col fangueilluffrar dowenta fede 
E fquarciar alliTraccia i fui Turbaitti 
Affifo a lante menfe in mezo Abcante 
Mauoue feftofo a cento danze tl piede. 

Quando il franco Guerrier Crettà difende 
Vien da Veneta manta Candia oppreffa' 
Rompe og’ 1 legge,e delagnerra iffefa 
Pace pin vergoguofase vuole e prende. 

Ne baccanali v:famiogn vnpiltrifto 
Macchia 11 desti lafcini alme innocenti 
Imparan tuttize fono tntit intenti 
Adar calli al vangelsingiurie a Chriflo. 

Hor miratefè in Roma bnomini Dei 
Hanno il culto dinin lordaro e gnaffo 
Se paffeggiale ffrade in braccio alfafto 
Sonra Carro faperbo un ftuol di Rei. 

Oue la fede ha più fublime il Regno 
Miraftin nuouserrori il rito antico 
Lafcina Cistarea febo impridito 


Fanno a 





” 
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Fanno pompa dell'or Saturno indegio. © 
IN uoutprodigiiio mirose come prole: || 
Chi conbaci.laftiui offende il volto 
E inmilie affetti impuriil Cuor inuolto 
Fingerfinume interrayefarfifoleni 
Ben diVenereil Nome haner procuri 
Segnia Chriffina alto fofpiro în tanto 
«Fracento groppi.di (cingulti inuolto, 
Audiin mefoflenZio il labro accolto 
Corfe.la voce 4 naufragar nel pianto, È 
Laffaîgi.brama ripofarfial guanto 
E mentre al defio braccio adoppiail vohe 
Le luci fueyche piu vegliar non ponno 
Placido corfe ad ingombrareli il (inno. 
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Itornata Veneseinvnfubito , (enza 
tentare cola alcuna nell’ animo del= 
la Regina nos baftandole il cuore di vea 
dercinuoltatra le lagrime, vna fua vecchia 
amica ; Gioue impatiente di foffrir più 
l’indugio di quefta eletione 3 comandò il 
filentio,c poi prefe à dire. |. nata 
Già fi conofce bene ò Amici, che le 
paffioni, &'intereffi mondani hanno fatto 
troppo profonda breccia nel getro di 
quelle Deità ; chenon deuono hauere al- 
tra confideratione che quella del Cielo, 
onde farà impoffibile nel mezzo di tanti 
difpareri; diconcluderfì qualfi fia forte di 
buona rifolutione , per darfincalla crea- 
,tione d'vncapovniuerfale , effendo ciaf- 
cun di noi troppo fiffo nell’ oftinatione 
de’ propri voleri. Veggo bene minac- 
ciarfi dallanoftra durezza,ruine alla Chri- 
ftianità , riuolutioni allo Stato , confu- 
fionià Roma;e difcapiro all’ ordine Ecle- 
fialtico. , e quel ch'è peggio che tutte 
quefte confiderationi non baftano è ri- 
muouere alcun di noi dalla fua oftinatio» 
ne : cheperò io penfo ad vno elpedien- 
te , che farà di crear Papa qualche Car- 
sà e dinale | 


tes 


j 
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dinale.decrepito che non polfa con tutti- 
gli attificij-humani viuere che pochiffimi 
Mefi;la:qual cofa non fetuirà ad altro che: 


à mettere il Papato in depofito., per poco 
tempo ‘non folo per dar qualche refpiro 


alla Ghriftianità languente è come ancora 


per darmaggior commodita a’ Pretenden. 


ti di poter procurare l’auanzo della loro 


fortuna;&c a' Capi di Farione di rinforzare 
molto meglio il loro partito. | 

.-A-quefto parere conucnnero tutti,» cc- 
cetto Venere, che noninclinaua di veder 
folleuati al Trono Papale huomini vec= 


chi,temendo di non riccuete lo sfratto del 


Vaticano , tutta via condefcele con gli al- 
tri, con patto che fi darà la porpora al 
fluo Adone , di che n’ottenne buona pro- 
mella. \ kh 
Mercurio ancor lui trouò qualche re- 
ci sù il principio , parendogli 
Atrano di veder riufcire infruttuofi tanti 
trattati è & impiegar cante fatighe per 
piantar vn' Albero di poco frutto; pure 
penfare meglio le cofe , ftracco hormai 
la fuaparte , e deliderofo di libertà fi ac- 
cordò congli altri , efcortato da gn 

- che 
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che gli dille, che yn vecchio, benchenon 
habbia gran fenno da far bene , chenon 
porcuanè meno far del male per mancan: 
za diforze ; onde Giouetutto allegro per 
veder riccuuta con abbondanza di voti la 
fua opinione, comandò ad ogni yno di ri- 
tirarfi , nonvolendo che reitafero che i 
foli vocali, acciò alcuno non penetrafiî di 
fuori larifolutione già prela , prima che 
l’elerione fi publicaffe dal folito luogo, | 
temendo che fi fuegliaffero nuoui otacoli 
per impedire vna tale rifolutione , che 
Lola pena dar fine al Conclaue di tanti 
Meli. 


Quelli 


RoMmoro 4° RoMANI. 36 


Quetti fi fatti Sogni in fembianza di. 


Wifioni l'’obligarono tanto più ad alzare 
palli per tronarfi in Rama è tempo debi- 
to , ftimando di poter con la fua auttorità 
obligare i Cardinali ad eligere vn Papa di 
metito,e proprio à gouernar’ il Romana 


Popolo conzelo, e carità paterna, in che - 


bacteua rutto il {uo penfiero , corrifpon- 
dente all’ inftrutioni riccuute dal fra» 
tello. È 
La matina dunque patti con ferma ri. 
folutione , di non perdere alcunmomen. 
to di tempo per ftrada,e-fu l'hora del me- 
zo di ftontrò vn wenerando vecchione, 
‘che veniua di {uo proprio moto pertiue- 
riclo , epertrattar feco Negotij dimolta 
confeguenza » come perfona pratica dell’ 
vecchi , e noui interefli della Corte, ha- 
uendo feruito lungo tempo molti Nipoti 
di Pontefici, in che haueua fatto.il pelo 
bianco, Laga 00 dea 
Remo lo vide di.bnon'occhio , e rin- 
gratiatolo della fua affettuofa vifita , lo 
melfe nella fua map finiltra è andando in- 
fieme difcorrendo delle d'fferenti manie- 
re del goyerno di tutti i Papi di quefto 
LI i Quo Secolo 





362 L’AMBASCIATA DI 
Secolo, pigliando Remo gran piacere del 
dilcorfo-del Vecchio, perche come intel- 
ligentiflimo di tal materia (cauaua.fino dal 
fondo l’operationi buone;e cattiue de-Go- 
uernatori di Roma;e fapeua cofi bene in- 
trecciare le parole , e congiungere i con- 
cetti , chefarebbeftato errore-il non dar 
credito ad ogni fua fillaba : ma quando fi 
.wvenne al particolare del.gouerno di Cle- 
mente nono , in ch'era il più ftimolato da 
Remo » come cola appartenente alla fua 
Ambafciata , ilbuonvecchio cominciò à 
fofpirare alle prime domande, moftrando 
retinenza d'ivtraprendere vna tal®relatio- 
ne, ma poi vedendofi femprepiù reiterate 
de inftanze, dato vn.profondo fofpiro parlò 
con quefti funfi. I 
Del gran Clemente nonosecco sl Papato, 

Parlare 4.tutti con foani accenti, 

Empir Roma d’inntili Parenti, 

Soranar fenza denari il macinato, 
Condonar jcioccamente ogni peccato, 

Tener Miniftrial mal oprar intenti 

SenZa moftrare è quefti mai li denti, 

E contentarfi d’effer m'inchionato. 
Moftrar d'haner pacifiegto î Regni, 
dii s Della 


ai 
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° Della Poloniail! Mofcouita excluf, © 
Emeffo il Turco în roninoftimpegni. 
Intanto far con inudîtò abufò © 
Tre milioni di debiti, & Impegni, 
| (pender largo,e a regalar profufa. 


E per lafciar conclujs 


D'un ricco Matrimonio in agonia 
Fa Cardinal la Genonefè Arpia. 
I Ogni vn fa poi gual fia 
L'habilsta del Cardinal N ipotea 
C’hebbe dal Ciel l'infipidezza în dote. 
Per tener Sempre immote 
Le cofese mairifoluerne neffuna | 
 Nonviepar vn fio par fotto la Luna. 
! . |__| SenZa ragione alcnza 
Crede ottener congueffi modi fèiocchi 
Chefuccedere al zio preffo gli tocchi. 
".. 4a voltiamo va pò gli occhi 
Verfo VicenZo il Canalier di Malta; 
— Che le parole de’ Romanzi appalta, pr 
Il Franco Re l'efalta 
Con ordinar’ ad ogni Comandante 
Che vadi a militar f@co în leuante." 
Oh quante imprefe, ch quanto 
Prodezzesogni Galea,fuma d’odori 
Veggonsi sPatillareli argentise gliori. 


ha 
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._— Veffon perfinoi Ad ori, 
E la Plebaccia vil de’ Remiganti 
A pefedi San Pier ferici Amanti. 
D'ottimo vin fpumanti 
— Vannoatornoi Bicchierfra Camerate 
Con l'acque dolci in me%o al Mar gelate. 
* Le Bandiere [piegate 
Son di Damafîo,e inefii 5 prettofi 
Ricami plendon V Arme Rofpigliofî.- 
L'Armata delli Spoft 
Amtsrio,o Cleopatra al tempo antico 
Rispetto a quefta non valena vr fico. 
Giunto în faccia al nemico: 
Il Pifoiefè Froe-prefto fi/copre 
> Soldato di parole,e non gia d'o 
— Pallidezza gli copre 
Subito il volto vanamente altiero ’ 
Non lo cerca ne il vuol'alcan guerriero. 
.__ Con ridicolo Impero 
| Prega,e. comanda,e non ausien-che vaglia 
sd ritener le Genti-del N auaglia. 7 
Coft fonza battaglia, 
Sparate alcune Cannonate alvento 
Dal procellofo Egeo partì contento. 
“Sopra queèfto argomento 
Guardino molte bene i Cardinali, | 
Di « 
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Di non metter più in Trono buomini tali. 
Quetfto ritratto del Pontefice Clemen- 
te, benche rapprefentato in forma poeti- 
‘ca » tuttavia gia non lafciò di fcandaliz- 
zare grandemente Remo , che fm' hora 
non haueua vdito nè pure vna femplice 
parola ,- contro ilgowerno d’vn tal Papa 
‘che credena inemitabile , onde non con- 
tento dellc fudetre informationi ; pregò 
. lofteffo di dargli qualche raguaglio par- 
ticolare,e più fciolto fopra l’aitioni, e go- 
uerno d'vntal Pontefice , sail vecchio 
fi fcusò fotto protefto che andando egli 
in Roma , che haurebbe iui trouate per- 
fone atte,ad informarlo ; oltre che tali in- 
| formationi erano da farfi più tofto nel 
Gabinetto chè nella ftrada ; glileffe però 
li feguente Quaternetti , che pure publi- 
cano gli errori in che precipitò - Cle= 
mente. OR 
1! Papa muor,la Dataria fî fpogliay 
Si vendono all’ incanto î Breni fantt ‘© 
Son del Sangue di Dio fatti Mercanti 
uelli che ne benono è crepa voglia. 
Azzolino quel Diacono sfacciato, 
Quel Prete forfante d'Ottobono, 
Met, Qi 01 
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. Se dal Ciel s'ha da meritar perdono, 
Lo fapràmeritar Giuda dannato. > 
Quefti per far vn Papa di cartone) È 

Furno di ferro,à non voler Farnefèsi è 
Ma poi che Giulio inVaticano afcefes 
Ce lo fecero flar come vn Coglione. 
Con qual mifira mai,con guale Squadro 
Con tanto ftandal della bona gentes > 
‘ Architetto di far cieco Clemente, 
Segretario vna Spia,Datario vn Ladro, 
Ecco doue è pararvanno i difegni 
Di chi ftlaftia gowernar da Furbi, 
 Nafîonda:gran bonta tutti i diffurbi, > 
Stanmal in tefta a° deboli Triregni,. 
Di vergognofo che non e conceffo;*: 
»  Quandoîn nome digratia,e priuileggi : 
/  Dieder l'empi Miniftri a° Sacrileggi 
Che far fe fon potuti per concelfo. 
E da lor fa proneduta ogni Canaglia.. 
Di mitre,di Prebende, e benefici,!:* 
E reftaron per lor nudi,e mendici 
© Liletterati,& buomini di vaglia, 
Non. Faccbin cheVeftouo non fra, 
Ogni Guidon Canonico s'e fatto, 4 
Porta la Mantelletta anco ogni Gratto.. 
Infino vn Caffrataccio hebbe Abbadia: 
$ el Ma, 
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Ma-fè le forfanterie di quefto Secolo 
Non:fono per finir col Papa morto 
Perche doppo il Conclane longo,o corto © 
Che nonfiamper cader peggiomitrafecoto. 
Con fimile trattenimenti , e con altri. 
non difformi à quefti giunfero lafera all’ 
. Albergo deftinaro,doue il Vecchio ffcon= 
gediò egli medefimo , benche forzato da 
Remoì reftar con effo lui, ma trouò pre- 
— tefti,e fcule baltanti da farfiaccordar lali- 
— cenzadi ritirarfi altroue. Remo tuttta via 
“.non volfe accordaglila prima che con- 
chiudeffe la fua vltima opinione circa il 
Ponteficato di Clemente,onde fegui à par-- 
lare in ral forma. | 


tà diffi all’ Eccellenza voltra , che. 

trouerà pur troppo in Roma:, So- 

getti. capaci d'informarlà , di quel tanto 
che defidera ,. ellendo ne’ Romani hormai 
naturalizzato yn non fo che defiderio » di 

far palefe à tutti le- virtù ‘, e vitii de’ loro 

Gotrernateriyia che confifte tutto in loro 

conforto. Che però lafciande io quelto | 

officisad ‘altri d’informarla della perfo» 

na» Cala, Famiglia, e Nipoti{mojdi Cle- 
| | Qua mente 


* 
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mente replico folo quello che fin'hota ho 
detto s che il Ponteficato di quelto biron 
Papa, è {tato wn vero Ponteficato d’Agriel- 
lo manfueto , -non già di vigilante Pafto- 
16» hauendo lafciato il Gregge di Chri> 
«ftosin mano di Cani maftini, qualiin luo 
-g0 di defendere dalla crudeltà: de’ Lu- 
pi nemici » la mandra del Signore, con- 
forme appunto cra l’intentione del Santo 
Pontefice » effi volte le fauci affimate, fi. 
«diedero folo à (ucchiare il fangue dell’in- 
nocenti Pecorelle, Cofi vanno le vicen- 
deuolezze humano ò Caualiefe , e quel. 
che è peggio che i foli Romani fonquelli 
che prottano Ie mutationi de tempi, cede’ 
Governi (empre sfauorcuoli al loro ripo- 
fo. Perlungo tempo (& io ne parlo per 
i{pericnza di molti ) (ì fono vedauri Pon- 
tefici nel Vaticano cofi ingordi , che non: 
gli è baftata tutta la {oftinza della Chri- 
flianità , ‘non che del Popolo Roma. 
no per fatiarli , ondenon permeffero mai 
ad alcuno d’auuicinarli alla Mandra di 
Chrifto , perche remeitano che altii, non. 
fucchiallero il refto di qualche Scodella. 
di latte, eche mancalle con quefto il vitto. 
ii “I | gf. * è. d’cme. 





Romotro A° ROMANI. 369 
d'empirela lor gola affamata : hora s'è 
veduto vn Papa tanto fatollo del-Papato, 


che quafi naufeato. delle viuande della. 
chiefa ( fempre dolci nel palato degli al- 
tri ) diftornò gli occhi per non vederne - 
l’ogetto:, lafciando al altri la cura di ven». 
«demiar la Vigna del Signore » e vi mefle: 
Vendemiatori &iintereffati , che non han- 
no lafciaro nè pure vn grappolo d'Vua. . 


Da quetto fi può molto ben conofcere, 
che non balta ad vn Prencipe d’hauer 
buona l’intentione , fe non vfa poi dili- 
genza à metterla bene in efecutione. Chri- 
fto non folo diede lacura di pafcere , ma 


ancora di cuftodire il fuo Gregge, al gran 


Pontefice Pietro ; perche la buona cufto- 


dia val canto che la paftura. Se Clemente. 
‘hauceiTe hauuto fopra il fuo Popolo, altre. 
anto gli occhi che il cuorc'apetto , al fe- | 
curo che niffuno haurebbe intraprelo » 
| d’ingannare la fua fanta mente , & egli: 

| ftello i farebbe confolato di vedere il fuo : 
Popolo nelle propriè , e non nell’altrui 

mani , enonhauendo colpa alcuna nella 
fuaperfona » fi farebbe efentato di render: 
conto.al Ciclo degli peccati degli altri 
e: @., fi © Non. 


370 L’AMBASCIATA DI 

Non è ancor ben rifolura quella difpure. 
che gira pet le fchuole de’ noftri Teolo-. 
gi, cioè, qual fia più graue, d il peccato di 
commiffione è pure quello d'omiffione:.. 
ma forfe quel tanto che non hanno fin 
hora faputo rifoluere i Teologi,lo rifolue=. 


. rannoiRomani,quali hanno efperimenta- 


to la differenza che fi trona nel gouerno, 
di quei Gouerisatori, che cafcano nel pec- 
cato d'ommiffione, e di quelli che pecca- 
no di commiffione. In tanto fi compiacr - 
cia,voftra Eccellenza di legger quefta fera. 
nella veglia, quefti tre Colloquij ch'io ho . 
raccolto conla penna, daqueltantocheho . 
vdito conl’orecchie,da’quali potràtirarne 
argomento di quale forte è ftato il Ponte- 
ficato di Clemente,c di quale fpecie i Car- 
dinaii ambitiofi di comando , eintereflati. 
nel guadagno , vorrebbono che foffe fem=. 
pre il Papa. 


IL 
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IL COLLOQVIO | 
-DELLE VOLPI. 


Difcorfo fatto tra li Signori Cardi- 
mali Ottobuono , & Azzollino , ka fera 
delli quattro Decembre 1669... 


Tob, Già che la mia mala fortuna, 
non m'ha permello in tutto hoggi, 
che fiamo ftati infieme , di poter dire vna 
fola parola à voltra Eminenza mi fono: 
portato in quelta hora per altro intempe-. 
itiui à trouarla,à fine di conferir feco fopra 
il negotio prefente più importante d'ogni 
altro nella vacanza della.Santa Sede, 
Azzolino. Le gratie di vofta Eminen- 
za non poflon giungermi intempeftiue; 
& io pure anhelando di parlar fèco , per il: 
che mal volentieri ho fofferta la proliffi--- 
tà del Signor Cardinal Rofpigliofi., che - 
non fapendo mai finir,jnè d’oprare , nè di: 
» difcorrere > ci ha tenuti inuiluppati tig *%,/ 
e 6- to 


- 
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ro il giorno con la fua moleftifima cons 
ueifatione. | tata 
Otteb;. Quelto fuo, modo di oprare;, 
che ha NEpaTO pregiudicio à lui, , & alla 
«fila Cala > è ftaro molto gioueuole à noî,. 
“ondenon habbiamo. occafione di dolerfe- 
nc fe non in quanto farà bene , cheadeffo . 
diamo priricipio à farlo,pet efimerci dall’ 
agio » che la Corte ha concepito contro. 
Je lunghezze , & irrefolutioni intolerabi» 
li del cadente Ponteficato , e per publicar. 
quella differenza che fi richiede pet eftre-- 
ma neceffità » affinche il fuccellot di Cle- 
- mente polfa- valerfi. confidentemente di 
noi.. sd 
Azzol. Il fucceffor di Clemente farà . 
voftra Eminenza , main ogni modo per. 
non mancare alle noltre parti è in ogni 
cuento » chela (ua efaltatione doueffe per. 
hora pofporfi-à quella d’vn” altro più at=- 
temparo , vado però d'accordo anco io;.. 
che fia bene cautelarfi di reftare ‘in Pa-- 
lazzo per-Miniftri, finche ci tocchi d’ha*. 
bitarlo come Padroni , con tutto che; , 
| febene con tal riguardo , & opportuno. 
© ke il Mondo mon creda, che noi adulia=- 
i a Mou 


v 
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mo Rofpigliofi, emolto meno. , che noi 
fiamo ftati la caufa del biafimo che riporta. 
quefto giorno, dobbiamo tuttauia proce. 
der con cautela affine di mantenere il {uo . 
voto;e delle fue Creatureper l'imminente. 
Conclaue. | | 

Ottob. LaNaturaopera dafe, elafua 
depocagine l’obligherà di cotrerci dietro 
à fuo difpetto,oltre che nonhauendo egli 
confidenzi con alcuno » & effendo egli 
difficile è credere,e più duro à perluaderfi, 
ftimarà che fiano artifici de malcuoli , le 
verità che gli faranno dette contro di. 
noi, . : sa I 
‘ Azzol. Approuo anco io quefti fens 
timenti » ma in ogni modo defidero che. 
quefto poco di refiduo , il Mondo ci cre- , 
da fuoi parziali... & affetionati alla fua d» 
Cafa.. I I 

Ottob. Vi è il Mondo di Sauii , &il: 
Mundo di-Sciocchi , . quello de’ Sauii-è. 
perfuafo pienamente del contrario , e di. 
quello. de’ fciocchi nonici deue import» 
tare , fi che, per la mia parte perfifto fem= - | 
pre » perragione di quello > che più im- 
porta , chenoi ce ne moftriamo pocò » 

i (— amercuoli. 


| 


Le cl 
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amorcuoli, per non incorrere in biafimo, - 
come ho detto di fopra delle lunghezze, 
fredure, viltà, & irrefolutioni del Pontefi= 
cato,e per farci.ftrada alle fortune del tem- 
po auaenire,chc hora più d'apprcllo rimi- 
riamo tanto vicico. i 

Azzol. Farò puntualmente quello che. 
mi comanda voftra Eminenza, & oltreal 
parlar di Rofpigliofi con poca ftima,. 
fcriverò anco nella ftella conformità; . 
nelle Corti traniere., à quelli coni quali 
ha douuto fauiamentetener comercio,per 
con pregiudicarci in vn'altro Pontcfi- 
cato. 

Ottob. La fim penna d’oro confacilià.. 
imaginabile può {piegare quei concerti, 
che io difficilmente faprei elprimere,onde 
me ne rimetto alla fua prudenza , la qual 
deue auuertire, che quando anco gli riefca 
fdofluifi l'odio, ela colpadeglicrrori, € 
dell’ emiffioni del Pontificato,non potre=. 
mo contutto ciò euicare ilbialfimo pervl- 


timaScena, doue.la Simonia » l’iniquità,. 


l’inganno, la politica, labugia, ele frode» 
hanno chiufa indegnamente quelta Tragi- 
gomedia. ii | 

| Azol. . 
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Azol. Quefte macchie s'imprimeranno. 


{opra la vefte di Rofpigliofi. con molta fa- 


ciltà per il poco,e debilconcetto che s'ha. 


comunemente di lui, 


Ortob. Anzi per quefto ft. (fo motiuo. 
più facilmente crederà la Corte, che.noi:: 


habbiamo menata la Bufala per il nafo,per 
il qual fuppofto,pernon.oftentar’ auttori- 
tà, ho negato affolutamente alli mici amici 


inquelti vlrimi giorni, contutto ciò.che. 
m'hanno rachielto , per auuiare che non. 


habbia-à dirfi:ciò che appunto V. E. fup- 


pone. 


Azzol. Io confeffo che ho fatto feme. 


pre tutto il contrario è & ho procurato 
da alto, e da principio , che li miei palin’ 


avanti ogni vno,ma effendo quefti, per lo. 


più , miei Parenti, & amici tutti fudditi - 


dello Stato ecclcfiaftico ho potuto farlo, 
fenzaquel biafimo che farcbbe rifultato à 


voftra Eminenza nel promouere i fùoi Ve- 


netiani.'. | 
Qrtob.. I Venetiani non mi fono Pa- 


renti, nè amici, &io al contrario di V.E... 


che.fi:pafce; di quefta inutil glosia di far- 
£ molte Creature .;.. ho riputato fempre. 
CE | meglio 


- 
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fempre meglio di lalciare andare indietro » 
cotti gli altri, per paffarmene folose fe pure 
ho rinuntiate le mie Abbadic à mio Nipo- 
re,è itato folo per far conofcere conquelto 
vnico efempio, cheho hauuto credito an- | 
co io, del refto chi dubitaile della mia re- 
nitenza in fare feruitio agli amici ne do. 
mandi Monfignor Pignatelli Nuntio in 
Germania, abbandonato da me nelle fue 
milerie maggiori  .& il cafo fuo feruirà di: 
rifpolta ad ogni vno, Sn 
‘Azzol. Così anco voltra Eminenza 
ne’ fuoi bifogui non hauerà chi li porga 
aluto. n 
Ottob. Gli Huomini Grandi come. 
noi Signor Cardinale , .non hanno bifo- 
gno d'aiuto » fiamo muraglie mafliccie,. 
alle quali è non baftano , è non bifogna- 
no le catene » &-ella con lafua gran vo- 
lontà d’acquiftar’ aura , corre gran rifchio - 
‘d'allenarli vn:giorno. qualche ferpe nel: 
feno. viag 
Azzol. Se voftra Eminenza confide-- 
xa il mio procedere, trouuerà cheli Diffi-: 
denti l’ho trattati da nemici , e cheà. que» 
ftinonl'ho mai perdonata > hauendo fo= 
so 000, lamente.| 


i 
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lamente promoffi gli amici,dal mimeto, 
de’ quali efcludo enninamente le perfo= 
ne d'ingegno, edi fpirito , -delle quali (a- 
lamente deuc remerfi , onde non è cofi 
facile che io mi fia allenato la ferpe in fe- 
no,e fe voftra Eminenza confidera,la qua- 
lità di coloro » che conpongono la Se 
gretatia di Stato, e la miaFamiglia : e fe 


pure riflette alla Corte che il Papa , & il 


Cardinale Nipote hanno tenuta confor- 
mealle mie infpirationi , trouerà comin 


ciando, dal Maggior domo, che non ci è. 


vn folo, che fappia leggere, ò (criuere, e 
proceder da Huomo-, effendo il Papa ri- 


mafto chiufo nella fua gabbia , & il Ni- 
pote fenza ale è onde non potendo cli 
aprirficon alcuno, è rettato à noi [ efclufo 


il timore di alleuar(i le fespiin feno ] libe- 


ro il campo d'ogni operare , e di difporre. 


qualunque cofa conforme.habbiamo vo- 
luto. na 


Ot. Comunque fia , .non mi piace che - 


voftra Eminenza fi fia ingolfata in tante 


fraudi , e non ho faputo approuar quell’ 


hauer lei portato il fuo Auditore in Cam- 
pidoglio , e procurare cariche > e Benefi- 
4, | SI DS Cl]; 
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cii , atutti gli altri fuoi Famigliari con It 
mic regole, per ragione diche non hanno 
hauuto niente i.mici feruidori , e quefta < 


parfimonia {pero , che fia per giouarmi in 
‘altro Ponteficato,à che dobbiamo prefen- 
‘temente peniare. ù 


Azzol. Io ci penfo pur troppo,e nonla 
rinouo dubitando, che “i publica 
mente rintracciato il filo, con il quale vfci 
vltimamente dallaberinto., mi fia per efler 
difficile di rientrate accortamente in 
Pifcina, * 
Ortob. La miglior regola in ogni mo» 
do è quella d’inbarcar tutti;e d'indrizzar 


| poi il più facile,come.il vero centro delle. 


noftre forze tutte le-linee delle communi 
applicationi, 

Azzol. Temo affai che quelta comu. 
nità fia per reftringerfi folamente à noi 
due } Imperiale è ceruello balzano , vio» 
lente, inquieto , & auido anco cgli d’ha- 


mer parte è quella.Torta ,. che habbiamo 


mangiata noi foli. Borromeo ipocon- 


| driaco,edell’iteflo parere. Pio, & Acqua- 


viua ci tradiranno , per hauer buon parti- 
to.dalli Spagnoli. Homodei è in Paparo. 
“Spe Albici. 
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Albici tira calci.Donghi è morto, e Gual- 
rierià difpofitione della Prencipeffa di 
‘Roffano , poco fodisfatta dinoi , per l’ef- 
clufiua del Parentado della fua Cafa con 
quella di Rofpigliofi,tanto da lei procura» 
to, & ambito. | 

Ottob. Però è vero che in propofito 
d’efcludere faremo tutti vniti è quando 
anco non ci ricfca di eflere per vna ele- 
tione. | i 
Azzol. Saràin ogni modo affai , maffi» 

snamente per guardarci da Elci,e d’Altieri. 
l’eletione de’ quali portarebbe appunto la. 
. noftra totalruina. . I 
Ottob. D’Altieri vado d'accordo , Ma. 
quanto ad Elci.,. parendomi che fia vna 
buona,e.vera imagine, del buono,.e fanto © 
Clemente , ftimarei granferuitio di Dio, 
che ci applicafimo à fabricar duc Taber- 
nacoli,per noi fopra il fuo Treno. 

Azzol. Concorro anch'io cl\egli fia 

debole., e ficile quanto Clemente, e me 
« lo perfuado per l’efperienza che s’è ha- 
- muta della fua poca habilità nella Nun- 

tiatura di Venetia, e Gesmania.; e nella 
| Legatione.d’Vibino., ma oltre à darne 
7 grandiflimo . 


| 
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grandiffimo faftidio in quefta continuatio= 
neroninterrotta, rifletto in oltre all’ hu- 
more Ititico , fatidiofo s &altiero dell' 
Arciuefcouo di Pila fuo Nipote ; il quale 
affolutamente non lafciarebbe gouernar 
da noi , anco per non irritarfi il fuo Zio, 
principal promotore, Cardinal di Medi- 
ci, che fe bene ha dilimulato grauemen» 
te nella fua vltima venuta à Roma , na: 
diifce inogni modo , anco quell’ odio 
contro dî noi due , che io mifuro dal mio 
verfo di elfo , non «ff.ndo buona regola 
il fidarfi de’ nemici reconciliati : maffi- 
mamente ha ella rabbia anticà della Cafà 
di Firenze contro lo Squadrone ; fi ag- 
giunge il' particolare fdegno del’ Cardi= 


“nale per eflergliben noto , ciò cheinutil- 


mente fi tentò dà noi per divertire la fua 
roinotione : & in oltre deue confiderarfi 
ch’effendo Zio del Nipote d’Elci , Monfi- 
gnhor Arciucfcouo di Rauenna torreg- 
giani dilui , più tofto che di noi fi vale- 
rebbono , quando gli venifle la palla in. 
mano. 

Ottob. Il riguardo de’ Torreggiani 
rifpeito ad Elci non mi darebbe faftidio, 
I mentre. 
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mentrefon certo, ch’ egli per non offen- 
dere gliSpagnoli,Benefattori della fuaCa- 
‘fase Fondatori della fua fortuna, lafciareb- 
be di valerfi di quefto Prelato, ch'è di hu- 
more .€ d'impegno notoriamente France- 
fe, quando ne haucffe confequita l’imagi- 
naria Compra. il che teneua tanto ficuro, 


checon participatione di Caponi , e Sac= 


chetti trouò denari al Duca , petmezo di 
fuo Fratello , ch'è vno de’ più pecuniofi 
Mercanti che habbia heggi l’Italia, onde 
Innocentio neprefe l'impreffo , tra molti 
altri motiui di rimouerlo dalla fua confi- 
denza , il che alla Prencipeffa diRoffano, 
& à noi deue fare qualche impreflio- 
ne , delrefto Elci mi piace ; € quanto à 
Medici conofcendo l’humort fuo , mi 
bafta l'animo. con vn poco di gonfiatura, 
e con quiete di condurlo à mio benepla- 
cito. | : 


-Azzol. Anch'io mi farci forte digouer= 
fiar Medici, à qual fine baftarà perfuadet= 
lo d’hauerl’honore di fare il Papa, eper- 
che lui fi falui quefta apparenza potrà 
portarfi ctiaridio in qual fi fiachegli fof= 
"e pergico » «an uiendo slouta pre e 

! i alcri 


| 
| 
Î 
| 
I 


x 


\ 
ì 
Î 


L] 
il 
i 


. 
” 


Lo 








382 L'AMBASCIATA DI 

d’altri Conclaui , che Manufcritti: Ma la 
miapauraconfifte vn imaginarmi ch'egli 
fia, comenon dubito per aderire ad Elci,; 
e che concorrino parimente gli Spagno- 
li, Chigi, e Barbarino , con apparenza che 
i Francefi fiano pure per andatui , atte- 
fo le pratiche che fe nc fanno adello à Pa- 
regi, | 

Ottob. L'efperienza di Clemente, di- 
uenuto nemico ficriffimo della Cafa 
d’Auftria in occafione del Conclaue'ha 
moftrato chiaramente » che vna efclufiua: 
rimefla , obliga piùd’vna inclufione fol- 
lecitata , onde mi perfuado facilmente 
che i Francefi fiano per andatui-, ftante 
che douegli amici promettendofi vana- 
mente il tutto , non richiedono alcuna 
cola particolare per lo contrario è douen- 
dofi reconciliare me, diffidente , fi fanno 
efpreffamente patti s e capitulationi , co-, 


me fuccederà tra Elci,e liFrancefì, chein . 


| materia di politica fon diuenuti è proprie 
(pefe li Maeftri di tutti , e fi fono talmen- 
te impofeflati de’ raggiri di quefta Cor-=. 
te » chealprefente ne fanno più di noi;. 
e così reltacanno minchionati gli Spa- 
I | noli, 


= 


% 
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griolicon lagloria d'hayere hauuto il Papa 
à loro modo , & i Francefi riportaranno 
per premio, ciò che hauranno faputo bra- 
mare. I 
““Az. lo noncredo che i Francefi hab- 
biàno più da defiderare altro, effendo co- 

. ftata' alla fede Apoftolica la mia riconci- 
liatione con quella Corona ; l’adempi- 
mento éfatiffimo di tutto ciò. che. Cle- 
mente haucua loro promelfo è & in vece 
della reftitutione.di Caftro , s'è fagrifica» 
to il maggiore intereffe della Religione, 
Chi voleffe credere ad Albicis e ad altri. 
ceruelli torbidi nella caufa di Ianfetu , per 
mezzo del Nuntio , ance contro il teno- 

te, elpreflo de’ piiflimi , e catolici fenti- — 
menti dello ftello Rè Chriftianifimo,che 
per quiete di quel Clero non domanda- 
ua tanto , che fe gliè conceduto ; ‘fi 
che hauendo hauuto quefta pace » e tutti 
“gli indulti, non hanno più adefo che cer- 
care , Sin confequenzanon deuono cu- 
rarfi di pateggiare in alcun conto con 
d’Elci, anteponendo ad ogni altro motis 
uo la gloria di fare #n Papa loro confi- 
dente ». il.che feruirà molto per accrefcer 
/ | a 
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Ot. La paflione accieca anco: glithuo- 
minidi maggiorfpirito ,-e capacità. Vo 

hanno à bramare altro , &io poflo dite, 

del ficuro , che quelto negotio chefi.fa . 
per-mezzo del Prior Bichi con tutti Cor 
rieri che fi fpedifcono.da Roma:èFirens 
ze , concorre in primo luogo la reftitu» 
rione di Caltro , mentre:gli rocchi di 0c+ 

cupare.il Paparo , fognauo dapoii Fran» 
cefi ogni notte la morte del Rè di Spa 
gua, eperquelto rifpetto voglionoihaner 
re vn Papa amoreuole , pet aprofitrarii 
com'è il folito di quella Natione-delle 
confufioni , e deltorbido; & ilGran Du- 
ca di accordo con loro, pretende di ftipu= 
lare » che la Prencipelta fua ‘Nuora, 
rafumendo gli antichi titoli della Ga» 
fa d’Orliens, divenga Ducheffa dello:Stà 
to.di Milano , in mancanza di che vuol’ 
effer gran cofa ,-come:gli ha detto. che 
non gli rocchino almeno i pofti della 
Tofcana, & in quefta danza ba labcniffi: 
moi! Principe fuo figliuolo» che e + 
n | cha 


- 


la loro ripuratione in Italiasgià che fone | 
di tanto fpauento al Settentrione. iu}. 





| 
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ha gettatele prime feimcnze delle pratiche | 
fiuoreuoli d’Elci. 

Az. ViottraEminenza mi dice cofeche 
mi recano marauiglia non ordinaria, l’ec- 
celfo della quale mi conftringe à pregarla, 
di volermi raguagliare è come polla clla 
hauer penetrato tanto oltre. 

Or. IYenetiani fanno ogni cola, egli. 
Spagnoli pochiflimo: quello che gli dico 
è ficuro,e che chiunque s'impiegheràcon 
Francefi , ò con altri per far rumoregpri- 
‘ ma, 0 poi haueràbifogno de’ fatti noftri 
pervfcir d'intrighicontiputatione , efa- 
lute. 10 

Az, Il rumore mi pare più che adogni 
altro; maElci è vecchio;e per confeguen= 
za non pudentrare negli inuiluppi ch cha 
fuppone. © | | 

Ot. Non è tanto vecchio come ella 
crede:, & è vngrande argomento quello . . 
- di faperfi che ancor viue la fua Balia. E 
gli è.vn’huomo che tiene grandiffima cu- 
radife ttello ,. enon hamai difordinato a 
fuoi giorni , e feha viffuto da Prelato con 
gran regime , tanto più vinerebbe da Pon- 
tefice onde ce ne farebbe per vn pezzo 
| R tanto — 
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(«tì ro più che palla di poco fettantaanni,e 


nigi’ È Cerro, | 

AZ. Per quefto medefimo rifpetto non 
è probabile che Chigi vi concorra con 
gr.n premura, mentre à lui più d'ogni al- 
tro compie d'haver per Papa vn vecchio, 
per far che nella rciplicata mutatione de’ 
Pontefici duri lungamente iîl credito della 
fua Fattione. la 9 

Ot. Però è anco vero che fempregli 
torna conto hauer” vna fua Creatura,tra le 
quali Elci folo per il merito della virtà, e 
per l’efperienza delle cariche è comune- 
mente degno d’artiuare al Papato.’ 

Az. Quelto concetto à mio credere è 
vero,e conforme all’ opinione più gene= 
rale della Corte produnrà inuidia nell’ al- 
tre Creature , trale quali mi pare che Vi 
doni,Celfi; Bonelli, Spinola, e principal- 


— mente Bonuifi corrono bene nel merito 


quanto lui, | 
Ot. Lafciato è parte per buon’ eflere 
adcifo il primo;ciò che fe ne potrebbe di- 
re conclude il prouerbio tanto triuiale 
che, Non funt piftes pro Lombardi. 11 (e- 


condo, &il terzo concorrerebbero fe li 


Romani 


‘ 


“ _ 
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Romani haueflero fpiriti d’vnitfie di ri+ 
cuperare vna volta quello ; che propria- 
meute farcbbe loro douuto.Il qefarro non 
è quell’ huomo, che dice Imperiale,e che 
Va per dargli quanto habbiamo fatto cré- 
derealbuon Clemente ‘, & al dolciflimo 
Rofpigliofi. Ma di Bonuifi non fi può dit 
tanto chenonfia poco, & io con buona 
confcienza -( fe pure è lecito d'intiodur 
quelta nel Conclauc No'preferirei fempre 
à tutti , quando però nommi rratteneflela 
confideratione del Nipote. 

Az. Anzi per quefto medefimo rifpet- 
to lo vorrebbe io, ritorcendo contro vo- 
ftra Eminenza l'argomento ch'ella ha fat- 
to di.fopra: mentre fe ogni Papa, che fa-. 
ràrumore hauenà bifogno di noi } piùdi 
rutti l’hauerà Bonwifi-, - che per caufa del 
Nipote lo farebbe maggiore d'ogni vno. 
lo dico come per maniera di ridere , fa- 
pendo beniffimo che il Zio ; & il Nipote 
fono prudemiffimi ,. e farebbero il furto 
loro fenza (trepito , gouernando con det- 
trezza , € comandando con decoro, e cor 
guito della Cortese vtile dello Stato, qua- 
le habifogno di Huomini di giuditio ; © 

| a | R ,3% Volira 
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Voftra Emineza non s'inganni à credere 
che Franceico Bonuifi volelle ftrepito > e 
ftrauaganze,per che cMlendo fauio sintelli- 

ente.à maggior (egno confiderato,che fe 
Casi il Zio non è vecchio, ad ognimodo, 
è cadente per le malatie che vitimamente 
lo riduffero all’ eltremo periodo della fua 
vita; perfifto nicnre dimeno che Bonuifi . 
hauendo ceruello, non farebbe per noi, il 
migliore ; e ciò fia detto con pace del Si- 
gnore Iddio. Li Francelirl’amano , egli 
Spagnoli non deuono aborirlo. , quando, 
non fuffe altro,che in confideratione della 
breuità de' Meli,che potrà viuere vn Cada- 
uero fotto pofto ad infermità che non 
hanno rimedio, e la regola di quella Mo- 
marchia farà fempreche ogni cadente ,, & 
ogni vecchio s’includa, perche quefti non 
hanno rempo da far male. 

Or. Io non fono d'opinione aliena da 
creder che Bonuili polla correre vna 
buona lancia , mentre per altro fono per- 
fuafo che il Papa fi farà tra le creature del 
Chigi : ma fe ci foffe modo da-cauar da. 
effe il Bonteficato , nonvedo come con 
noftra gloria immortale , non fi poteflei , 

rime 
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rimtttere cra quelle d'Innocentio,che tut- 
tàuiareltanòd venti , cfano à dircil vero, 
omihtiahdo da voftra eminenza le più 
ftimabilibele più meritcuoli. 

* Az. o lovorreidibuon cuore, tanto 
più che facilmente mi periuaderei che è 
Voftra Eminenza porefle roccarne il pelo, 
conogni poffibil.zelo , e non difpetodi 

tondurla à fine tanto più che oltre a’ rio- 
ftri , mida l’animo di farche Barbarino 
‘conforme al folito adempifca puntual- 

‘mente quelleleggi, che gli faranno pref- 
‘critte dal fourano afcendente,thepermez= 
20 foftro ‘s'è introdotta nouamente nel 
Collegio Apoftolicd;Mafento all’hora-- 
Togio d'Araceli fuonare già le fette hore» 
“onde ftimo bene di ‘ritornàre è Palazzo». 
‘mentre la prefente conftitutione ad ogni 
‘momento ci può dare materia da temete» » 
‘e da penfare è cafinofri, 

Ot. Non voglio tiattener Voftra Emi- 
inenza y benche mi farebbe fato partico- 
lar gufto di parlar vn poco fopra gli anti-. 
chi Cardinali d’Vrbano &inuoui di Cle= 
tnente. i GSi fossa 

Az. Batberino ;- e'Rofpigliofi ; ‘olere 

a R 3 che: - 
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che de minimis non carat Prator,(tanno af. 
folutamentenelle mic mani,& io fecondo. 
Je congiunture faprò di:porte d’'ambidue, 
fei.zache fe ne accorgino , conforme fti- 
marò meglio alla giornata,&.all’ occafio- 
mise di quello che gli dico s.le farà ficurtà 
tutta la Corre , beniflimo hiormai ‘per- 
fuafa dellaloro dipendenza da’ miei atbir 
gii ,. che io-pongo vnicamente helle fue 
sman”. fi 4 TRE dt 

Or. Grande è il dono che mi fa voftra 
Eminenza ». cheio accetto .con premuta 
d'impiegarlo in fuo feruitio 3; operando ad 
‘vnico fine ch’ella torni in vn Ponteficato 
«nel {uo Miniftero à Palazzo perimpiegare 
inferuitio di fantaChicfà quel gran talento 
‘cheIddiogli ha dato. La 


. 


Az. Io confido che à voftra Eminenza 
2occsràdi chiamarmi : maefclufo il cafo 
‘ della fua efaltatione » che fi farebbe forfi 
.poffuto afficurare con vn' ifpeditione di 

quel Conceffumsdi che habbiamo in quetti 
\ giorni difpofto à noftro capriccio. 

Ort. Sariaeftrema neceflità che lo fac- 

| cia cofi per l’habilità voftra , per parlar 
confidentemente fupcrare à quella degni 
allo 
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altro, come perl’impegno,che preceden= 
temente ne pigliaremodichiarandocitem= 
po,cluogo di nonvoler concorrere, fe non 
in quelli che ci faranno quelta promella,& 
è fine di non goderla per certo bifogna, 
come ho detto , e conformeriufci così 
‘bere nel Conclaue pallato,imbarcar rutti, 
patteggiar con ogni vno » ed andar poi nel 
più facile, per vicirne con merito, & ho- 
nore, moftrando con belle maniere d’'ha- 
uere obligaro quefto folo. 

Az. Io temo che fe potranno trotiz:(i 
. huomini di tanta poca confcienza; che ci 
prometti ola continuatione delle mede- 
me cariche, il rimorfo poi della confcien- 
za che va congiunto alle volte con il Pa= 
pato, e l'adempimento delle Bolle ; fiano 
per difobligarli dal mantenere. — 

Ort. Quella troppo difinuoltura,e quel 
le molte facende di voltra Eminenza » la 
quale oltre à rante altre, s'è irritatala Cafa 
degli Altieri, Cugini cariffimi d’Elci,fono 
{tati caufa di tutto,e la Corte dice benifli- 
mo , chele volpi picciole fi prendono co- 
me lei, | 

Az. Mali volponi groffi come voftra: 
Ro4.. Eminenza, | 
Pai - g 
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Eminenza fogiaceranno parimente all 
ifteflo infortunio, 

Or. E meglio che finiamo perhora,che 
quanto à me darei nelle furie, non porena 
do fentir roccarquefto tafto,di non haucre » 
à tornare nella Dataria. o 
At. Etio pure vorrei éffer nuovamente | 
Segretario di Stato , perche quefto è vn_< 
bocconcino che piace molto al mio pala- 
to.Ma per farchela cofa fucceda bene.con- 
viene che prendiamo giufte te noftre mi- 
fure,altramente reftarermo come Mescanti 
falliti. , | n 

Or. A tal fine parlaremo di. miono di-_ 
mane à feracon maggiore accuratezza. -. 

Az. Sarò prortiiimo è riverirla verfo. 
le 4.hore, come fo ancora al prefente con 
tutto il migliore del mio animo ; con che 
.. voftta Eminenzanon vadain colera. 
“Ot Etio pirimente la riuerifco pre- 

gandola di non offenderfi chele dica il ve- 
ro confidentemente. 3 


r 
, 


Fine del primo Difcorfa i 
IL 
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| IL COLLOQVIO. 
DELLE VOLPE 


: Dife orfa fec ondo faito tra li Signori 
Cardinali Ottobuono , 9° Azzolia i, l 73 
| fera\degli otto di Decembre 1669. 


A Zzolino. Il negotio finalmente è. 
{brigaro,& ilPapacamina con pali . 
di Gigante alla voltadell’alcra vita, anhe= 
lando:di metterfi.tra,le bragcia del Signo- 
re Iddio, come appunto, fe folle fatio dive- 
derfi più tale noftre mani, mea 
Ot. Manco male chel Ciel propitio. 

ha fecondato li noftri voti, hauendoci da» © - 
to campo di celebrar la fefta con l’otta- 
ua, eflendo già compita.la Settimana nel- 
la quale.con.il beneficio del famplo Cone 
ceffam » habbiamo fauiamente. pronifto 
| «all vrgenze dello faro Ecclefiaftico, & al 
feruitio di. Santa Chiefa , con grandif- | 
fima-edificationie di tutta Roma » il che 
A n sorte i 


A * 


» 
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con applaufo immortale palferà nella me. 
moria de’ Pofteri, rendendo illuftre la no- 
ftra ne fecoli auwenire, CE. 
Do Az. Io non hauerci mal faputo fat tan= 
to daper me , fe Peminenzavoftra conla 
{va non Ordinaria prudenza , non haucffe 


Li additato il modo,erefo facileil camino, 

di | Ot, Etio non hauerci faputo valerme= 
È, tie, fela bontà del Cardinale Rofpigliofi | 
Rei non mel’hauefle:facilitaro conla delceze 


Bui = zadiquell’Indoleche nonhapàri. . 
fi” Az. Gratìde obligo in vero habbiamo.. 
* à quefto buon Signore. 0 i 
ii: *’ OtAnziegli à noiche à colto di tari» 


È b d°, e. die n . 3° . . . 
vi ‘e vigile piene di-ftenti y) e di fudori hab- 
si bianio immortalata la gloria del Pontcfis 


E: cato del Zio » perilche reftano i fupi Pa- . 

LE rentiiniltima.. - i 

È Az. E-quefto pure è ftato vn buon Zio) , 
fopra ilmodello,del quale vorrei che ger» . 

| taffevna dozzina d’altri Pontefici vnifor- - 
mi à dui nella gifalita dello fpirito: e nella . 


. 


€. duratadelregnoi. © e 
1 ‘ QrQuado:fipoteffe aggiuftare il primo . 


si" punto, pocom'importarebbeche.il Papa 

DI) $ Ù Me "PRA ay 
SO. «dafafifole per viucre ya fecolo intiero. . 
i - i | © i Az. 


Pd 
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Az. Mi perdoni voftra Eminenza, che 

à: lungo andare ci conofcerebbe fenz'al- 
trosranto più che farà difficile trowarne nel. 
fagro Collegio prefente,vn fi Santo, con 
vn Nipote fibuono,come quefto che pet- 
diamo hora... | | ti Es 
Ot. Voftra Eminenza mi prouoca alli 
rimproueri dell’altra fera, ma io non vo- 
glio.andare in colera,e le dico folamente 
che per conclufione di quell’ oftentar la 
fuaaurtorità, & il fuo credito ».l’ha pofta 
bene:fpello è cimento di ruine le fue cofe, 
bi(ogna diffimulare, e date ad intendere di 
non poter niente , perpotertutto , io mi 
‘grouo bene d’operarein quelta conformità 
‘ ftimando col talmezo di nonci poterpe. 


ticolare.‘ ; ! , 
Az. Sia colpa mia ò del fato ; le genti. 
hanno fcoperto il tutto , 8ogni Papa che 


.venga non correrà tanto in. fretta come‘ . 


Clemente valerfi di noi, . 

Or. Lo legaremo prima con buone 
promefle., per cautelarci maggiormente, :. 
conformealroftro intereffe,glielo faremo 
firmate di propria mano, anco congiura= 
Mento. . sn 
° RO 6-7 Ae 
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Az: Ma fe non farà yn Minchione af: | 
fatto,fi burlarà ad ogni modo della noftra | 
induftria,fapendo bene che potremo tirare 
la in giuditio,e che il conuincerlo,ò l’ac- 
cufarlo di mancamento farebbe conuin- 
cer noi medemi di fimonia, con fcandalo. 
vniuerfale di tutta la Chiefa. 
P Ot. Dunque non ci potremo fidare di-. 
chi ci prometterà di ricodurciin Palazzo? 
Az. Signor Cardinale quefta voglia;. 
non mi paffa più per la mente & io non. 
hauerei fatto in quefti vltimi giorni,quel-. 
lo cheho fatto fe non haucfli vifto difpera-. 
to da tutte le parti il Cafo di poterui più 
rientrare. sa 
Ot. Poco animo ha voftra Eminenza; . 
nè io me lo farei perfuafo,mentre la pafla-. 
ta efperienza de’ fuoi impegni contro la 
db Francia, contro. il Cardinale Aftalli, &in. 
| mille altre occafioni,m'ha fatto ammirare 
inlciquella grandezza di coraggio » pet. 
ragion di che l’inuidiofi , & i malenoli 
. l'hanno giudicata fempre vno.sfacciatoste= 
merario ,. & impertinente &cio fo quello. 
mi dico. Ì 
Az. Anzi l’iftefla efperienza delPapa=. 


{O 


/ 


i 
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to mi obliga d’operare con maggior cau- 
tela all’ auuenire:ma hora non è à propofi- 
to di perder tempo nella liquidatione di: 

 queBe partite >. & il Papat quali, e fenza. 
quafi agonizantes&apena potrà giungere, 
àadomatina , i Cardinali negotiano , egli 
Ambafciatori non dormono , fi che noi. 
pure dobiamo rifiregliare, e penfare a cai; 
noftti. \ oi 
Or. E vn gran pezzo ‘che io ci penfo 
non effendomi mai imaginato,che doueffe 
durar fi lungamente queftabenedetta Co- 
media. i SE 
Az. Voftra Eminenzanon la chiami co-. 
media,mentre non ha finito con il Paren- 
tado, che forfe fe n’anderà in fumo, fenza 
vederfi fiamma. af 
| _— Ot. Poco m'importa del Parentado,&' ‘ 
io quando fi tratta di cofe importanti non 
hogufto di mefcolarcile facetie del parlar 
elegante, e pulito. © . a: 
Az. L’habito che n'ho prefo conil Car- 
- dinale Rofpigliofi ,. che da fempre in tal 
freddure piccandofi del bel dicitore, m'ha. 
fatto trafcorrerein quelto: Ma paffiamo' 
auanti.. I Ce a 
“a n Or... 
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Or. Bilogna vedere & claminare chì, 
farà Papa. È SE 

Az. il Papa è già fatto ;, tanto più che. 
voftià Eminenza medefima come conclu- 
felaltra fera concorre anch’elfo con tutti . 


gli altri che vogliono. | 


Or. Noi torniamo femprce alle bagatel. 
le, & alle cofedi poco momento. 

At. Nonè bagatella al certo per quane 
to ho intefo dipoi dell’ Abbate Roflli, il ru» 
mare.che fi fa quafi in. tutti gli angoli di - 


_Romaper il Cardinal’ Elci. 


«Ot, Et io fuppongo con buoniffimo. 


, lienenio per tutto ciò che ledifli, ch’ 
I egli (ia meritcuole di (alire al trono. 


«Az. Il meritare. é.vna cofa che hoggi-- 
di , come chiaramente dimoftra l’efpe- 
rienza di noî medemi , nen:fi. confidera à 
Roma per fortuna , oltre che quefto me-: 


rito negatiuo non hauendo fondamento. 
che fuil pofto di novneffer Elci cattiuo, 


nom'proua quell’ abilità , e quella pratica 


che fi «richiede niceffariamente per effer 


Papa: ma quando tutti li requifiti, e tutte. 
le qualità concoxrefero.in lui » e quando 


Fopra: tutto rifpetto è noi doeffe prepon- 


derare:.. 


I 
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- detare la fua dolcezza , inhabilità, e poco 
‘talento , io nonvi poffo mai concorrere, 
così per eflere egli amico de’ Medici che 
n'è il cuore & è nemico di noi altri dello. 
Squadrone , benche fimula diuerlamente. 
néllefterno; come anco perche non pollo. 
accommodarmi di veder Chigi comandar. 

er la feconda volta. . 

Ot. Quette ragioni fono alfai potenti, 
&. ambedue. vengono ponderate ancho: 
d'altri conbuonagratia , de’ quali confi- 
derauo quefta notte paffata , quanto alla 
prima, contro quello:che li deli vltima-- 
mente , ch'ellendo ftara fempre maffima 
Fondamentale. della politica Fiorentina. 
d'efcludere i fudditi dalla pretentione del 
Papato , .mon vedo: per qual raggione il. 
Gran Duca ;:. Prencipe prudenciflimo fia 
per recedere dall’ inftituto fauio,& accor- 
to de’ fuoi maggiori per volere vnocha 
per effere infieme Fiorentino , e Senefe fi 
vede però:effcr tanto più fofpetto. de gli. 
altri... I Gao 
:° Az.Il motiuoè confiderabile., :maffi» 
mamente doppo la fucceflione non in- 
certa di due altri Tofcani,che hanno fini-. 
3 3 to 


‘ 
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to di (piantare , e di popolare quel Pacfe;. 
doue non ieftarà par vn' anima fe vi co- 


glie il rerzo Pontificato,tanto più che mal. 


volontieri concorrono fud.diti d’alcri luo» 
ghi adabitar nella Tofeana , dowele gra”: 
uezze fono intolerabili ; che però deve 
efter maflima puticolare de’ Medici + il 
conferuar alla loro vbbidienza quei fud- 
diti naturali, fenza procurarne vn bando fi: 
honoreuole ad altri, c prejudiciale alloro 
ftato. i leg te: dl 

‘Ort. Patmi però di poter credere che il 
Gran Duca( falua la maffima fudetta) ri- 
fictrendo all’ inconuenienti che portò l'if- 


clufiua fcoperva di Sacchettimedicata all’ 
hora con'l’impiaftio'.di Capponi ». & all’ 


odio che ne contraffero. quei Vaffalli. ve- 
dendofi precludere la:ftrada allelotò for> 
tune,habbiacletto guelto mezzo più pia- 
ceuole di fommergerli »!ficendo.firita di 
volerlifeopertamente,affinche glialeri in- 


gelefiti d'vn reftimone,facciatto quell’ el+ 


clufiua, ch'egli defidera in effetto, ma che 
tutta vianon:gli comple publicathente di. 
fomentare © > dei vd 


do * Î 


dell | 


Romoro :a° ROMANI;  &0x 
dell’ accosterificlioni di voftra Eminen= 
za, mainogni medo pernon efler gab= 
bari ; ftimo bene di tenermi in guardia 
contro Elci,c lo-farò con tutto lo fpiritos 
tanto più che pe: non cfler egli capace di 
così gran dignità , ftimarei operando di- 
vwerfamente di offendere la mia confe 
cienza. 

Ot, Io non credeuo che quefto voca= 
bolo di confcienza fi troualfe nel {uo Ca- 
lepino » ma in ogni modo mi piace che 
Eminenza voftra l’habbia imparato , ef 
fendo bcne di faluar l'apparenza più di 
quello che fol fare d’ordinario » affine 
d’ingannar meglio il Mondo. 

Az. Torno à dire che quefto difficil= 
mentefi potrà farc,hauendo aperto gli oc- 
chi li Gattuci,ma tuttauianon mancarò à 
me medefimo s e femprealmeno mi pro- 
metto.di condurne Rofpigliofi Àà mio mo- 
do;e tirarlo pet il nafo.à mio gufto. 

Or.In quefta forma miglioreremo mol- 
to le noftre cofe:Ma di gratia mi dica vo- 
ftra Eminenza quel che penfa fare , e qual 
capo vuol’ annodare il primo, 

At. Io non difpero che vna d’efle sa 

relle. 
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teffe vincere il Palio » il che ci tornarebb» 
molto.in acconcio è douendo tutti rico» 
nofcerci auttori della lor Promotione.. 
Ot. Imbarcarlo gagliardamente alla (pe- 
ranza di promouere vna delle fue Creatu: | 
rt affine poidi vederlo s à Chigi dadaltri, 
come citornerà meglio , doppo che ha- 
uerà conofciuta l’impoffibilità dell’ in- 
cento: n 
Az. Altieri crede il':contrario. ,. e non 
s'inganna, ma poco , ò niente importa di 
lui,che ha l’efclufione de’ neftri colleghi 
di Chigi,e degli Spagnoli. 
Ot. Nerli per la {ua docilità,e per effer 
tanto vecchio; farebbe vgualmente facile, 
c buono. 
Az. Anzi per efTer decrepito, e ribam- 
bito non occotre parlar di lui... 
Or. Il Bona non ha eccetione, 8 è.vn 
buon Frate, I | 
Az, lo cofi penfo se qui vorrei che fi 
batreffe fortemente,ma in ogni medo non 
mi afficuro » che il fuccello fia per riufcir 
fortunato. | 
Or. Chigi non puol ricufarlo, ri conof- 
-  cendoeglilifuoi primi avanzamenti “" 
a 


\ 


a 
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la gratia di Alefandro fettimo.LiFrancefi 
To confiderano di nafcita Piemontefe , e 
Francefe d’otigime, e tutti gli altri fe lima» 
ginano:perla {ua femplicità Fratefca Fra» 
telloinChiifto , fiche gultaremo d’vino 
huomo fenza.Parenti:e finalmente Barba- 
rino imaginandofi che qualche cofa di= 
finuoltae fconcîa,foffe per v(cite dalle fue 
maflime Ideali , e dal cetuello gagliardo 
d'vnFrate ; fisforzaper quanto credo di 
promouerlo , con ogni maggiore effi» 
cacia.. a: | 
Az. Medici però l’aborrirà come Pie- 
montefe , e gli Spagnolianche più come 
originario di Francia. DI 
Ot. Per queito fecondo capo concedo: 
veramente che gli Spagnoli non andaran» 
no cofi gufto , quando non foffe per ‘ 
‘altro che per conferuare il credito loro; 
Ma quanto a' Medici non creda voftra 
Eminenza che importi loro il riguardo 
della Cafa di Sauoia,efflendo che del Gran 
Duca può dirfi come del Sauio Catone, 
Non ponebat enim nemores ante falutem>, | 
onde concludo che fe Med'c: per altro’ 


gufterà di Bona, come.puol’ effer per la 
conformità. 


i . n e > i 
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vi. 


conformità degli Itudii , e per lo genid 
che haquefto: Prencipe di fegnalarfi, con 






qualche antione fingolare; oltre il'riguar+ 
do icon.che da lui denono incomttarti, 
e 


ache de fodisfaioni di Rofpigliofi. 


lo-faféebbe auttore dell’ efaltariome d’vi 


fuo Collega; non gli darà gran faftidio la 


confidevation d'eflet Piemontefe 3: e poi 


.mi:ricordo benifflimo d’hauere intefo che 
- il Gran Duca Ferdinando primo‘. fece 


ogni sforzo per hauer Cardinal.Monfi= 
gnor del Pozzo Arciuefcouo di Siena 
{né fauorito:,' beriche nato nélPitmonte, 
àcui per tal cagione l’itello Duca di Sa- 
uoia moftraua auuerfione rpaggiore ‘,. ef 
fendo fempre fofpetto è Prencipi di que. 


ftasfera , l'ingrandimento de’ fudditi lo+ 
ro, c quelto s'approua maggiormente il 


pelo delle nuoue rifleffioni che poco d'i- 
nabzi diteno , d'haver farro vltimamente. 
foprala pretefa auidità de’ Fiorentini pei 
il Papato d'Elci ( falua fampre la ripugnan= 
za che per caufa de° Torreggiani., € 
per i negotiati fatti'à Parigi comprefotii 
Lefibitionedel Cardinal Nini , che:datl 


rà effer fuo Segretario. di ftato )n'hé 


ueranno 


Paste: 
— al “ © dt «a 


I 


î 
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uesanno i veri Spagnoli. Ai 
.. Az, Mi  difpiace tuttavia l’auuerfione 
ben fondata, e fculabile di quelto verfo il 
Cardinal Bona , &inaltra confidero che 
per vfcirilFrate tanto di frelco dalla Cel= 
la, ce fenza pofeffo alcuno dellecofe del 
Mondo, pofla ciò dar:faftidio. è molti che 
«conofconola precifa neceffità d’vn’huo» 
ino habituato , coni maggiori maneggi — 
nella prattica ; e nel valore, che nons'ac- 
quifta folamense.sù i Libri, &ilfuccella 
lo, dimoftra. nel cafo d'Adriano feltocam’ 
è notaio, —. - a en 
Or. Faremo il poflibile pechauetla , e 
quando non ci riefta haueremo fempre 
l'intento, d’hauer preferuato: il Cardinale 
Rofpigliofi con quefto antidoto,dell’ ab» 
bandonarfialla prima inmano.del Chigi, à 
lui: pofcia come ella ha fauiamente confi- 
desato lo vederemo da: vitimo è è chi altri: 
gene farà:miglior mercato, = | 
Az. LiFrancefi lo pagaranno più. cara 
, ditutri hauendo: volontà:grandè di guada» 
gnatlo,e quefto lo sò. beniffimo per le co- 
feintefe è che pure fan palate perle mis 
MMADIe . dig ae Oc: 


+ 
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Ot. Quando nodriuano tal penfieto i 
Francefi, e quando ne fpedirono le Com= 
miffioni al Barlemont non fapeuano , e 
non eredeuano l’vltima promotione » e 
confiderando allora Rofpigliofi folo , e 
deftituto d'ogni aderenza credettero di 
guadagnarlo, c d'vniuerfi tutti con Chigi, 
per portar poi le fortune di Bonuifi ; in 
modo che non fe ne accorgeflero ne Spa= 
enoli , nc’ i Fiorentini , affine di non met= 
terli alpunto d'vnaperta elclufione : ma 
hoggi doppo la Promotione le cofehin- 
no mutata faccia, & i Francefi non poflo- 
no pretendere refolutione in sù due piedi, 
non hauendo qua , nè Ambafciatore; né 
Cardinale che voglia,ò che polla, efli po- 
co fodisfatti dell’altro Conclaue » per ra- 
gione delle bulle che gli fece Retz noftro 
amoreuole , che fopra fedè la fua venuta 
fino all’vltimo punto che fi doucua riter. 
rare. Il Cardinal Antonio fe vuole inge- 
rirfi della materie la pagarà con la vita, 
non effendo la fuafalutein itato d’efporfi 
prefentemente è tanti difaggi. D’'O:fi- 
no poco sì fidano per effer' egli diftràr- 
co d’altci impegni contradittori. Boglio- 
| *me 
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ne è giouine » & inefperto. Grimaldi non. 
wiene; egli altri due fono Animali da car= 
ro, noneffendociche Retz , il quale per 
fimpatia di coftumi , € per non recedere 
dallo ftile confueto , farà'à modo noftro 
conforme al folito;fi che lui che folo po- 
trebbe peggiorare noftre conditioni, pene 
fa che ci dobbiamo ee in primo luo- 
go per tirar Rofpigliofi alla pratica dello 
Squadrone , equelto èil maggior guada- 
gno che noi poffiamo ritrarre dalla lana e 
dalla pelledi quefta Pecora; | 

Az. D'altra morte non può morire por= 
tandolo il fuo deftino d’andar come la 
Dondolainbocca al R(opo; enbi tiran= 
rando/o infieme conlefuepoche Creatu- 
re, ci fortifichiamo tanto che poffiamo 
metter timore à tutti , nel che confifte il 
profitto, & vtile maggiore, per efaltare di _ 
poi al Papato chi farà più di noftra fodis= 
fatcione,buttandoci (econdo il cempo del 
le congiunture come fu il luogo reputare 
mo più efpedientc. soia. 

- Ot. Lodoil parer di voftra Eminenza, 
Sc ammirando in lui tanto fapere ftupif= 
co, che polla mai darfi il calo cela. così 

si I uno, 
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fauio, e prudente habbia va fratel castiane 
ch’ è Monfignor Azzoline fatto pazzo: pei 
breue. die: 
Az. Monfignor Azzolino nomépàz: 
alttimente , ma io che fono pilifatio 
lui , lho dechiarato tale per impofeffarmi 
del (uo. | Ù 
Or. Ilripiego è tato bellifimo , nea la 
Corte mormora grandemente. i 
Az. Nonfi reftringono è quefta;fola le 
mormorationi che fi fanno publicamente 
contto di noi vene fono.delle più grolle. 
. Ot. Veramente quella di Mutio Osfihi 
è-ftara biutra. 
Az. E. quella de’ Conuentini eretti in 
Abbadie & applicate le rendite à noi me» 
defimi non monda nelpole,e fi può fcriuer 
pet vna nel Calepino. da "e: 
- Ot. La fimoniaapprobata , &affoluta 
pet Conceffu ne’ Vannini.8g altri : La dif 
penfa di tant erà.ne’ figli di Paolo: Stra» 
da,c tutte l'altre derogationi deli Gonci+ 
lio,e de’ Canoni fon cofe douenè:meno 
faccbbe arrivata l’auttorità pieniffima di 
mille Papi. Maci penfi.che:fi:ha da pen 
fare >: che è me:non.importa niente ba» 
a di ftandomi 
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frandomi d’hauer liauuto il mio-intente. 
© Az. Etio:che parimente l’hoiconfegui. 
.to:concludo s.che.sl vincer (eripre fu law 
dabil cof ,. vincafi pet fortuna: 6- per in- 

7 PT pa SI 
Or. Per inganno più tofto. E 

Az. Chihafpirito non matita maid’in- 
ganiio; Volta Eminenza mi deue inten- 
dereì ORI È fu 

. Ot. Cofi:cì potefle toccat d'entrare in 
ballo vn' altra volta, 0° da 

Az. Stimo più facile che voftra Emi- 
nenza diuenti Papa che Datario. 

Ot. Maiocon tutto ciò nommi peru 
d'animo. pa 

Az. Vorrei che foffe vero anco è rifchio _ 
perderci l’anima,e però fenza alcuno fcro- 
polo farò.à tal fine in Conclaue tutte le 
patti d'vn diabolico Trapolino. 

Or. Et io vn’ infernal Pantalone. Ma 
l’hora é tarda, e ftante il pericolo in che fi 
troua il Papa reputo conueneuole di ri- 

gttere il refto ad vn° altragiornata,e che 
*Eminenza voftra fe ne ritorni adeflo in 
Palazzo. ! 

Az. Sarà bene ch'ella pure venga meco, 

| S e che 


\ 
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e che ambiduc gh afliltiamo in quefto vl- 
rio palfo » acciò egli che fanamente vi- 
uendo ha imitato Giesù Chrifto » finifca 
parimente.come lui già cheil Popolo, ò 
fiano i maleuoli ci ftimano ambidue la- 
droni. 

Ot. Mi piace affai il penfiero,e la cofa 
andarà con quefta fola differenza che di 
} ssp due ladroni ne andò vno con Chri- 
fto,ma noi habbiamo il penfiere di reftare 
ambidue in Palazzo. cr | 


Fine del Secondo Difcorfò. 


IL 
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IL COLLOQVIO |. 
DELLE. VOLPI. 
. Difcorfo Terzo fatto tra li Signori 


Cardinali Ottobuono , dv Azzolini la 
fera delli 12. Decembre 1669. - 


: fa Zzol. Molto mi fono compunto 
LX allafuntione di quefta fera confide- 
rando la miferia humana , eche ancheil 
Papa è fogetto è pagare conla propria vi. . 
ta,il tributo ineuitabile della morte. . 
Ot. Et io più affai mi fono cruciato, 
confiderando che in quella Tomba fon ri- 
mafte fepolte coll’ auttorità di prima , le 
noftre fperanze dell’ auuenire. 

:.Az. Mi marauiglio.che voftra Eminen- 
za habbia cangiato il linguaggio » e pure 
nelli paffati Colloqui tanto diuerfe da que- 
fto fono (tate lefùueimaginationi. . 

: Ot. L'eiperienza di pochi giornim’ia- 
fegna la verità delle medirationi di tren- 
ta Meli. 1l Popolo ci abborsifce.: La 

o - <a $ 1 Corte 


° 
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Certe ci odia:i Cardinali ci vogliono-mar 
lesi Miniftri de’ Prencipi non poffono più 
toleratci » é l'Ambafciatore di Spegai li 
dechiara publicamente , che fe il Papa fi 
vorrà feruire di noi ; farà ftimato nemico. 
diquella Corona. A 
Az. Io pur ho intefo ch’egli:parla:cofi, 
e che lo dice fuelatamente adognivno»e 
mi da trauaglio grandifimo,tanto più che; 
rinforzandofi fempre quel partito , coll’ 
aggregatione di nuovi logetti, crefce con 
la loro fperanza di fare vn Papa Spagno= 
lo;il mio timore di non potermi opperre: 
alla picna. Ri 
Or. Et in me vgualmente s’aumenta il 
. cordoglio, confiderando che quefti acqui- 
fti degli Spagnoli fono effetti del credito,. 
edella ripuratione del Medici: mal’ inten 
tionato verfo di noi.. da 
Az. Quando le cofe andaranno è rouer- 
fo,mi rifoluerò di portarmi qualche-teme- 
alla Marca e di trattenermene fintanto. 
che il turbine fia paflfato.,perando.chela. 
Regina mia Signota. $. me ne darà buona 
(peranza , per fottrarmi dalla vergogna». 
de’ perigoli. Le sia 
EE, d Ot, 
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Ot. Che la Regina fia per darlelicenza 

to tengo per infaillibile., cMfendo queta 
gran Donnaaccorta , e fauia come è noto 
ad ‘ogni vno,credo cheincontrarà congu. 
ftola congiuntura di poterfi disfare di fia 
MEminenza;la quale per dirla tra di noi alla 
libera,non le puol feruire hoggi che d’im- 
peccio, c'idifturbo, e la Maettà lua operan= 
«io come fi fempre.prudentemente , non 
| «deucattirarfi fopradi fe l'odiochce l'Emi- 
nenza voftra s'è procurato d'ogni forte 
di perfona,. il:chepiaceffe à Dio chenop: 
falle; ma:trattandofi la cofachiara, & indu- 
ibitata, non bifognadiflimulare il male, & 

applicare a'rimedii. I 
Az. lt maleè grande , &:il rimedio è 
difficile , & io temo affai che gli Spagnoli 
‘con l’inftruttione di Filippo fecondo, va» 
dano macchinando qualche brutta fefta 
‘contro di noi » per dare efempio agli altri 
‘Miniftri di portar rifpetto è. quella Co- 
‘rona- | 

«. ©t. L'impegno è grandé,&:il numerò 
“@i «quelli che lo fomevtino non folo € 
grande, ma di più fon tutte perfone poten- 
ti;c.d'aditorità, n TRADARO 
dii, $ 3 Aze 
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Az. Ladechiaratione che hanno fatto 
contro li Rofpigliofi è vn cattiuo prelu- 
dio,& vnavigilia sfiuorcuole pernoi. 

Ot. Et il non hauere in tal congiuntu- 
ra parlato nuouamente di noi,che reputa» . 
uo effi gli Autori di tutti gli (candali,è yn 
peflimo fegno potendofi d.ibitare che con- 
tro l'innocenza de Rofpigliofi voglino 
paffa:fela con parole , per efercitaretanto 
meglio la vendetta contro le pretefe noftre | 
malarie. se. 

Az. Molto mi difpiaque quel tiro che 
fece vliimamente nella Chiefa di San Pie> 
tro à voftra Eminenza quella Preneipelfa 
che fa, 

©t. Fu quell’ vn fauot di Dama che fa- 
intindomi di dietro moftrò d'hauer vdite 
parlar à Venetia del gufto de Pantaloni, 
l’rpparenze non mi moieftano , ma il mio 
cordoglio na‘ce dal credere,come ha con- 
fiderato prudentemente volira Eminenza, 
che gli Spagnoli vniti con Medici , fiano 
per impegnare il Papa futuro , à qualche 
sifentimento pregiudiciale alle noftre for- 
tune. 

Az. Tanto però maggiormente deb- 

; - blamo. 


Romoto A’ ROMANI. di 
biamo premere.con ogni calore per haue- 


revn Papa dalla noftra. 


Ve 3 


Ot. lo.fompronto di contribuire è tal 
fine la miaopera, ela miainduftria,. mail 


fatto tàdi poterci arrivare, perche già {o- 


no fcoperte agli occhi di tutti le noftre 
furbariese non faremo creduti quando an- 
che trattaffimo il bene comune » etanto 

meno il noftro. | | 
Az Noi fiamo otto tutti d’accordo,al- 
meno per vn efclufiua,con Barbarino po- 
tremo-vnirci , baltandomi l’animo, come 
diffi già di farlo fare à mio modo , anco à 
cofto di quella riputatione che potrebbe 
acquiltare à fe ftelfa, come fegui nel Con- 
claue paffato. Rofpigliofi corre alla cieca 
dietro di noi. e li Francefi che l'hanno 
adochiato contanta maggiore fperanza di 
guadagnarlo , quanto più precifo è il bilo- 
guo ch'egli ha di loro, credendofi vilipe- 
fo, e mal trattato degli Spagnoli, s'incor- 
porano con noianco effi, per renderfi tan. 
ro più formidabili contto i nemici .co- 

Mmuni. Pigi 

. Ot. Tutto.ciò farà facile maffimamen» 
tre contro di Celli. odiato da loro Barbe- 
i 4 tini, 


<a 
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rini,e danoi,e quefto fogetto è quello ap- 
punto » chemi da più da temere, eflendo 
Riomamefco, capace di promettere, man- 
tenere qualfiuoglia cofa per arriuare all’ 
intento , come per fodisfare all’ intento, 
pwic all'impegni, cpercorrifpondere alla 
fuainclinatione. 

Az. Non ho creduto mai che fi poffi 
penfare à Celli. 

Or. Et io ero pure dell’ ifteffo parere, 
ma ho faputo quefta ‘mattina d’ortimo 
lucgo,cheChigi,c Medicilo vogliono fi- 
curamente;e che ardentemente prometta» 
no gli avanzamenti di detto Celfi, in ordi- 
pà cheègran tempo che fono ftate fatre 
pr:tiche con participarione del Rauizza, 
il quale oportunamente ha ceduto l’appa-= 
renza del luogo nella gratia di Chigi e 
Nini, per coprire maggiormente inego- 
tiati di Celli, e fuentarle pratiche d’Elci 
diluiex zouiter deduttzs conclude fonda- 
tamente che i Fiorentini non lo vogliono 
come fuddito,é che Chigi l’inuidia come 
Paefano. I 

Az, Tutto puol"effere , ma pure è ve- 
ro che la cattiua riputatione di Gi li 

arà. 


© 
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farà fempie aperta inclufiua. tane 
Or. Chi haueua peggior nome d'In- 
nocentino,e pure laFatalità di Barberino, 
1€ la premura che haueua Medici d'oppri- 
merlo,fece cader in lui quella forte,di che 
ogni vn’aliro farebbe itato pà merite- 
o uole. I 
Az. Celfi ad ogni modo è più bene 
amato al prefente,di quello che mai fu In- 
mocentio, eflendo Panfilio, e quelle prati- 
che (candalofe ch'egli frequenta fono ca- 
gionate dalla coverlatione di Rauizza,che 
in ogni euento,che Dio non voglia quefto 
farebbe. il prosoguamgnam del Vaticano». 
&cè certo che vn tal Papato farebbe peg- 
giore di quello d’Alefandro feto , il 
quale in comparatione era cento volte mi- 
gliore, | SR TI, 
-. Ot. Concedò tutto quefto , ma li 
peccati fon grandi , & il prouerbio di- 
ce.» ad vnPopol pazzo vu Prete {pirie 
tato. cara | cia 
Az. Secio foffetoccarebbeà Robetti,. 
cinonà Celfi deffer Prete. 00. 
i. Ot Quelto pure à fuo.tempo farà fra= 
Mali, pe. 
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Az. Dunque voftra Eminenza non cre- 
de alle Bollc? 

Ot, Io non credo nè meno al Dogo, 
‘horveda voftra Eminenza che faftidio mi 
danno per cofi dire le Bolle, mentre il Si- 
‘gnor Dio lafcia libera difpofitione delle 
cofe del Mondo alle feconde caufe come 
fa. voltra Eminenza, la quale con tal fup- 
pofto ha faputo celebrar meco nel giorno 
d' Savuto Andrea ; e nell’ottauala felta di 


‘San Simone e Giuda. 


| Az. Di gratia non parliamo del Concef I 
fimoè diquefti fanti, che per fioi faranno. 
‘più miracoli , feci mancarabno come è 
;probabile l° occafioni d'efercitar il noftro. 
“talento. 

Ot 11 talento dio: impiegarfi ti torno. 
bora à dire è fare vn Papaà noftro modo.. 
- Az.cEtà mè sala che non ci fia con- 
trariose riemico. - 

Or. L afelaliuo fono.in mano .d’ ogni 
mosche ha yn poco di ceruello. 

< Az: Poffo dirlo Senza iattanza.che il 
niio.-cervello »val-piùdi'tutti:gli altri cen- 


Î 


bi elli;elctufo?quello di voftra Eminenza: 
da io sutcauia, fono in obligo di aderir 


) la. 


> o me ue E = x bar = 
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are cad ella deu euo gicri re vnicamen» 
prodigi ofa elaltarione, che hafa- 


Tendofi fatto fimile al fuo,che tanto 
difprezzo degli altri che perquefta prin- 
cipaliffima caufa bramano rr 
il precip tio di rutti noi. DA 
ir non è i pit bin ima ùy vna 





certa diffinvoltura , nobile inditio d'ani+- 


mo generofo +; ‘che fi folleua foprailico- 
mune degli altri, & in vero fel ‘Eminenza. 
voltra-.credelfe alle fagre carte ,. io direi 
‘che’ la fi militudined'Ezzechiele non é'fta- 
ta fatta per donotatevaltri Euangelilti che. 
noi, | L’huomo rapprefenta il Cardina* 
le Borromeo attento 3 accorto , &.in- 
gannatore. «Il Leone it Cardiriale Impe- 
riale terribile è remerario {panentofo.; & 
a attivo: Buen delia cotica grolla 
è-voltra Eminenza; duro;pigros diffimu» 
Tatore;c flemmaticoi B lrAquilafinal en- 
re » fon'io;: ‘che ‘colla vivacirà dèl.imio. 
‘pi rina 3c con la VR invel- 


ha 





| 


ach'è ftara fempre il mio Nume. 


; AI tito. ‘d'etferti tanto infiperbita, | 


letto» | 


— ne è pro | 


E eg © Mn | 
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letto chenomha pari , penetro ne’ fegretì: 
più inacceffabilidel fatto , riflettendo alle. | 
p.fTiresdifpon ndo delle prefenti,e prene- 
d.ndo le cofe auuenire. 

Or. Vogliail Cielo che quefti Animali : 
fiano pieni d’occhi, comequelli delPro- . 
f:ca, echetirino di concerto il corfo dell’ 
intereffle comunc.Imperiale vaci)la,è. Bor. 
romco non è fincero,tuttauia bifogna pro» 
curare di mantenerli in fede ; e di cauate. 
ne conftrutto in.quefta pericolofa occa-. 
fione.. 

Az.. Borromeo inuidiofo. della gran: 

parte ch'è toccata è noi ,. nell’ammibi- 
ftratione dell’ antecedente Papato, coua . 
mal’ animosma non ardifce moftrarlo,per. 
non rimanerfolo, & à fuo marcio dilpet- 
to... per non porci far di meno verrà com: 
noli. 

* Ot, Tanto più.che tutti li noftrinemis. 
ci fono anco fuoi. . . ì 

Az, Imperiale quando voleffe fepararfi:. 

(;il che non credo ) fi butrarà:con Bar=. 
barino , che voglia è non voglia hauerà. 

| pergratia di fare è noftro modo , & io. 

l'ho già ordita in maniera , che cofi‘egli. 
i come. 


\ 
Romotro. 1° ROMANI #2: 
come Rofpigliofi:,-&.i Francefi faranno 
conpoi.. A.quel che miafcolta come. va” 
Oracolo 3 ‘egode propriamente di vedeifi. 
andato tralaccid’vnintiera dipendenza da 
me.lo per maggiormente inuilupparlo ho. 
dato.percozzone.vn certo Canonico del 
Conceffism mia creatura il quale nelle Car- 
ceti del Santo Oflicio fi è perfetionato in. 
ogni genere d'induftria e galanteria, egli 
altri bifosmarà che facciano à modo del 
Cardinal di Retz:che fi.gouerna con le.. 
mie maffime: fino à tradire.il (uo Rè ine 
clufiae ; conqueftitali annefli ; e conneffi. 
w'habbiamo più che nou bifogna; per ex- 
cludere i noftri maleuoli e quando poi fi. 
verrà al punto.della conclufione, ce n'ans- 
daremoiconfafamente:al folico incl più: fa« 
cile., c.con qualchebella inuentione pro+ 
curaremo di farlicredere;che fenza il no4- 
firo aiuto non.potrcbbe falire altrono dè: 
Pietro... be ci Je i Et ateo glo 
Ot. L'elperiénza del paffito Conclaue.. 
proua cuidentemente:quanto bene ci riu 
cifle all'‘hora la pratica di quefta politica: . 
na -io itemo.che Rofpigliofi alla barba : 
moftra pofla lafciarfi fedusre da.Chigi., ©: 


| fe. 


4 


sd 


AR 
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te voftra Eminenza: l’ha offetuato quefta 
fera » nellefunditioni di fepellirfi il.Papa; 
haueràveduro beniffimo che contenenda- 
fi verfo di quello ne’ ermini più offequia- 
fi.‘ che (i poflino praticare co’ maggiori 


© Monuca del Mondo,non ha delrefto con 


general difprezzo degli altri , guardato-in 
fuccia à.nifluno. 37 PE SAD: 
Az. Io l'ho infegnato di far cofi: pet 
ogni-buonrifpetta ,. che il contro delpiù 
facile gielca nelle Creature di Chigi , nel. 

quel cafo quelte precedenti apparenze;. 
giouaranno perinfinuare il concerto , che 
noi habbiamo hauuro la mira, fopra il 
Cardinal di quel.Colleggio» fapendo:be- 
niflimo Chigi, &i fuoi, che Rofpigliofi, 
cone quelle:figurine del Patriarca, muone» 
gliocchi;.elatefta conforme noialzianio; 
lemani; onde quando accorrelfe anco tro- 
uar:pretelti per altri:impieghi ,. conuiené 
farlo con ragioni che non fiano. lontane 


deb '‘verifimile»; vigilando: Chigi: fopra. 


di. nol, . de Pl 1 291 TRAI. i 
‘Ot. Soncertò che:coskò ineffetto , © 
cofi lo crede.ogni vno; ma:tutta via cons 
uicnesattendere. al gioco, afine di.non: 


ta: 
Zad 


i ASI 
PI sp - ® 


-_ 


perderla per corta. i i 
Az. Et inoltre con-quefte apparenze di 
Rofpigliofi verlo di-Chigi,diamo gelofia.. 
à Buberino per ritarlo poi dalla noitra,&£ 
i Francefine' godono per la fiducia » che 
ne concepilono. di far di tutti ,.vn fola 
Quile, con mira di promouere poi le fpe- 
ranzedi Bonuifi. CR 
Ot. Ogni cofa puol” effereal parer.mio 

fuor che quefto huomo diuenga Papa. 
At. Purche il Conelaue-vada alla lune 
ga , e cheli partiali di Celfi ye d’Elcîhab» 
biano rotte le concie loro s credo che 
Bonuifi ne correra vna,e farà colpo. 
— Ot.Ilmerito del fogetto è grandifimo. 
Az.E quello del Niporenon è inferiore,. 
Or.Se non foffe troppo bizzaro.... < 

— Az.Ha cangiatodinatura. 0 
‘Ot. Cofì-veramente fento.di- tutti , e 
l'hauer' yn Papa vn Nipote-abile importa 
| più affai alla Chiefa che .d’hauer vin buon 
Papa. SRI RIA adria a to 
- Az. llcoricetto-che s'haueua {: feriza 
Fondamento però come'ha ‘inoftrato poi. 
Ì elperienza ): del: Gardinale Rofpigliofi. 
d'hoggi giorno giouò infinitamente all’ 
E «—__——’‘«faltatione. .. 
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— 


se) que: 
; - atta 
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efltatione di Clemente, (° 

Ort. Etio mi rido quando fento dire 
che fipenta a.Ginetti' ;. agi sis | 


al Frate: col motiuo che non han 






rehri, quefti non mancano mai, è ia luo- 
“go d'hruerli buoni -: & idonei , comeò. 
Monfignor Bonuifi pratico della Corte, 


8& efescitato nell’. elpericnza del gouer- 
no, vengono rozzi, & incolti.con pregiu- 


‘. dicio indicibile dello Stato» il qualcha 


bifogno d'Haomini fatti, ela prattica et 
infegna che Innocentio decimo in man, 


canzade’ Nipoti veri, fa altrettodi: 
ita, fe= 






tarne vno ; cheli fece pelfima: 
condo quell’ alfioma.che Adere 
qui non et bonus Paftor; ‘non.curai de Qui- 
bus:Si che à dire il vero è fpropolito gran- 
de d'hauere vn Papafenza Nipoti » edi 


quelto particolare , l’Auttore del Niporif- 
mo. ne ha difcorfo. pon “(grp. \fofida3 


mento'diragione .;. e moftra il bifogno 


che hanno i Pontefici di buoni Nipoti,Ma. 
bifogna anco auuertire ; chenon fiano 


come quel. d'Elci;, Arciue(covo»di Pilaz 
fuperbo sAtizico +; e ttrduag 


fegno, Agusta E +u01e VISSE 
- pri 
ig * n! 


al 


ante al più: ‘ 


\ 
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. Az. Infommadi fufurra grandemente 
che Vidonivual'hauerbuona paste. 

» 106. Quando Gi fpunctaffe il punto difap 
Papa Vidostiin chenon veggo grande api» 
parenza » perche parech'egli fia portaro. 
da'tutti., ad'ogni modo vi fono apparen- . 
ze che do-fanno credere nemico d'o+ 
gu'vno. - __<° 

| Az. Egli fi aiutacon mani, ecòn piedi, 

&èvnpiacere di vederlo far riuerenze , € 
faluri , e di fofpirare innanzi l’imagine del 
Crocififfo >, quando va à celebrar Mefla; 
con dar fo[piri:profondi, - 

- @t. Manon fimilià quellidel Barbari. 
no,che pare appunroch’egli parla familias. 
mente colSpirito fanto , ‘ogni voltache 
S'inaginocohia innanzi l’Altare, e che co- 
sminoia à recirarel’officio, a 
-. Az. Perime noncredo nél’vno,nè l'al. 
tro,ne li loro fofpiri mi entrano nel cuore;. 

‘Ot. Dourebbono per tanto penetrare 
‘nelfuo animo, e.cominciare la (ua par- 
te à fofpirarcomeglialcri, per fcancella- 
re con quefte apparenze elteriori qualche 
mala impreffione che la Corte ha riccua- 
to di voltra Eminenza , ‘non diradelo, 
dica ma: 


Li 


e 
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.- maperlo paffato,bcnche non fi riguarda- 


no più gli errori giouinili nella perfona diì 
quelli che pretendono il Papato , perche 


- quando ciò foffe, al fecuro nefluno penfa- 


rebbe di feguire Vidoni. | 

Az. In propofito di Vidoni dicono: che 
habbia efibito è Chigi di adottare Sigif=: 
mondo. . 

Ort. Non poffo affermare che ciò farà 
vero » mafo bene che il Rauizza ha fatta 
quefta offerta à Rofpigliofi, anzi dicono 
che Chigi l’afcoltalte. con vna grande:at- 
rentione, moftrando gradimento col sif- 
pondere, che non mancarebbe afare ma= 
tura rifleffione fopra di ciò: 
. Az. Si.che da vltimo tutti haueranno 
Nipoti benche fi vantino di efler fomi- 
glianti à Mc‘chifedec: concertezza di ve- 
der raprefentare vn' altra volta la Come- 
dia dell’ Aftallii. GG). o 
. Or. E però meglio fcicgliere vn Papa 
à cui la natura & il fangue gli habbia dati; 


“come fi deue, che non già di quefti, che fi 


veggano conftretti d’andare allabufca de’ 
N'poti degli altri. . da L 
Az. Tusta via potrebbe wn Papa (enza 
Nipoti, 
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‘ Nipoti valerficom*:maggiore ftimase con= 
fidenza dinoi. fat Se? 
. Qt. Voftra Eminenza che l’alere volte 
non voleua fe non quelta propofitione; 
adello la mette in campo. | i 
: Az; Peril defidetio grandiffimo che ne 
tengo , e-conofcenza; del refto fo molto 
bene che noné cofa facile da riufcire, ve- 
dendo beniffimo gli inuiluppi che vi fi 
frappengono-contro. | 
Or. Tuttavia conuiene vfar'ogni indu- 
ftria per procurar che riefca, | © 
. Az. Hodetto.che farò l’impoffibile:he 
fatto qualche cofa fino è quefta hora, cori 
hauet” imbarcato li Papabili , con fperane 
ze, conletreres e combiglietti,prometten- 
do il Paparo à ciatcheduno diloro ;' con 
apparenze tali che ficome ogni vno facil. 
mente fi adula nell imaginarfi poffibili 
quelle cofe che ardenitemente fibramano? 
così ho corfeguito che cinque:Cardinali 
ftimano affoluramente fenza -faper l’vno 
dall’ altro che io voglia efaltarli  c l'ho 
raggerio inmodo, che tuttigli huomini 
del mondo non potrebbono leuarglilo 
dalla telta. si sintonia e ie 
LETCR 01. 
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- «Ot. Voftra Eminenza fece coli Paltra 
volta, eriufci bene : ma io foche la Corte 
m'ha penetratolil fegrero;c:temo che di'tal 
notitia fi pofla {coprire l’artificio con che 
non'habiamo altra mercede che d’w be- 
neficio di-dur cento fcudi , «e fto:per dire 
malamente pagati 

Az. Et anto quefto farebbe qualche 
gofa.per faluare il credito della:confidene 
zu.il che ci potrà climere dall'angiurie de’ 
nimici, e metterci in ftaro di correre #n' 
altra volta miglior fortuna:di quello hab 


biamo fatto , € far crepare quanti nemici 


invidiano.. | eo 
- Ot. Sarà per tanto ficurilimo mezò 


- d'andar vnitamebte:iftvn vecchioyb decre» 


pito fe fi può. ! Pe 
‘ Az. Facendofi.mon fi puole fbagliare, 
quando fuffe anco iGinesti odiofe a Dio; 


— &al-mondo. —. , 


._ Ot. To credoxche.Chigi; Medicise Bar» 


- barino haweranno l’iftefla mira fenza al- 


cundubio,. 

| ‘Az. Seinonhan perduto il ceruello de- 
gono operare in tal forma , &hora maffi- 
mamente che. l’efperienza ha moftratò 
e, che 


| 


LI 
| 
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che li Cardinali perconferuare il loro: de- 
cero , & i Prencipipermantenerelatoro 
autorità habbino. bifoguo: d'vn Papa.ca- 
dente. - 

Oc. Chigi lo fameglio di tutvi , doue 
che fe:gli-rocca vn giouane , benche (ua. 
creatura potrà tornare à Siena, ò andare è 
Formello, &.io lo-fo meglia di tutti, che 
in:altra. fosma l'haurebbe trattato Rofpi= 
gliofi.,. fenon foffe ftata l’apprenfione di 
perdere ognihora: il Zio,fopra di che.de= 
uefare matura rifeffione; & impiegare la 
forza delfuo ceruella;accid.nonirefti min» 
chionato conrifo de’ fuoi malcuoli,ccon 
gran. difcapito dellafua Cala, 

. Az. Due vecchi pare è:meche ci.fone 
fenziaseccettione,Brancacci,e Spada: |. 
- Ot Ma ibfecondo morpuol' effero più 
à propofito.pertantimetiti, habilità,ere= 
quifiti.d’ofperienza,e di fcienza, che cons 
corrono inlui,affzi palefi alla:Corte. « 

-* Aiz Io ne: reltobeniffimo perfualo; 8 
il:fol ri(perto:(prefcindendo:d'ogni altro ) 
d'effer’ egli noftro: Collega;ce lo deuc fa+ 
re vnitamente deliderare; perla. ripuratio» 
.neche: ne: rifulvareblio dla Squadrone, 


di 


- _- 


_ 
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di vincere il.punto di fare vnPapa, è dif 
petto ditutte le altre Fationi,che fi milan- 
tano di poter fare volarcil Toro per l’aria 
à lor modo. | 

., Ot. Permelo defiderarci,e viconcot- 
rerei volontieti conil voto , e con l’in- 
duftiia. 

. Az. Bifognadunqueadoprarfi à tal fine 
con le mani, e con li piedi, eperche l’im- 
portanza della materia alfolutamentele ri- 
cerca vorrei che ne parlaffimo appunto 


‘dimanià fera,già che adeflo l’hora è tarda, 


& io deup andare ad imbocare il Cardi- 
nale Rofpigliofi. 
Ot Digratial’imbocchibene , acciò 
non pofla {capparli dalle mani.Ben è vero 
che con voftra Eminenza l’Efottationi fo= 
no fuperflue,perche ella che con tanta de- 
ftrezza (a imbrigliare le Beltic più feroci, 
non hauerà difficoltà di mettere il freno 
agli Animali più domicti. I 

Az. Non mancaròdi tentare il poffibi- 
le, se metter la briglia è tutti quelli che 
penfano è far Papa Altieri, e però prego 
voftra Eminenza di adoprarfi ancora dal 
la (ua partesacciò che venendofi alla con- 
Fog ” clufione 
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clufione d’vn vecchio » che non fi penfi à 
queftohuomo;dal quale folo potrei {pera 
rcla mia totale ruina , conofcendo io be- 
niffimo d’hauerlo offelo più volte, onde 
farei certo di vedermi ricompenfato con 
la douuta vendetta,tanto più che fi lafcia- 
rebbe dominare dal: Cardinal Paluzzi,e da 
Monfignor Carpegna, che fono mici po- 
chi amoreuoli,hauendo fparlato più volte 
contro di mc. } i 

Ot. Al contrario io crederci che non 
hauendo egli parenti habili d’appoggiar 
la carica di Segretario, & hauendo il zelo 
che ha fempre moftrato di veder ben fer- 
uita la Corte, ela Chiefa , non vorrebbe 
leuarla dalle mani di voftra Eminenza, pet 
l’impoffibilità di trouare vn fogetto capa- 
ce,e fimile à lei. I 

Az. Nonmici fido , e foncerto che 
amarebbe meglio di darla ad vn’ Afino, 
che di lafciarla nella mie mani, tanta è 
grande la cattiua vpinione ch’ egli ha con- 
| Sepito da longo tempo contra la mia per- 

Qna, — 

Ot. Farò tutto il mio poffibile per ef= 
eluderlo in cafo che fi venga à par na 

«lai 


* den 


_ 


parte ». noxcredo: chefia. en con POLI “ mi 


è lr” 1, 
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lui, ma Chigi che l’ha.affelorancoradafa 






mai... in fommail Cone atte non Pane 
cominciato » e vi farà rempo.baltante: 
negotiar l’inclufiuasel’efelufivadittutì I 

Az. L'apparenze è ben: -confidetante i 
paiono: tutte drizzate: ad'vna incredibile 
lunghezza. 

.Ot. Etio pento. 3 Epi affi 
cempo da efaminar in Conclaue: lamoftira 
confcienza;per farci vnaconfeflionegene- 
rale de’ noftri postati in queta: Palca: au 
ucnire. 

Az.. Voftra Eminenza Giburla di: no 
quindo parla d’efaminar la confcienza in 
Conclaue:, doue fi entra pencaricarla di 
tante colpe dalle quali tutto il fuoco:del 
Purgatorio non pre parquet» ud 





Fine del Terzo Gollognio; "a 4) 
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© Si'trouaua in quell’ A!bergo vn Pre- 
lato Oltromantano , pratichifismo degli 
intereffi di Roma; per eflerfi trattenuto an. 
cor lui lungo tempo nella-Corre , il quale 
era'vicito all’ incontro di Remo qualche 

#biglio fuori dell’ Albergo per introdurfî 
come pratico Cortéggiano all’ amicitia 
d'vn taleHofpite » & in fatti Remo gli 
prefe di primo tratto non poco affetto, 
onde lo fe chiamare per afliftere ella let- 
tuta «de’ Colloqui quali appena letti che 
gli ricercò il {uo parere;e gli richiefe d’in- 
formarlo fe tutto ciò era vero , alle di cui 
inftanze l'Oltramontano rifpofe in quelta 
Mandera,: I 





di 


1 ‘Hi.volefft ò Caualiere dar credito à 


RA. quanto hoggi fi fcriue »ecianciain 0» 


Roma;conuerrebbe perder la fede al Cie- 
lo:,. e cambiar di Religione ognigiorno, 
Nella penna de’ Romani d’oggidi , non 
regna che la paffione , nel lor petto l’inui- 
dia, e mella lingua la-fintione, e quel ch'è 
peggio che.credono di far bene ogni cofa, 


edi non «poter mancare in quello che | 


no. Na 
"T Quando 
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Quando parlo di Romani » intetido 
parlare di quei foli che abbracciano 
per neceffità , ò per ambitione lo fta- 
to Cleticale è perche quefti crederido4 
fi come Cittadini padroni di Roma» 
s'inalzano è fi fatto fegno nelle pretene 
tioni , che non poffono foffrire che fe 
gli nieghi anco quello che domandano 
per-ingiuftitia ; e quel ch'è peggio che 
non trouano cola di buono che quella fo- 
la che pafla per le lor mani, onde fono tal» 
mente acciecati dalla paffione;che ftima= 
no fante le loro operationi , benche per» 
verfe , e pesuerle l’operationi degli altri 
benche fante. Bafta di dare ad vn Roma= 
no vn fol difguito d’yn momento , per 
fargli {cordare tutti i benefici riceuuti in 
vn fecolo. Potrei dire molte pasti 
sù quefto punto , che tralatcio per non 


rendermi noiofo.alla paticuza d'vn tal - 


perfonaggio , dirò folo che quanto più 
pungenti tono le Satire ch'efcono di Rio- 
sua; tanto meno fe gli deye preftar fede, 
in quello che dicono ; è pure fe gli de- 
e dar credito folo.in quello che fer- 


uono » per far maggiormente rifplendete. 


la 


peg 
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Ta virtà che vogliono ofcurare comledo- 
ro mtrizogrie. Le -farite in Roma ford 
ftate fempre ftimate vno sfogarbento di 
paffione , ben è vero che molti Romani 
fetivono ‘hoggidi contro i propri femi- 
menti del tor cuore , à folo fine di tirar 
qualche laeto da' Foralticri, che noncer- 
cano di fare altra provigione in Roma, 
che di fcaftafacci fatirici , che però per 
render più curiofe le Pafquinate., fi dan- 
no è fateriggiare contro le peifone! più 
confpicue della Corte , imaginaridofi che 
il trovar macchie al Sole, fia vn farrif 
plendere maggiormente la forza del loro 
pirito, come appunto hanno fatto al pre- 
fente i maligni, nello fcrimére contro i 
‘due Cardinali Ottobono., & Azzolino, 
che forfe tra quanti mai Porporati wide 
la Corre ; non vi ne fono ancoraftari che 
habbino faputo maneggiare con mag- 
gior decoro , ercaltà lecariche publiche 
come hanno fatto quefti due Siznori:, e 
le fatire contro d'efli fanno quelmedefi- 
mo cffetto che failfioco,e martello dell’ 
Orefice fopra dell'oro che feruono: per” 
darglimaggiorefplerdore. Clemente 1X. 
pei . Pontefice 


n. 


47 È . 
i | ; ti 


«CO a == 
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Pontefice di Santo zelo,fubito alfonto al 
Pontficato diede ad Ottobuono la Ca- 
rica di Datario , & ad Azzolino quella di 
Segretario di ftato,nè fi può credere, ch”- 
eglifteffo , che fi era rifoluto, di gouernar 
conzelo ; e carità, econ difinterefle, e 
prudenza » che voleffe appoggiare Cari- 
che ditanta confequenza , adhuomini da 
lui non conofciuii. Vi furono alcuni che 


 ftimarono haucrgli il Papa affignati que- 


iti Offici rilenanti in ricompenfa di ciò 
ch’éfli hauevano fatto per lui nel Con- 
claue , la qualcofanon ha del verifimile 
in vn Pontefice di coftumi fantiffimi , per- 
che s’egli haucfTe conofciuti indegni di 


tal carico quefti Cardinali , al fecuro mai 


farebbe condefcelo à violentar la fua 
confcienza è c quando anco gli folle {tato 
obligato haurebbe procurato altri mo- 
di per fodisfarlia La verità è che hauendo- 
gli conofciuti per fogetti di merito , e 
propri à potcdere dignità fimili , gli ne 
diede la pofle(lione per eller meglio fer- 
uita la Chiefa , e più honorata la Corte, 
ed in fatti era lungo tempo ch'’egli ca- 
nofceua l’yno, e l’altro di quefti Cardina- 

° li, 
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li, che però confefsò lo fteffo giorno nel- 
fa prefenza di molti Porporati , che col 
dar le cariche di Datario , e di Segretario 
d quefti Signori che haueua effettinamen= _ 
te fodisfatto alla fua confcienza. Hora 
non bifogna-credere, che-hauendo & Ot- 
tobuono » & Azzolino degne pretentioni 
per il Papato-, in che forfe: potrebbono 
ambidue coniltempo far profonda brec- 
cia è fe non foffe l’impedimentoall’.vno 
di Republichifta , che voleffero-miniftrar 
enale le lor cariche $ & acquiftar cattivo. 
credito nella Corte. Ma non è da maraui» 
gliari che fiano ftati cenfurati quetti 
Eminentiffimi nell’ amminiftratione del- 
la Dataria e Segretaria , già che per ordi- 
nario s'inuidia fempre in Roma il valore 
piùfublime:, & è regola generale ; che - 
quelli fono da ftimarfi più huomini da- 
bene , che piùdi tutti fono fotto-pofti È. 
vederfi cenfurare le attioni. Chi maneg- 
gia-vna carica publica non può. fodisfar 
tutiii particolari , e baftavna mala fodif= 
fattione d’vn particolare, per farlo paflire 
gome inutileal publico. Ottobono è vi 
fogetto che gode. laura >: e lapplaufo di: 
Vor: “DI ST. 3 tutta. 
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eerrifimo che non potrebbe alla Chiefa 
— arriuarli vn.beneficio maggiore,che di ve- 
derfi gouernata d’vn fimile Capo > € do- 
urebbono tutti pregare il Cielo per la {ua 
profperità. si 


-. Nom'haueuà ancor pienamente compi- 


to.il.fuo Difcorfo il Prelato, che fu.intelo 
vo grandiffimo ftrepito nel Cortile dell’ 
Albergosonde gli mofle la curiofità di af- 
facciarfi dalla Fineltra » di douc-vide due 
Foraftieri che ge sn parguano Curiali, 
“come crano in effettosvfciti di Roma pei 
loro particolati intereffì, e fcontrati à cafo 
iniquell'Hoftetia, s'erano melli come il 


coftume. degli Stranieri quafi infenfibil- 


mionve è varii difcorfì., e dall’ vnaall’ alta 
parola fi venne à parlare del gouerno di 
Clemente nono.. Pi 

- Ambedue.cadenano d'accordo , che la 
troppo: bontà & indulgenza del pouero 


Pontefice.; e l’inhabiltà & infipidezza de' 


fuoi Congiunzi , haueuano refo il Pontè» 
fivaro.infeliciflimo per li Romani, che 

arebbano meglio amato di veltire 
con leloro fpoglie i Nipoti foli del Papa» 
feconda l'yfo introdotto. da lungo tem: 


-- .T 4 po bi 


sare, sia È 
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po in Roma, che non già di vederfi fpe» 
gliati da certi peffimi Miniftri , inmano 
de’ qualihaueua Clemente rimeflo. (e ftel- 
fo. eleChiefa. | 0... es vo 
Ma però erano difcordanti circa le 
perfone di quei tali,che con la loro pefli-- 
ma amminiftratione haucuano cagionato 
il maggior danno alla Chriftianità ; vno 
de’ quali biafimaua molto Paolo: Strada, 
come quello che fidato alla ftima che, il 
Pontefice Innocente faecua di lui, & all’ 
affetto che gli pottaua ilCardinal Rofpi- 
gliofi , dominauail tutto con.tiranniche 
maniere ». hauendo contro la vblontà. del 
Papache fene ftaua con gliocthi.appans 
rati,introdotta inRoma.vria nuoua forma 
di Simonia. stila piscia 
E perche ordinariamente nel Mondo, 

i più granFurbi, touano perlo più mag- 
gior numero di protettori , delle perfone 
fieffe dabene » l'altro à fpada tratra s'esa 
dato à difendere lo Suada , col dire che 
cra tutti li Miniftri che haueuano hauuto 
l’Impero in quefto Pontificato , egli ha- 
ucua commeffo il minor male,emoftran- 
doli l’altro él. contrario nè potendo,al= 
! n, cun 







es 
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cun di loro fofftite le negative vennero. 
 all’ingiurie; edaquelteallemani, onde: 
meffero tutto quell’ Albergo (offopra; an. 
zi molti:accendeuano il fuoto d’ambe le: 
parti per lo gufto d'intendere parlare di. 
quefto Paolo Strada ,la cui peffima fama 
haucua circondato lo Stato. | 

Il Segretario di Remo era corlo ancor: 
lui allo ftrepito -, e con l’auttorità del Pa- 
drone che fi fapeua da tutti cfTer' inf quel. 

uogo procurò di quietare il rumore;tanto 
più che quello che difendcuala parte del- 
lo Strada non hauendo ragioni bafltanti: 
chiamò da (e ftello la ritirata , onde il Se-- 
gretario rimafo conl’altro , ‘lo pregò di 
raccontarli qualche particolarità circa la 
perfona di quefto huomo: Ma fcufatofi di. 
farlo, fotto pretefto dell’horagià tarda, nè 
volendo ricufare d’vbbidire. all’ inftanze. 
d'vn tal perfonaggio, per contentarlo gli 
diede alcuni fogli di varie compofitioni, 
dicendoli che iui haurebbe veduto à pie-- 
no la vita, &caioni dello Strada s di che 
contento il Segretario , fe ne ritornò nella 
ftanza,&in prefenza di Remo lele iltutto' 
come.qui fegue, ulti 5, 
LIRA Sopra. 
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Soprasl'inftabilità della fortuna, 
© A:Paolo Strada, I 


Diinfelice, e baffo fato. ©» 

— Vu buomdiguintaClafe». ne 
A i PaAlatinibonor venne inalzato,. 
Non so fela fortuna, o pure il fate 
Sorto nome di Strada lo chiamaffe, 
AMecio , che pertàl via i 
Imparafe ciafîuno s e ciafcheduna : 
Quanto e inffabil la fortuna, 

Appena inalzo Alt 
Che qual Lupo rapace». 

. Peri Chioffri Quirinali 

Sene gialicto ye vinareo, 
E peracenmular denari, il Pazzo. 
Nonlafcio intentata farberia, 

/ Perfabricar a figli fui va Palatzo,. 
E per la Dataria | 
Se ne gia qual’ arrabiatoy. 

Purche Teforiaduna, . > 
Ata quanto poi è inflabil la fortuna. 
Sempre penfa ad.snalzarfî Ri 
‘ Peffendo la fiprana panonozzgi:. 
Nè penfando ad abbaffarfa 


= 
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Va la moglie can baldanzay. 
Con il pofte di Signora, - 
Pare moglie a'onCanaliere, 
Mentre ta conda Matrona, - 
Er infeemescol Braccieres 
La miranti quafivnicas G'vra, . 
Quanto &'infabil ha fortuna, | 
uaft non fi fapeffes: 
Che il Padredicofui 
Fabrico lé Corone d i Coronari, 
Tk verfi miei farebbone difcari,. 
Ata gin-ciaftano sà, . * | 
Che-nobilta nonha 
AnZi; ch'enato mulo, 
Cio non offante tanto infiperbi 
Per il peculiofatto,e i groffifare: 
Che ftrappazzana tutti. 
0 fuperbia maledetta. 
«Fer donvaifare l’inchino, — 
E per giuffa di Div , del Cielvenderta 
Salutar fino vn facchino. 
. Chefebenehaifabricato 
Il Palazzo con le Cafe 
Seng haner foldosborfato, * 
E fe penfi viuer guieto 
Con la robba di fan Pietro d 
| Ts 


/Ò 


- 


ho 
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Tu t'inganni, 
Porcke ti feguiran mille malandi.. 

E per conclufion veniamo albuono. 
Strada mio mattamotono,. 

| Hieri poffo in alto foglio . 
Se nonerra il mso penfieros 0000. 
Hoggi ti veggiovriar’ in durò fcoglio,, 
Nè penfar , che liTeffoni 
Faccion nobils 1 Gnidoniy. 
Pciche.chiladro giafa. |... . 
S'hebbe fortuna già , bor non l'ha più, 
Et offerua lamiarima ad vna advna. 

Che de’ bricconi èinftabil la fortusa,. 


n 


DI 


Pafquino. 
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Pafquino in habito.da Prete ; e Matforio, 
er Roma di notte... 

Paf Oh maledetta firada 
Quanti raggiri > CQUANIT: 
Vicoletti fallaci ; 
Accolto în nerimanti: 
Lufinghieri, e mendaci; 
Ricerco Monfignore» 
Ghe fon piu di quattr: ? horex:: 
Nè s0 done fi troni; one fi vada, 
Ob maledetta ffrada. : . 
Mi giunge da Palermo. 
Anelante Corriero ue I 
Ghe. porta fia quel Clero. 
Star l’Arciprete infermo,. - < 
E che tardar non puote» 
Adar del viner fuo P'oltimemica:. 
Ed to cerco di Pietro. | 
Vn faltrito fenfale,. 
— Chefè carica tale. 
Per fuos reggiri impetro. 
Dar di vuo o doble CENto. 
Quando pero o fia lArciprete fpento:.. 
Machi mi agiuta? sb Dio,. 
Oh Dio il collo sob Die il braccio abi 3 
Qh maledetta firada. «| + wi 
LT | È: 
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Se la porti il Diauolo, 
E non temi di Payolo 
‘ La moribonda (pada 
Oh maledetta frada. 
Mar. Quefto ss îo par non erra 
Al ficuro è Pafguinas: 
Che da rozzo facchino 
Sie o fatto Prete, efaherra, 
Mia s'e fiaccaro il gelo, eh Dio, ah Die: 
Sono cafcato anch'r8. 
Si leuano, e dicano ille: 
Oh maledetta ftrada. 
, Sela portiî! Diauolo, 
i E non temi di Pauolo 
La movribonda Spada, 
Oh maledetta firada 


Nonci paffa mai bom ; che non cicada, 


Mar. In tè (s't0 ben inseft) 
Gran defiderio bolles 
Di (pedir Breni, e Bolle» 
E non fon palefi? i piantivninerfali? : 
Non ci i fonpiufenfali. » 
Chiufs.e ta Dataria 

Pa/: Echinfa a fede‘mia 
Dimmelo fent inganno. 

Sar. E psp firada,: 


E tions - 


) 
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E non tn gAnno 
Dicono affieme 
Oh maledetta ffrada.: 
Se la porti il Dianolo. 
Paf Dunque le doble mi&a O VA 
To piu n07 perdero, a 
E persi brutte. vie 
Piu non caminero.. 
Ob che belle nonità 
La ffradella ? non vie più; 
Cosìe,esosì va 
For fi afcendeshor fi vien gi, 
E (pedita , è finita 
La Stradella n0n vi è più. 
Mar. Anzi ci ton altra RUOUA, 
Ed e, che Monfionor più non fi 1r0n&; 
Mafifcorge cangiato 
 Conla mazzettase n0% È più Prolata. 
Dicono vniti. 
Ob che bella novità 
La Stradella non ci 6 pia. 
— Cosisecosiva Là 
 FHors ddt, hor fi ti sù 
E fped div a 
E fornita" 


Lafradela nonvi a) più i E fine pi 
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E finita la ftradella, 
Non fi gabba piu il Compagno, 
L’intereffe  & il Guadagno 
Fan gia perfa.la fanella:. I 
| E finita la Stradella;, 
L'Infilzar medaglie e fiocchi 
Non aminan la perfona,. 
E con vender la Corona. 
Sipuo far pochi boiocchi,. 
Apra dunque ogn' vio gl'occhi 
Chi nel mondo vuol finazzares 
Senè vada ad habitarey 
Tra la Gente farinella.. a 
i E finitala Stradella: 
Viddi Strada inVaticano. © © 0 
Che.purfece il Corenaro. 
A bufcar tanto denaro. 
Ricattando D'Arteggianos 
Chi gli vnto preffo.la.mano: 
Serui fubito Palazzo» 
E cafco con gran fframazzo: 
b'innocenteTortorella. 36 ng 
a . E finita la Stradella». 
Seben l’or non piglia macchia. ! 
Il Pontefice Clemente»: 
k/altandefi trifla cente > I 


he 
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Fe Gracchiar qualche Cornacchia, 
Ingraffar contanta pacchia 
SenZ} hanerla meritata « . 
Far veftire dà Prelato 
Va fomarfenza Bardella. n 
Ù ! Ln finita la Stradella 
S'affatichs il viriuofo o» 
. Studî pur vn Segretario ©. 
L'Almanacco & il lunaro; 
Faccia ogn’vn fenta ripofo. 
Hoggidi fol'il Vitiofo © 
Trona bene sù quefftomondo 
Chi vuol viuere -giocondo 
Balli opn bor la tarantella. “=; . | - 
«0 E finitala Stradella 
Conte manfatto a Rampino 
Se ne (lana a guel paffetto 
Innitandoil Poueretto 
Ad entrar nel Botteghino, 
Se cafto qualche mefchino + 
Per haner va Benefitio 
Lo mando nelprecipitio | 
Con votarli la Scarfella: eg aa 
| NE finita la: Stradelta 
Ilrubar con S egreteZZa 
Non è affe pericoto, ©. Le 
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Ma nel publico è nosofa 
E fi ffrappa vna Capezza; 
Sta pur (trada în allegrezza 
Che il tuo furto non fivedeg 
Se vfurpafli la mercede | 
Alla pense pouerella, 


In comprar Palazzs e dite. 
Applico l'ingegneria = »» 
Di coffui ci difaiAdio » i 
Vulpes paruulas fuagise, 
L'efortion fara init ! 

Che d noife questo ribaldo,: 
E un facrilege € vnbugidrde. — 
 Pogni uitie fentiella. | 

«© Efintala Stradella 
Affe tremotutto quanta” 

In fentir molte perfone 

Per amor di tal brecone | è 

Dir.mal d'uno feprafanta .: 
Accapato con quel manto 
Dallafua gentil Clemenza» 

V 50 A tutti impertinenza 

Sino al mafiro di Cappella . # 

C E finitala Stradella. 

L'Apoffolico Eremita | 


E finiva La Scradella 


. Ordi 


\ 
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Ordino cos gran gremare i 
D'atterrarletantevfure, 

Dellagente Ifraelita > 

Questo tdegno Fagerita, 

Con politici argomenti 

Lo leuò da’ (entimenti 

Di far opracofi beta, 


_.. E finitalaStradella 
L'ebratfrnonelti faoli à 
Li canto tutti lifalmi . 
Col fcifarro e co li Palmi 
Gli offri invero ti falfaroli 
Per vfcir da' tantidueli 
Fecer fubito raccolta A 
Limandaronoincafasnuolta. 
Tutta d'oro vnazimella | 
I E finita la Stradella... 
Ssridaogn'uno, efa chiaffo © 
De fto ladro in Cremefize 
Per empire il horzellino 
Fece atutti del fimargiaffo, 
Quefto porco-cofi graffo 
Conrapina affe maligna 
Vfurpo laCafa è Vigna: 
D'vn afflitta Vedonella. ua 
« E finita la Stradella 
i Nel 
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Nel PalaZZo Quirtnale 
Rende pur la mitra 4 Piero: 
Mercantò per dirui îl vero. 
Su la fedia Pafforale, 
Il far l’offe, &ilfenfale 
Gli (eruè per confufsone 
Et da gusfa di Bragone 
.Srana fempre sn feneftrella. = 
s E finsta la Stradella, 
I Nepoti & ul fratello | 
Del Prencipe benigno =... 
Per quef? buom cofi maligne: 
Stauan fempre con martello. 
Fambiccananfi il Ceruello ©’ 
Conoftenda il tratto infido A, 
Se potean disfar il nido 
HW Infame Rondinella 
Vel si E finita ia Stradella. 
Mà ne pur gli venne fatta: . sO 
‘Perche troppo in denotione. «|... _ 
Lo teneua il uo Padronè ‘© 
A fchiumare la Pignatta, 
| Et a quifad'una Carte pa 
Tutto dritto come vn fufa 
Si nettaua fempre.il ufo 
Per lecear ogni fcudella.. i 
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°_——» Efinita la Stradella, 
Floggidi la gente indegna ol 
S'accarezza, es abonaccia, 
E (i parenti li diftaccia. 
Per politica che regna, 
L’ignorante ancor s'tngegna 
D'atterar vn buomo dotto 
È lo tien fempre di fotto. 
Come ftiocco Pulcinella. 
LE finita la Stradella. 
Belvedere in Caròzzino ‘ 
Nella nobile contrada 
La moglie dello Strada, 
Che piu brutta di Pafguino 
Tutta grane nel Canino 
Seguitata da Piftoni, 
La falutano î Coglioni 
Per Madonna Pimpinella, 
| sù E finita la Stradella 
Horfacciamo a dirlafchietta 
Se non era ammogliato 
Cardinal farebbe (lato 
Quefti ra7Za maledetta, 
E per far ben laricetta 
Imparo dal buon Paffore 
, Senzafabrice 0 Rafore I 
È È A tofar 


EZRA 
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ebtofar la Pecorella. | 
E finteala Strade 
L'Ecclefraffiche Prebende | 
Han gia perfo tl fo firnore 
L'ignorante , e il Barone 
Non farannopiefacende, 
Chi piu la meno l'intente 
In veder fimil fastara 
Dar la dote con wfura ! 
lla pouera Litella. I n. 
| E finita la Ssradella 
Che fia lei (tommunicaso s 
L'intere(fe ha gabbato, 
E tirubbail Paradifè, 
Se tufoffi circoneife. 
Ti potrestvogn hor ftufare, 
dI non giona ciangorrare 
Che la tua Briecona ftella — 
Tiemdnffe alta Stradella. ca 
| E firsita la Stradella 


Sona 
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- Sona mufail Chitarrone. 


Hor s che i mesti-Recitanti 
Dalla Scena di Pata7XZo 
Son sfrattati tutti quanti 
Con depori sl Pawonazzo 

‘An giocato di hadene,. I | 
Soma Mufasil Chitarrone 

Dirrò prima del Stradella 
L'IUuftriffimo forfante,. 
Non vedra/fi pià in Cappella 

- JI ffimonsaco merbante 
Con [pacciars” tl. Prelatorie. 

Sona Mufa dl Chirarron 

In Palazzo eraffimato; || = ©. 
Per prinatofto.barone, I 
Ma abufando losfactciatà  ...- 

>L famors del Padtone lata NEL 
Dana il (acco alte perfone. 

| Sona MufailChitarrone 

Con fimonia fanela ©. I - 

Il gran Trifco poftin Trefta 

La Conforte ua rabélla, . . © 

Che facc}e buona pefca 


Sùt 


= | 
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Sul la Boyfa del Minchione, | 
Sona Mufa il Chitarrone 


Il Baffardo Suo Zoppetto,. 
Che fomiglia giufto a sn 
Che fecondo il commun detto 


Flor Abbate è fiato fatro 
Con il Placet di Simone. 
Sona Mufa i Chitarrone 
Sul principio vnì gl’ Artifti | 
Coni refte demercanti, 


Con quaîi fece il repulifti 
Contruffargli li contanti | 
Quefto Ladro ribaldone. l 
n, Sona Mufa il Chitarrone 
Conî Contiil Capocaccia. dg 
« Se n'ando dal Magiordomo, 
Ma lo Strada checonfaccia 
Di norcin,quietò quel’ huomo 
Conrisgiri, e CanZone.. >. 
ù pi Mufa il Chitarrone 
GialaVacca di fa moglie. 
| Molto tempo traffuloffi: 
«Appagandofi (me voglie >. 
CI pi IA Capi Roffe 
Gli giranano îl frullone. poi 
Sona Mufa il Chitarrone 
Le 
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Le fue Corna tn ffrada Nona” 
Col ricenere in fratello 
Nella fabrica fua nona, 
Vuol piantarei il fuo Macello 
Per Jpacciarle alle perfone. 
Sona Miufa il Chitarsone 
Per coffei la mente è ffracca 
Di tener la penna inmanc, 
Tanto piusche queffa Vacca 
Del fio Bufalo Roffiano 
Non puo render piuragione. | 
! Sona Mufail Ci,itarrone 
Aa non voglio cià (far cheto | 
° Di ridir che ffo Villano 
Vuol comprar verfo Corneto 
‘ La Contea di Cornazzano 
Alla barba del Padrone. ei di 
si Sona Mufail Chitarone > 
Fu perfora di gran Vaglia 
© Che l’hafatto mutar fato 
Onde pofciain Carnoaglia 
Fondera il fu Marchefato 
L'illuffri(frno Guidone. 
Sona Mufasl Chiarrone 
Pur cafîo conl Alemano 
Con fpedir glivna difbenfa, 
3 si: Vv 


Ma 
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Marefto con mofchein mano, 

Benche n'ebbe riccmpenfa 

Conle Doppie di Tognone. > 

Sora Mufa il Chitarrone 

Non fi mandi i gia iafelentio, © 

Che Canonico în fan Piero 

Fu creato il Signore Lentio 

D'un Prelato Cameriero, 

Che cantò sul Cappelone. 

Sona Mufa il Chitarrone 

E quell’ altro Cappellino, 

Ancor lui Ben Spriat 

E rimaffo il penertno 

Com vn Afino bagnato -- 

Acantarerl LazZarone, 
Sona Mufa il Chitarrone 
Dirò ancora del Grimano 

Che ferui di Cameriero - 

Con lemofehe nelle mano 

Reffo il poner Canaltero 

Senfa piu prouifione. 

- . Sona Miifà sl Chitarrone 

Pur l’ Abbate Altemps ANncoras 

Gia vedeafi mutar ftato 

Ma fortuna nonignora 

Il Cappello deffinato 

Alla 
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Alla proffima ffagione.. - | 
Sona Mufasl Chitarrone 
Ha già fattoilrepaliffi.. 
L affamata Gerarchia, 
De i Moderni IR 
Con jpogirar Chriffo, e Maria 
Perla mandel facendone. 
È Sona Mufa il Chitarrone 
a a[faffin ni delia Strada 
Poco più poteano fare 
Me itre il furbo dello Strada 
Fy già Capo in dijpenfare 
Kefconati , e penfione. 
Sona Mufa îl Chitarrone 
Fra Vincenzo ffommacato | 
Dist è peffimo Diuario I | 
Troppo diffe l’'honorato 
— Perdiffoglierne il Datario 
Ma preuennelo Simone. 
| Sona Mufa il cda 
For C lemente mesto s.tristo 
Se n'è gito în Ciel If buoni, 
Somigliandofs s gia a Chriffo 
Che morì frà due ladroni, | 
Come han detto più perfone. 
Sona Mufa il Chirarrone 
a: Ogn' un 


- 
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n°vn dunque diafi pace 
Chefortuna vuol così 

Chi al deftino fi foggiace 


| —Wedeogn' hora tutto il di 


Efaltato il vil Briccone 
Sona mufa il Colafcione 


Strada 


n "re < ge” - 


Romoro aA° Romant 461 
Strada mia cofi vail mondo. I 
Fortuna Rubella 
Tifece un firadoge 
For ogns Cialtrone 
Ti chiama ftradella | 
 Hieriinalto, &hoggialfondo . 
Strada mio.cofi va il mondo. 
Chi non è qualche Somaro 
Tuonatalnonffimavnzero, , 
Nè val dir fan Caualiero 
Che fi figlio ad vn Coronaro: 
- Mafepoîtimordiildeto ! 
E mi dici ho grand' îl Padre x 
Fai ragion che la tua madre 
Lo fe Prence 4 Corneto, 
T'ananzaSti a mano da mano 
Soprai posti della Corte 
Manon so fe fosti a forte 
Scaltrafpia , 0 gran Ruffiano. 
Dicevn tal che fei baftardo 
Ma laftiamo sl tuo Cafato 
Che fe dentro pinvi cnarao 
Trouarò qualche impiccato. 
I tuoi vonni dungue ajtonde 
Strada mia cei va il mando. . 
La tna moglie diferatiata ! , 


è 


Tre 
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Diffe a vn Medico 0 (pettale, 
Che l'hanefle aunelenata 
Sol per effer Cardirale. 
neffo certo niun le crede 
Che crederfi in tal fiato 
Afinarioporporato << |. 
Laftiarebbe ogn’un la fede. 
E tua moglie affai preclara 
Per il Padre Scarpinello, 
E la Chiama ogn'vn Ximbello è 
Della Cafa fcartocciara. 
uel Parente Macellarò: 
Che fchiamazzala in Panico 
Fa ffimarfi appena -vn fico. . 
E diraZZa Bufalaro, ‘-* 
Mafeffimiil tuo decoro 
Percheagueffo pcneraccio | 
Nondorafti qualche firaccso 
E l’empisti il feno d’oro 
Cofî va chi è gran forfanie 
Poco ffima (torni, c& onte 
Perche tien le Corne infronte 
E grand’ huomo vn Biribante, 
Fafuppreffi luoghi Pi 
A fe hauerli per n niente, 


E ti crede gia la gente. NES 
I Cons 
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Conteffabil de’ Giudir. 
Quella gente ch'e partita 
Dal Contorno 4 te Vicino 
Grida tutta 4 voce vnita 
.. Ecco il furboiîn cremejftno. 
° Quando paffa alcun Ragazzo 
Dalle Cafè ch' hai comprato 


Grida il ladro ha fabricato | © 


Con la borza di Palazzo. 
Groffo ben Canonicato 
Defti al figlio Grouinetto 
Sen%a haner a Dio rifpetto 
Atille imbrogli has fabricato. 
Hor deponîi in fanta pace 
L’IUufrifimo în preffanza 
Fufti nobile 4 balarta: 
Afinon lupo Rapace 
E paffato il di giocondo 
Strada mio cofi-va il mondo, 
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RISPOSTA 
Della Moglie di PaoLO STRA DA. 


A pena îl buon Clemente 
Chiufele Luci al punto fuo fatale, 
Che fotto il Quirinale 
Il Popolo infolente 
Di Paolo l’attion piu deteffate 
| Fecepalefèconle Pafauinate. 
A l'hor che la Conferte 
Non potendo foffrir che fuo marito 
Ne venife ad ogni bor moStrato A dite, 
Rifolutaft un di | 
> In difefa di lui diffe cost, 
E ben che pretendete 
De la feccia peogior lingue efecrandé 
Lavostra faria grande, | 
Spandafî pur per tutto 4 fuo piacere, 
Ch'egli vi tien nofioste nel federe, 
O come fet Minchione, . SII 
Incheftilli il ceruello 
° Incomporre vn cartello 
Per attacarlo poi în vn Canione, 
Sono penfierieroppo abiesti, e bajfî, 
| L'odio 


- 
a 
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L'odio sfogar su l'infenfati Saffi. 

E ver che da l Artifta 
Scarpe, eregali "e fotto mano, 

E peffo fap roni, 
Prima la La fa ch'il Vaticano, 
Ma farià flato ben da' tempi nostri, 
Il piuftioeco Merlotto, 
Se kbauefje feropolofo, 
Attefo ad infilZare i sue nostri, 
»- Se vi tormenta il Corey 

Vederlo Spofò mio, | 

Dar,ala ponerta. L'oltimo o Addio, 

E comparendo inrepgio vda Si greto i; 

E voitra depocagine non poca, . 

Quando il dado vi dite ia 
Non faper procurareibi Fodvar 2 i 
“E: poi cor qual prerempcp io— « 

Intereffato Regatier oli dite, 
Di qual lecge qual Te esto sa 
Per gra ladro vi ferie 
A che ftiocchi se pernerfi 
Cio che volfe e il doner non intendete. 
- Poich' è ragion fe dir fî deue il'vero, 
. Chela parte miglior come compagna 
 APaolo fidia ne ° bendi Piero. 
Poffo peropreggiarm mà. 
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Che da me gli nafîe/fe ogni ventura: 
Al horche fu mezana 
Nelttrariatifuoi la mia natura: 
Da la quale appre. sde con 1Sperienza 
Quello huomosche ci vuol forzare patita: 
LaCorteè n Laberinto 
Che allerta , fima inganna. 
E fènza il fl d’ Arianna , 
Sempre figira ta van nel fno ceri; 
Et ci per mezo mio legato ha.il Toro 
Trignfante nell vfcir col vellod'oro.. 
Ma perche far fr dene pg pit 


Al into Paolo amato aa 
Piuche avanti, e tanti ‘altri il Sindicato? 7 
Fu poca laCanaglia 

Che fotto il Pauonazzo- 


Di vitaperio ricoln:0 il Palazzo, 
E per canar danar da tutti icanti.: 
Il Prencipe vende fpeffe a contantie. 

« Quefti Afinon di due Fratelli Rita. 


Vino fol atto a medicar le caprez 


«© El'altro che nonfa voce Latina, . 


Sostegno . de la Cafa Pandolfina: 

Non fifono îngranditi. 

Le Genti flroppin l'un, l'altro le Lie s 
Pe onpaffatatti i fegni. i 


D'ognì ; 
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D ogni 1 i ribalderia 
Lofproprio, e facco della Dataria;:. | 
In vnnon fi î può dir fe piu pote, | 
La Simonia l'inganno ,00 Intereffevy. 
E pur bocche fetenti | 
Aquzzate le lingue maldicenti 
Sol contro del mio Paolo: 
Ma {è montar mi fate: 
Nelateffail Diazolo 
Sapro bon , io guando che pit i ki funi 
Far giocare il bastone; 
Benche vifembrevil Donna di Strada. 
Quindi tutta furore 
Corfe per sfogar la fa paffî one 
Al Cimbalo , a cantar guefla CanZone:. 
Gracchiate , gracchiate.. 
O Genti anutlite. 
Non danno ferite 
Le Rane sdegnates 
Gracchiate , gracchiate. . 
- Il Can che digiuna. 
La fame non leua: 
Se ben fi follena 
Latrando ala Lunas. 
La nostra fortuna 
Di nulla disfida, 


Vi 6. Gettare. 
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© Gettate le ffrida, 
Cornacchie (pellate_ss 
Gratchiate, gracchiates.. 
La fortefe varia, a 
-. *Pér noi ffa Simmota.. 
Se gira la Rota 
Per noi mai difnaria 
-Gettate nell’ aria 
Le voci, e 1 lamenti 
Figure dolenti 
Di grue affannate» 
Gracchiate sgracchiateze. 
Cantato banrebbe ancora, è | 
Ma fopra giunto il Paggio 
Che l'anuiso di Paolo sl ritorno I 
Fe punto qui per dirlo vu'.altro giorno» 


Beuche.: 
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Benche Remo foffe perfuafo della 
bontà della Vita del Pontefice Clemen= | 

‘te, pure nonafciaua, nell’intendere e nel 

. leggerequanto difoprafiè detto , efiè: 
. fcritto direltar (candalizzato del fuo go» 
uerno,fapendo egli beniffimo che labontà : 
| nè Prencipi,quando eccede diuiene (cioc- 

ezza, ! 

Rimproueraua-la memoria del Papa, . 
non per altro che perla fua grande fem-. 
plicità nel fidarfi di huomini fi ambitiofi - 
d'honori,e di danari,e non poteua foffrire . 
d'intendere che vn tal Pontefice coftuma- 
to lungamente negli intereffi più confpi- 
cui della Corte s che non fapefle poi far. 
{celta di fogetti degni per appoggiare le 
Cariche della Chiefa; già che non poteua. 
feruirfi de’ fuoi Parenti, per elfer inhabili 
al maneggio. n 
Ma il Segretario ch'era vn. poco più 
rattico degli interefli di Roma , procurò - 
- di difabufarlo al quanto ; .col dirgli che 
le Cariche della Corte Romana ; confer- 
uauano vn certo inftinto di Natura » ché 
à guifa della pefte:, appeftauano fenza 
“gccettione di perfona , tutti quelli ch'ene 
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tauano'à maneggiarle, onde per faridiue=- 
nire vn' huomo da fanto,vn Demonio;ba. 
ftaua à darli il pofeflo.d’vn Caricoin Ro= 
ma;.e chein efferto E aaa 1 
gli Offici più celebri à logetti conofciuti | 
da lui difinterellati , còme,in fatti erano, 
main eli fi conobbe poiverificato il pro» 
uerbio Alozores mutanti mores? A che fog 
giunfe Remo , che quelto poteua inten- 
derli d'altri , ma non già di P. olo.Strada, 
che come perfona di poca vaglia see di 


niffun merito, non haueua malin fua vita 


fatto artioncalcuna che lo rendelle degno 

. (d’entrareintanta familia;i ta:conda perfos. 

7 ema d'vn Pontefice. ,..e contuttii Mini&ri! < 
«della Corte. 


it Gu 


— fo ambedue, &il giorno fequente ad ho- 
Sa competente parti Remo coni fuoi,, & 
«andò.è delinaie in vo” Albergo medio- 
cre ;.per non difcoftafi dal camino, doue. 

| trouò molti Foraftieri che. venivano: di 

Roma, quali parlavano del Cardinal Vis 
doni; come appunto ie folle (tato cicato. 

-Bià Papa atiunandolo tutti. per vna cofa 

! iù che ficura e.cetta , ondeRemo retà 
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non poco attonito , perche haurebbe vo- 
lito entrare in Roma prima della creatia- 
ne del.nuouo Papa, perpoter meglio ne- 
gotiare col Popolo, & hauendo olleruato . 
tra quel Foraftieri vn Prelato :-lo chiamò 
«da patte interrogandolo della verità di 
quelto fatto,da cui gli furifpofto non elfer.. 
Ciò vero, e.trattafi dalla borfa la (equente. 
lettera glielalefTe.. | 


se bia, oi 
C On la notitia che voftra Signoria 

4 Hluftrifima. mi partecipa nel (uo 
Viaggio di cinque, confronta per l’appun- 
to quello,che fi contiene in vna Poliza vfs 
cità dicofti,, fotto l’iftelfa data, e caduta. 
per l’inuertenza ad vn Palafteniero, crefce 
pes tanto in tutti di quefta Cafa la maravir 
glia , chefi ftabilifca per rifoluta l’efalta» 
tione di Vidoni. ,. contro gli argomenti. 
che militano.à disfsuor di lui de fatto,e de - 
ure. i Si È 
De fadto,perche fi fuppone chei Capi 

di. Fattione fiano di già d'accordo in lui, 
e.ch’ Efte, &Antonio.afficurino , che per 
il compiacimento delRè di Francia, co- 
e infino da otto giorni in qua s'era pu=. 

i : de DE È) à blicato; i 


ri 
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blicato , àche più tardare nell’ efecutio- 
ne , e particolarmente quando queftace= 
lerità d’operare fi sfugirébbe d’attendere 
il Duca diChaunes , eli Cardinali Fran- 
cefi , chelicon vn'elempioinfolito vo- 
glino fofpendere l’influffo dello Spirito : 
Santo,e coartare la libertà dell’ eletione, . 
almeno quanto al tempo d’efla : Vièdi. 
più vn° altra confideratione prudentiale 
di non lafciar. cogliere queto primo s'è 
cofi maturo, poiche i Promotori di Vide- 
ni dourebbero conofcere quello che può 
il tempo in viramgne partem negli affari 
tanto importanti come è quefto, e ricor- 
darfi che gli amici di Baffaron , pernon 
fargli perdere vna nottata di fonno , gli 
fecero perdere il Papato fempre ; co- 
mme appunto per fimil dilatione lo perdè 
il Cardinal Colonna, nel Copclaue di 
Gregorio XV. nel quale anco i Fautori 
di Puteo , per irrefolutione d’vn hora 
mell'andare in Cappella , lafciorno pre- 
tialere il Cardinale di Chiefi che fi gua- 
dagnò il Pallio : Che l'imperitia, per non 
dir fciochezza di Borromeo in trafcurat 
di far Papa Moreni la fera » diedecampo . 

di à maty- 
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à maturarfi l’efclufione all’ alba del dì fe- 
quente : Che la ficurezza del Papato di 
Mondouì pericolò per fimile procaftina» 
tione : Che la itupidità di Gelualdo in 
| non faper contare fino à Trenta fei , fece 
fuanire la certa adoratione di Santa Seue- 
rina in quello d’Innocentio nono , & al- 
tri elempi della pretiofità de’ momenti, 
non che de’ giorni , e Settimane in que- 
fta grande attione » e per ciò torno à dire 
non effer punto verifimile che vi fia quell 
vniuerfal confpiratione , che voi altri ci 
afferite di coftà dentro , mentre l’effetto 
ifteffo la contradice ; e tacitamente la di- 
ftrugge. | 
Paffando hora dal fatto al dritto , io 
non fo accommodar l'animo è creder 
che Vidoni fia Papa; perche fe ben confi- 
dero le circoftanze che in lui concorro. 
no , l’effer Creatura di Chigi per far che 
quelto vi confenta » trouarfi obligato à. 
Barberino per il Cardinalato del Zio : ha- 
uer per amici li primati dello Squadro- 
ne » che hanno riconciliato inlui,le repu-. 
gnanze trali duc primi , e conftituiti lo 
in legame tra quefti due contrarii , dop- 
po.ha- 
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po hauerfomentata la loro diffunione ; è 
ingroffata la Fattione è Barberino conl’in- 
uèntioni,e artificii de quali voltra Signo* 
ria Iluftriffima,&io.habbiamo altre volte 
difcorfo,doust° efler deliderato dagli Spa= 
gnoli come (udito,abbracciato da/Francefi 
‘come Amico » e confidente adElte, &à 
Bificrs..& al Rè Cafimiro , nulladi:meno 
quefti motiui ché tutti affieme confidera- 
ti,apparifcono tali, che nonfi poffone di- 
uellere,come la coda vnitadi queliGaual- 
lo di Sertorio, se (i prenderanno ciafche- 
duno à parte, vederemo che.à:chiocca à 
chio:ca la pompofa coda refterà defor= 
molmente pelata. 3 | 
E per venir pelando promettiamo pri- 
ma. per cagione, d’efclydere quelto fo- 
certo , il peo abborrimento che ha- 
di lui.tutta la Corte, e tutto il Popolo, di- 
‘cendofi che,di viuavoce , e popolar con- 
fenfo , e maflime non effendo quefto fbi- 
gottimento mal fondato , -e con timore 
pari, come era quello, che deltò nel vol- | 
go la creatione di Giouanni Quinto ,.ma | 
fortificato da indubitata , e lunga cf{pe= 
| rienza d'vn’. animo fordido. ;. e.fpilorcio | 
È a | 
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‘che ha prodotto effetto di venalità nell’ 
‘amminiftratione delle materie fecolari 
in rempo che gouernò Bologna , € della 
giuriditione fpirituale nel Vefcouado di 
Lodi, intorno à che voftra Signoria Illu- 
ftrifima potrà dare vn’ occhiata a' Pro- 
‘ceffi che ha portato feco in Roma il Car- 
‘ ‘dinal Litta, Arciluefcouo di Milano, che 
‘ne doutebbe fauotite di buon’ animo i 
curiofi;jeamotetoli;come gli è V.S. Ilu- 
ftriffima pet far quell’ effetto con efli,che. 
fecero contro Camforale fetitture , che 
manifeltò Pio; nel Conclaue:‘di Gregorio 
‘XV. nè vorreffimo ch'egli fi‘tammutoliffe 
.Tanguam Cantsnon volens latrares perche 
farebbe ftato altre vanto più imprudente 
il tumore fatto qua fuori 5* è verrebbe dà 
farfi conofcere della razza di quei Maltoni 
ftrepitoliin Campagna , e vigilanti fra le 
muraglie. si 
Se farà voftra Signoria Iluftrifima 
‘poco cafo, mo.iuo, perche è fommamen- 
telegale , e lo dourebbe intender’ ‘ogni 
‘vno, che non haueffe l’orecchie intronate 
«dal rumore di cotelta guerta ,- che non. 
frà forfe feruite lè Teggi Canoniche, 
= i eda OMO 
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come diceua Mario , che allo ftrepito 
dell’ Agmi non fentiva le Leggi di Roma, 
Opcrtet auser iltum dice San Paolo del 
Prelato « che ‘i Dottori l’intendono nel 
Paftore vniuerfale ancora » teStimoniuma». - 
habere bonum-ab its gui forss funt + Si che 
vedete che noi pute di qua fuori , dob- 
“biamo hauere qualche voce in capitolo, 
che in vn cafo come quefto lo Spirito 
Santo perbocca di San Paolo ci da efclu- 
fiua » vi non in opprobrium incedat la di- 
| guità Sagrofanta del Vice Dio » del Me- 
diatoretra Dio , egli Huomini ;; anzi fe-- 
condo l’adulatione de’ Ganonifti di yn 
vero Dio in Terra »_ & ig aguco vt Dia- 
boli non inciampiamo. noi altri nell’ ani- 
mo, enel cotpo , che per forza haucre- 
mo à dir maldi lui , e di chi la vuol per 
lui » fele cofeanderanno comeci fate te- 
nere, a; 50 
‘Ma lafciamo da parte quefte delica- 
cezze fcrupolofe , & accademiche, & en- 
triamo nel mafficcio dell intereffe , che 
| piacelle è Dio non haueffe più forza ne- 
gli animi degli Elettori , di quello che 
dourebbe hauere il fine del fo fanto fer» 
big E Li Uulto 
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‘ unitio e del bene umiuerfale della Chiefa, e 
dello Stato. 
Parrni impoffibile che nella propofta 
di Vidoni , nòn s’'incontri vna necefla= 
ria efclufina , per parte d’vna delle due 
Corone , perche fe noi trattaffimo d'vn' 
huomo di vitaincolpabile, & innocente» 
e che il concerto comune radicato dalla 
fita bontà &ingenuità , fuppofte & inlui 
i pregiudicii dell’ origine;e del Vaffallage 
gio , talmente:cheli Francefi, e gli Spa= 
gnoli fe gli hauefleto à-promettere per 
Padre venerando in lui la vittà eminente, 
& incapace d’affettione per altri inferio» 
ti rifpetti., che vediamo in Eroi fimili 
non efferfi altre volte efaminati; direi.che _ 
ta macchina del peccato originale d'èef+ 
fer Cremonefe,nondouelfe attendetfi, mà 
hauendo fotto.lo. ferutinio.vi fogetto, 
non ardifco di dire fagrilego , fimoniaco, 
homicida,&inceftuofo , comepretende 
il Cardinal Litta , ma al certo acciecaro 
d'un’ ambitione manifefta , 8 auidiffima 
del danaro, înturbano, duro, e difficile di 
coftumi à tutti li foi Famigliari , ingiue 
tiofo ad vno de’ più vili., fimilmente di 
(._- Matura 
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natura fubordinata , che fono tutti inditif; 
d'animo infermo, e difcompolto, e pieno, 
d’indegne paffioni , altretanio voro delle. 
buone arti , e doti egregie. , colle quali fi, 
ha.da reggere yn vero Ponteficato.» Gli: 
Spagnoli che fanno che gli emoli loro» 
non pretendono inuaghirfi dette di luij 
vittù , haweranno gran ragione di fof{pets, 
tare , chefe li Franceli pur lo vogliano, 
habbino'afficurato la riufcita., che fia per 
fare altro vtile , ò perle promefic:del me. 
defimo ,-ò perle macchine del fuo Pro- 
motore , ghe nel paffaro Ponteficato, fen. 
za. mettere in.conto quel che-apparifce 
nicl regiltro di Monfieur Foqueg.;;tifperto 
‘ advno d'effi , hanno dato baftantemente 
i diuidere , laloro traboccante partilità 
veifo la Francia » -& aunerfione agli inte= 
reffi della Monarchia Spagnola, per ren: 
dere‘à quella diffidente ogni Pontefice, 
che habbia da quella ogni femplice di- 
pendenza da loro. negotiati, non che cane 
tacollegatione.comeffi loro.» che fareb- 
bero l’arbittiaffoluti di quefto gouerna; 
e con più.-atittorità ancora che nel pre- 
cedente. , perche qui empirebbero anco 
do, l'ap- 
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l'apparenza del...... che fe bene fu foftenta 
vanamente affatto dal buon Cardinale Rof- 
pigliofi divertita da loro, fondimeno parte 
di quell’ offequio che qui in tutto ; eper 

- turro in.fe.deriuerebbero, DEI 

‘Dall’ altra parte i Francefi che fin hora 
afforbifcono con le .pretentioni ». e (pe- 
ranze;s.tutro quello: che gli Spagnoli han- 
no di. qua alli Pirenei, non dourebbero 
ancora hauere: ficura fiducia invn Vaffal- 
lo delloro contrario , che pure ha vn Pa- 
trimoniò affi. c'onfidetabiile nello Stato 
di Milano , ilche vuol dire vn pegno & 
vn° ancora della {ua partialità verfo Spa- 
gna , né egli s'indurebbe mai ad auuen- 
turarlo pei fperanza, è promella di qual- 
fiuogliatenidente ricompenfa-»- perche vo” 
auaro non fa cominciare;a;’niun.contrat= 
to dal perdere , nel.modo appunto che 
inon ha voluto auuenturate al faccheg- 
giamento le fupelletili della fua Cafa , po- 
ftain fetto-al vicino. Hofpitio. di fanRo- 
moaldo; benche.vn:giorno folo il Papato 
baftafe.à: sifarcilo . di quefta perdita, 
benche.il picciolo: fia remotiffimo pet 
la cuftodia che haueranno è far gli li Ca- 
| è pori0n}; 
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porioni; e fe bene finalmente quefta dili- 
genza habbia anneflo con pericolo di affai 
maggior momento, quel’è il publicarein 
tal maniera la fua fiducia di effer Papasò la 
{ua natiua, ò purtroppo coguita balfezza 
d’animo , che fola dourebbe baftare ad in- 
habilitarlo al Trono. Ma fupponiamo le 
Corone di volere vniforme, nella perfona 
di Vidone per non efcluderlo;e difcendia- 
mo à ponderare l’interefle del Cardinal 
Chigi in portarlo. 

Già voftra Signoria Illuftrifima co- 
nofce Chigi , per huomo cauto, e Sagace» 
che nelle parti della prudenza e della ni- 
ceffaria diffimulatione ad vn fuo pari 
nella condotta del palato Conclaue fu- 
però l’efpettatione della Corte , & effeguì 
molto aggiuftatamente, e con mezzi pro- 
pol quel che vedeua conuenitfegli , c fe 

ene le iartanze di qualcuno , citenneto 
qualche tempo in fofpetto , s'eglihauelle 
operato , ò fort ftato condotto in Rofpi- 
gliofi per facilità propria , ò per inganno 
altrui , giù egli.ha dimoftrato con vna 
lunga efperienza , che fa faremolto bene 
la partedi Capo diFattione , inmoftrarfi 
“ga vgualmente 
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ii | PRO» n ni . 
vgualmenteinclinaro;& affettionato verfo 
Mi fogetti Papabili della; & indifferente all’ 
cfaltatione più d’vao che d'vn' altro per 
quanto all’ apparenza, efe cifi foffî aperto - 
più particolarmente ad alcuni per occul- 


«te, e fidelifime'indicationi, per conofcerli 


più facilià riufcir Papa il chefe fili per= 
mette da’ Maeftri di quelta arte , farebbe 
vn graue errore queftotale prediletto , è 
dar mihimo'fumo;e (entore di quefta par- 
tiale volontà » primache i fuoi negotiati 
non'foffero condotti inticramente in Por- 
to, c fi renderebbe immetitenole della 
:‘continuatione di-fi fatta eellisenza, che 
fcoperta è ‘baltante. ad alienare le alere 
Creature Papàbili ,, & indurle‘in quelle 
ftrane rifolationi » thealtré volte fifonò 
vedute,inquefti termiti diconfiderarfiabò. i 
bandonare dal Capo, e vederlo dechiararo 
poi con'fommo crepacuore è fauore del 
loro emolo, ch, , 
Flota che ‘Chigpi habbia i -fu0î defi» 
detii più prependenti verfo l'efaltatione 
di Vidone', ‘io.malebcuolmerite miindu= 
co à perfuadermilo ', ‘petche fe vogliamia 


“Conliderare in dui: Famicitia ‘che ha dl 
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Benefattore verfo la perfona bonificata; 
e fe quelta sì mifura dall’.eccellenza del 
‘beneficio , fecondo i principii d’Ariftotile 
nel trattato dell’ Etica ,.certo che di gran 
lunga maggiore farà quello verfo Elci, 
che dopo hauere infelicemente.compita 
Ja Nuntiatura, s'è veduto reintegrato nel- 
la Carriera, che fupponeua già tronca, e 
verfo Bonuifi reftituito .alla Corte già 
abbandonata ; & efaltato inpenfatamente 
alla Porpora , fenza alcuno fcommodo, 
ò difpendio,doue che in quella verfo Vi- 
doni » fatto Cardinale dirà egli necelfa- 
xiamente è nomina del Rè dî Polonia, 
ch'era cola contingente che cadeffe in 
fauor d'altri : come ne vediamo hoggi 
honorato il Vefcono di Bifiersse con lun- 
ghi viaggi ; difcapiti.di danati , e proliffa 
‘refidenza in clima auido , &.infalubre, nè 
lcuerà egli in oltre di mettere è partito 
di credito proprio » per fminuire il debi- 
to del beneficio riportato , il difgufte 
:che li diede Papa Alefandro nella Lega- 
gione; di Bologna, reltringendoli l’autro- 
rità folita in pregiuditio della borfa , ch'è 
da pontura in lui più fenfibile , e nel per 
AIE 
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- lare con poco buon-concetto di lui in 
Caftello Candolfo alla prefenza d’vn me 
‘diocre‘numero di Miniftri delli più confi. 
derabili della Corte., come anco di molti 
Cardinali, ua VA 
Se poi voleffimo dedurte quelta ami» 
citia da fimilitudine di genio ; di ftudii, e 
d’educatione, & altri fimili origini, io tro= 
‘uo affolutamevte più contra polti , che 
conrelationi tra l’vno , -e l’altro » perche + 
Chigi è fplendidoe tauto squefto ftracco,. 
efcrocco:Chigi allegro,& affabile, queto 
 Letro,efaturnino: Ghigi affetionato,e cor= 
tefe, queltoimpottuno', e beltiale con la 
Famiglia; ein fommafia detto con verità, 
‘mon perfacetia,quello Stoffiere che habwy 
“bia patienza vn folo anno di feruir_Vido= 
ni, diuenta infallibilmente Decano : Si 
tronano di più altri contradittori , che 
voftra Signoria Illuftriffima da fe Rella fa= 
prà andare rincontrando tra quefti due, 
come è facile ilritrouar varii Capi d’vni= 
formità , conciafcheduno degli altri Pa» 
pabili. ! ! 
. Se dunque Vidoni non può per mio 
credere fondar la fperanza che ha fi viua 
e E gene. foga 
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fopra il Papato fenzala preferenza di Chi 
gi, che nonmi figuro cofi fcioca di fcie- 
gliere quelto Sogetto allacieca, fcatanti 
più Papabili che n’ha intorno , nè.cofi 
imprudente da metterlo in quefta cer- 
tezza;farà dunque fegno che la di lui fidu- 
‘cia fia fopra degli altri appoggi , e perciò 
ch'egli non è per riconofcer-Chigi aurtor 
re della fua:fortuna, ma chegli oblighi fa» 
ranno non folo comuni.con gli altri, ma 
maggiori verfo degli altri, che verfo Chi. 
gi,poiche negli altri. ha da gradire che vo» 
eliono lui folo » fra tantealtre Creature, 
‘e che fiano quelli che lo conofcono atti- 
uamente » e lo preferilcono nella fcelta: 
Ma in Chigi riconofceràil'concorfo paf- 
fiuo,cpiù inperferto , fecondo la decifio+ . 
ne già fatta in altri Conclaui di-tal Pro- 
blema,tanto più ch’effendo proprio degli 
animi poco ingenui, nel numero de’ qua- 
liioreputo quello di Vidone , perl’im- 
perfettione de’ quali è impaftaro non fe 
oli deue fidare , che fe Chigi è concorfo 
in lui l’ha fatto per faluare la riputattone 
della Fattione propriaze pignamanferatar 
ab ca. eri 
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«Sarebbe. per tanto: non folo al buon: 
giudicio di Chigi.ingraduare i fuoi affetti, 
smaallaprouidenza e cautela di procedere 
del medefimo :.chi volefè credere ch'egli 
tiouafle il fuo maggior? interefle in Vido- 
ni fto per dire,e dicosche cid potrebbe ef. 
ferc, quando nonhauefle altra Creatura in: 
chi far cadere il Papalo. | I | 
—» Perche fe Vidonifi riconofcerà in (ua: 
Gpinione. pet inalzato più da Barberino,. 
e. {uoi aderenti , cheda Chigi comehab-. 
biamo detto » che fondamento potrà far: 
mai in lui, chegli emoli non poffano far 
celo maggiore, pertenerlo lontano dalla. 
confidenza, & efcluderlo dalle gyatie; che. 
| tanto piùpremer à Jarberino , per lenarfi 
dalle ftretrezze che prouò nel Pontefica=. 
to di Clemente , goduto è fio pro dal 
Cardinale Chigi. ln fomma per conclu- 
dere l'auaritia nella quale Vidoni è abi». 
tuato , è quel vitio che nella vecchizza 
rinforza» &àcui va ordinariamente ag- 
giunta la perfidia è, comel’offeruò Santo 
Ambrogio dilcorrendo di giuriditione; gt. 
il farevn Papadi praui coltami, c di mala: 
| volontà, con (peranza non fia per eferci» 
 X.300 gitara, 
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citarla | e non fia per nocere, obligato dali 
beneficio,e regola, che il Cardinal Barbe= 
rino iftelfo hatrouata , mal ficuro in ter- 
mini più forti d’vn beneficio che proce-- 
deuaintieramente da fe,e però fara penfie=. 
ro più prodigo d’aflicurarfi d’vn’ huomo: 
di fana intentione ; e di temperamento be-: 
nigno , che riconofca i beneficii, € ne fia: 
ricordeuole, che non.nellavolontà muta- 
bile di chi habbia vn natural catriuo-ces: 
se coftui ;, Secondo fcriue quell’ altro, 
Patrem. fimulare nequitiam trifti fuper- 
cilto procegit ?. e {pauenti coll’opere., e. 
col fembiante da farcelo volontariamente. 
fuperiore, e d'hauer da simertere nelle fue 
mani l’arbitrio fupremo della vita , e for- 
une. | È 
Quetti fono i fondamenti della mia ri- 
pugnanza alle voftre troppo franche afler-. 
tiuc con indiff.renza del fucceffo , c.coll’ 
animo raflegnato è quella fentenza Priz=. 
cipis bonos aprando guales finti, & à voltra 
Signoria Illuftrifima bacio di tutto cuore. 
le mani, | 
«Non haueua ancora finito il Prelato di. 
leoger la predetta lettera, quando fopra.. 
A se | giunfero, 
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i giunfero due Senatori con affai medio- 
‘re corteggio » inuiati dal Popolo per ac-. 
:’ compagnar Remo , & introdurlo nella 
Città di Roma; vno de’ quali pregò Re- 
- mo dalla parte del Senato ;.e Popolo Ro- 
“mano di volerfi contentare è differir la 
folennità della fua entrata per vn° altro 
tempopiù oportuno , già che per lp rit- 
petto della Sede Vacantere del Conclaue, 
non era .poffibile al: Senato: di. partici- 
parli quegli honoti:dounti al (uo merito; 
tanto più:che il:Popolo témeua di non 
cader nella difgratia del nuouo Ponteficè, 
che fi vociferaua folle per cader l’etetio- 
ne in mano di qualche ftraniere, che non 
fogliono permettere ‘alcun privilegio a' 
miferi Romani , omde haurebbe poffuto 
trouar pretefto di vendicarfi di tutto il 
Popolo,come quello che introductua in 
Città Ambafciarore ftranieri con troppo 
pompa. - 0 | | 
Era già Remo pienameate informato 
del giogo tirannico , fotro il quale i Pon- 
refici, & Ecclefialtici teneuano foggioga- 
to l’infelice Popolo ; ch'era altre canto 
pieno di buona volontà quanto mancan 
‘ A 4 te di 
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te.di forze,che però ftimolato ancora d’al- 
tre confiderationi: ,, non hebbe difficol- 
tà: di condefcendere all’ inftanza fatra= 
li, dechiarandofi.ch'era ftata fempre fua, 
intentione d’entrare In Roma. incogui- 
ro, efenza alcuno ftrepito, perpoter con. 
maggior libertà negotiare col Senato Ro- 
snano : e perche haucua riceuuto.auui- 
fo,che il refto della fua famiglia.douea fo-. 
pra giungerlo quella fera, cgi (pedì ordi= 
ne che doyeffero entrare nella Città alla. 
sfilata,versò doue s'incaminbianco?” egli. 
infieme con i due Senatori,sneli ‘imbru- 
nici del giorno entrarono in:Roma , c. 
Lbenche incognitamente:s. tutta via pre- 
corfa la fama dell’ arrivo di RemoinCir- 
tà. la maggior parte del Popolo s'era diui- 
fo per le (trade rinonando con tal vilta,. 
la memoria della fua perduta libertà 
mettendofi in ifperanza di raquiftare il. 
perduto. a 
‘ Ancò ad alloggiare in Cafa d'yno de 
Senatori appatecchiata à quelto fine con 
quella conuencuolezza decente. , e la ma- 
tina foguente raunatofi in Campidoglio, 
il Senaro >» Remo fi portò all’ vdienza. 
SS IICCUULO, 


N 


db 


R'omoto: A RomaANI 489, 
riceuuto da !molti Nobili Romani nelle 
Porte della fua Cafa » $&taccompagnato. 
. con fomimo honote fino alla Sala del Se= 
nato, di cui la maggior parte de Senatori? 
fr alzarono dalle lor fedi... e.gli andaro- 
no alcuni pafli all’incontro, mettendolo, 
poi à federe nellaman deftra del fopre- 
mo Confole,chefu offeruato lagrimare di 
tenerezza d'affetto, per vedere ripopolata 
la Città d'vnfibrauo Cittadino ; e Remo. 
ancor lui dalla fua parte fentiua vm infini.. 
to giubilo, nel vederfiin vn.luogo s doue 
haueua ricenuto i natali, e cofi prefentate 
te lettere credentiali del fuo fratello Ros 
molo ; furono quefte lette.ad alta voce; 
8 erano della ftela forma cennata quis 
fotto. i SI Sa ; SES si 
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490... DE PRIEST DI- 
ALLA NOSTRA: CITTA” 
Di Roma. 


. GIA\SIGNORA DEL MON: ° 
DO , ET HORA REGINA. 


. DELLE CITT.A: OCCHIO 
DELL'ITALIA. COMPEN: 
DIO DI TVTTA LA TER: 


RA. STANZA D'OGNI SOR-. 


TE DI GENTE: TEATRO DE' 
PIV' BELLI INGEGNI DEL 


MONDO. HABITATIONE 
DELLA VIRTV', E DELLA. 
DIGNITA. SEGGIO DELL’ 


IMPERO E DELLA FORTI 
NA: PATRIA DELLE LEGGI. 
LEGGE :-DI-TVTTI I POPOLI. 
FONTE.DELLE DISCIPLINE: 


CAPO DELLA.:RELIGIONE.. 
REGOLA DELLA GIVSTITIA. i 


ORIGINE D’'INFINITI BE- 


NI. VERO PARTO DELLE. 


NOSTRE. FATICHE.. 
| Pp Er moftrare quanto grandefia l’iffet=- 


to nostro verfa cotesto, Popolo » cifiamo 
rifolnii difpedire il noffro propria fratellosce + 


| 
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il caratterere d' Ambaftiatore éStraordina- 
rio,non falo per teffimoniarui il rifentimen=: 
to che habbiamo nel noStro cuoresdella per 
dita che vliimamente babbiate fatto , d'un 
Sacerdote di tanto Zelò,e d'un Gonernatore 
di ft gran giuffitia:ma ancora per efortarui A 
pigliar qualchefinal’ eSpediente,per non ca-. 
dere ogni giorno în fî gran cumulo dé mife-- 
rie, le di cnismemorie offendono molto il no- 
Siro ripofo, promettendoni dalla noitra par- 
restutta quell afiffenZasche potrà dipende. 
re dalle noStre forZe;col proteftarni che non 
habbiamo altro penfiero , chedirimetterui 
— mellofatoyîn che v'hauena pofto sl:valore di 
tanti valorofi Cittadini ; tanto piuche la ne- - 
| fira insentione e fata fempre:di fondarui li= 
bera ; onde non-€ bene didegenerare da vn: 
tanto zelo,col (offrire rl quo go dellafchianttitz 
infopportabile adogni antimo illuffre. Quel 
tato che ci occorre dirni fopra cio pinta pars - 
ticolare » lo fentirete dalla bocca del noftro 
Aribafciatorey che habbiamo à queta fines - 
fcelto va frarello;per confidate cofè malto re- - 
caditese.digran beneficio a corefa Citta;cost è 
i ‘efperimentarete, e vi efortiano.a crederlo& - 
‘°°° Riamelo Fondator di Roma: + 
rica n — XK 64 I 
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Soggianfe poi Remo alcuni compli= 
monti foliti fari in tali rancontri , tante 


dalla parte del fratello,come. delfuo parti 
colare,con fodisfatione ditutto il Senato), 


“ benche molti Senatori , fe ne.taffero an- 


cor fofpefi d'Animo, econ volto quafi la- 

grimeuole , cambiatifi in quelta maniera 

da che intefero legger gli titoli dati da 

Romolo alla Cittàloro .; eccoli finito di. 
parlar Remo,rifpofcintal formail primo. 
Senatore, 


N On -poteua tra tante calamità, giun- 


‘N gereà quelto mifero. Popolo » con- 
folatione maggiore, comequellache ti- 
seue al prefente con l'arriuo d'vm Perfo- 
naggio .» qualificato-per.il fuo propria. 
merito , e:perla maeftà della carica» che. 
appoggiata in.vn Sogetto di fi. grandi ta» 
lenti , non potrà che rendere im quefte. 
parti più maeftofo il nome:,. del:noftra. 
fourano Benefattore,.: :&è certo.chealtre. 
tato ci confola hora quefta.rimoltranza. 
d'affetto di Romelo., verfosdi-noi,.quane. 


. to ci ha ramaticato-per.il paffato lame». 


| nroxia di vederci abbandonati da vn le=. 


| gitimo, 
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gitimo Padrone., chefcordato affatto per. 
così dire delle fue foftanze, nonhacura.. 
to. di lafciarle diuorare a' ‘Lupi rapacia. 
il:cui efempio ci hapoîrato gran pregiudi.. 
cio , perche vedendoci ogni vno dereliti, , 
dal proprio Signore , e.gettati è guila di: 
palla.da quefta , à quell* altra mano, non fi » 
è:trouato né:purevno., che.ci ftendelle. 
quali fia minimo-aiuto., per leuarci da. 
quefto.abiflo, doue da lungo tempo fiamo. 
caduti... | sa 

‘ Veramente fi:vede bene » &è chiaro. 
l'argomento, che ftamo.noi per vnabuo- 
napezza » reftatifuori gli occhi, e.cuore.. 
di.Romolo, già ch’egli'nonfa ; nè meno .. 
qual fiano i titoli.che noi poffedemio al: 
| prefente., anzi cifinuouale piaghe. ; col. 
raccordarci , emetterci dauanti gli occhi. 
quelbeneche habbiamo hauuto , ma che. 
non:habbiamo più», e farà niceflasio $i-.. 
guor’ Ambafciatore ch'ella fappia,che-vic 
è gran differenza del prefente al paffatos., 
fe-non:foffe che la memotia delpaffato ci. 
afflige lo fpirito &.ilprefenteci tormenta. 
tal’anima.  Adwnieco!ricaduro-in mife=. 
sia. - non vi èicpfa che cio 

i è. 


»- 
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che la memoria d’eflere ftaro ricco:ad vie” 
fchiauo che.viue tra le catene gli rode le - 
vifcere il penfiero. della perduta libertà» 
ad vn’ infermo che:giace languido in vn. 
letto,non fe gli può dar maggiortormen- 
to,che il raccordaglile delitie godute, nel» 
tempo della fua fanità:e tale.appunto fuc=.: 
cede hora à noi, mentre Romolo colram- 
miemorarci quel bene,che habbiamo altre. 
volte poffeduto in effetto , ci:rende più . 
infelice il giogo mifero che fopp 
al prefente &acciò ch'ellafefti 
infotmata , rileggeremo di;nù 
tera , e vifitaremo ad viio.ad yno i Titoli » 
datici,. n: | I 
Alla noftra Citta di' Rima. Piacefle al - 
Cielo che ciò foffe vero , perche al meno : 
goderebbemo quei priuileggi,che foglio= 
no dare ilegitimi Padroni al loro Popo=.. 
lo , e farebbe di maggior riputatione è » 
quefta Città , di feruireynPrencipe folo, .. 
che non già di vederfiogni giorno cade- 
re fotto il dominio. di Padroni. tranieri, 
effendo.in ciò noi., più miferi.di tutte le 
- Natione del Mondo, perche gli altri Po-.. 
poli vbbidi(cono.a’ veri (oprani.; e noi al. 
i. COR. 
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centtario conuiene per lo più vbbidire a’ 
più vili fudditi degli altri Prencipi : în: 
fomma Romolo chiama fua quelta Cinà, 
appunto come gli Imperadori, che piglia- 
no il titolo di Rè di Romani , e pure non. 
hanno in Roma,altra parte che nell’ vbbi=. 
dienza »: gloriandofi i noftri Gvuernatori. 


d'humiliare a' lot.piedi. le.tete coronate? 


de Cefarie. 0 | 
° Gia Signora del Mondo. Ecco il'tofco» 
che auuelena il ripofo dello fpirito à que»: 
fto Popolo mifero.,.e.che fa pater tanto; 
più infopportabili à queta Citrà le inile- 


rie prefenti:il vederfi caduta dalle glorie ala” 


Patibolo ; dalla libertà alla fchiauità;dal + 
comando , all’ vbidienza; e-dal Trono, al ‘ 
precipitio., fon cofe da far genciarevna.; 
morte continlia. . | SRL 

Et hora Regina della Città. Séin luogo . 
di Regina, vi hauelfe potto.fchiaua ; ilti- . 
tolo farebbe proprio del nerito., cnoi, 
conofcendo la itato nel quale. ci ritronia» - 
mo, goderebbemo di vederci trattati (en - 
ze adulatione; comepuò efler Roma,Re- + 
gina delle Città:, , fe datutte le:Città del . 


1. 


Mando vengono in Roma le (chiere de? 
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Gomandanti , non già con il folo fcettro» 

pe: fignoreggiare,ma con le Forbicianco=: 

rain mano , iper tofarle lane delle fue fo- 

" ftanze, elofaben la Tofcana, la cui Pro»- 

uincia nonfa vineresche dalle fpoglie vfurs 
ate a Romani. se 

Occhio dell’ Italia. Veramente non ha: 
Roma che vn folo occhio per riguardare: 
l’Italia, doue che per lo contrario tutti gli: 
occhi dell’Italia riguardano Roma, econ 
tal vifta fottile, che penetrando itefori più 
pretiofi de Romani:, corrono à guifa di 
Briarei con cento mani, pet vfurparne aui- 
damente il polcifo.. 

Compendio di tutta laTerra. Non hab= 
biamo di quefto Titolo occafiome:dila=. 
mentarci,perche eflendo ftatala Terrama- 
ledetta nell’ opere dell’ huomo ., fin dal: 
principio del Mondo,noi conofciamo per 
ifperienzaseler Roma vnvero compendio: : 
di tutte quell aftlittioni , (parfe mediante - 
vna tal maleditione fopra la Tetra. 

Stanza:d'ogni forte di Gente. Dio volelle : 
che cid non'foffe veroe.che quefta Città: 
patelle godetc il priuileggio che godono . 
Fanitealere Città dell'Eutopa; che viuono » 

COR. 
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corì Cittadini conofciuti da loro ,, douc- 
che Roma-conuiene ogni giorno mutar 
di Padrone;c di Abitanti; e bene fpelfo sà 
vede obligata ad vbbidire fuperiori , mai: 
per l’adietro conofciuti dal Mondo non 
che. da' Romani; e conftretta à.conuerfare 
concertafpecie di Cittadini,che feruiuano 
di Guidoni in altri Regni, In fomma qui 
fi veggono Spioni d'ogni forte; Ladri d'o- 
gni fpecie: 5: Ingannatori di gran prattica; 
Furbi di.prima Claffe;Ambitiofi di primo. 
grado ; Hippocriti mal conofciuti; vitiofi: 
di gran talento;e finalmentele Truppe in- 
tiere di quelli che non hanno nélegge, né 
fede;nè Religione,nè confcienza,che. nel- 
la-fola apparenza, onde-con ragione fipuò 
chiamar Roma ftanza d’ogni forte di. 
gente. SEE 
| Teatro di più delli ingegni del Mondo. 
| Meglio farebbe detto-Accademia de’ più. 
| fcelerati fpiriti. dell’ Vniuerfo , mentre: 
hoggiin Roma , nonfiaguzzano adal-. 
tro gli Ingegni » che nella compofitione: 
di fatire, Patquinate , libelli famofi, Can- . 
tone lafciue;e libri profani, 8 maldicenti; . 
onde quelli fono ftimati di.maggior me-. 

ui : LICOs, © 
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rito,c talento, che meglio intendono l’arì 
te di leuarla fama al:proflimo e di {trac= 
ciar la riputatione delleFamiglie più cons 
fpicue,e della perfone più fagre:benè ve- 
10 chela forfa di quelto pelfimo male,naf=: 
ce dal feno de’ Gouernatori: di Roma; 
quali in luogo di dare impiego decente a”. 
Letrerati,gli lafciano in abbandonossiem- 
piendo la lor Corte più tofto di Rioffiani,. 
che di Dotti:, che.però sdegnati quefti fi: 
veggono ‘obligati di publicar. quei. vitii,. 
che hauendo il poffelfo del cuore di chi 
domina » tengono lontane dalla Corre le 

Lettere; — er sh 

| Habitatione della virtuse della Dignità. 

Dourebbe la Dignità nelle-Perfone andar. 
fempre congiunta con la'virtù ,. e-tanto 

più quelle dignità ,. che fiappoggiano sù: 
il:Sacerdotio ; e li Romani fi fon veduti 
felici ,. mentre fono ftari dominati da. 
Prencipi virtuofi : ma da che i Pontefici 

introduffero-con il namero de’ Nipoti,. 
l’inefperienza e l'ignoranza, cafcò in Ro- 

ma dì-ftima la dignità, perche quefta non . 
ha fipuro conferuarla virtà , ch'è il verò 


Pedeftallo delle Grandezze humane : on-> 
de. 
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de-i'Gouernatori di Roma, più tofto che 
di richiamarla virtù nella Corte , bandità 
già dall’ ignoranza, fi fono armati del fer- 
ro tanto contrario al Sacerdetio,pert poter | 
conferuare la lor dignità ,. riuerita {o-- 
lo per lo timore della minaccie ,. non già 
perimerito alcuno‘di virtù. 5 

| Seggio dell Impero s e della Fortuna. Se 
l'Impero s’intende-per la Maeftà Impe- 
riale ycetroche queftoritolo,è molto dif- 
ferente agli effettisperche tra-tutti i Pren- 
cipi., l’Imperadore pofedenella Corte dì 
Roma la più picciolaparte , e quel ch'è: 
peggio che i- noftri Gouernatoti lo tira= 
no per il nafo la doue.vogliono=: ma fe 
quefta parola Seggio del Impero, s'intende: 
per la, maniera imperiofa del:comandate,: 
non fi potrebbe darein Roma ,’ vntitolo- 
più conuenîente , & vniforme; mentite. 
quiui i Nipoti de’ Pontefici comandano: 
con vn’ impero fi grande ; che mailmpe.. 
radore alcuno nel Mondo , ha efercirato .. 
fopta i fuoi Popoli tanta baldanza , efi+ 
guoria , come quefti Lupi fanno fopra i. 
Romani: Ma che diremo poi della Fortu=' 
na », che ha conftrane forme-fabricato ili. 
a A fuo.. 
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fuo Seggio in quefta Gittà. ‘Altre volt 
ogni vno ftudiaua di acquiftar’ aura in Ro- 
masconlavirtà,perchenegliaffici non has | 
ueua parte che il merito de’ virtuofi; hora; 
al contrario non fi ftudia in altro Libro 
che del vitio, perchetutri veggono:che la: 
Fortuna cafca ordinariamente fopra i più. 
vitiofi: e quefte fono le mataniglie di Ro- 
ma, cheaffliggonoi Romani, quali fono: 
obligati divedere in vno.inftante,. folle» 
uarfi dal niente,per pura.fortuna al.comans 
do più (ublime della Terra». glihuomini 
più vili dell’ Italia , tirando poi quelti dit- 
tro à lorosnel pofeffo-degli oficimaggio- 
ri.della Corte, la fecciadi tutte le Città del 
Mondo, . 
Patria-delle Leggi. Nel tempo della 
Republica, vna Legge reggeua tutti 1 Po- 
a della Terra è hora corrono da tutte 





e parti dell' Vniuerfo i Popoli per das 
Leggcà Roma , à.tal fegno cheipoucri 
Romani veggono fi fpello rinouarfi le 
Leggi nella loro Città. ,. che non hanno. 
nè meno il tempo. di riconofcer quella 
Legge cheli comanda , mentre à mifura 
checambia oi Gouernatori., fi mutano 

i allco. 
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anco le Leggi,e quel ch'è peggio ch’ogni 
Nipote di Papa » forma in Roma vna 
Legge à fuo piacere ; ecco dunque come 
può quefta Città nomarfi Patria ‘delle 
Leggi. 

Legge di tuttii Popoli. Quefto titolo 
non conuieneà Roma, mabendi a Pons 
tefici, quali fi fanno lecito didar Legge è 
tutto il Mondo , e di rinuetfare tutto 
quello che non dipende da loro , e fei 
France, e Venetiani con-potenti ripari, 
non haueffero diftornato quefto Torren- 
te, certo è che lè Leggi de Preficipi non 
feruirebbono vn Zero , perche i Popoli fi 
farcbbono lafciatiindurre à riceuerla Leg- 
ge dal folo Pontefice : mahotra che gli al+ 
tri Popoli veggono ‘come trattano:i Pon- 
tefici iRomani,nonhanno bifogno ditti- 
molo , per refpingereindierto la Legge 
de’ Gouernatori di Roma, & vbbidir 
folo è quella impottali da’ propri Prin- 

1 ? ' \ 


Fonte delle Diftipline , come può (tat 
no correre.à Briglia fciolta turti i vitii 
della Terra > già ‘che da tutta la Terra, 
| ‘yen 
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vengono in Roma infiniti fogetti, portai 
do.con efli loro quel tanto che:la-naruta 
gli diede di più corrotto , € trouando:poi 
quiui la libertà d’efercitare il vitio , gia 
che la Corte haprefo per colpo d’imprefà 
vnatallibertà; ben è vero che i Gouerna- 
tori di Roma;infieme coniloro Nipoti;e 
Miniltri,difcipliniano cofi bene le foftan- 
zc,e facolta de’ poueri Romani » che fi 
puol dire in effetto che la Corredì Roma, 
intende la vera maniera, di'difciplinar la 
borfa de’ Popoli. gii ee pa 

Capo della Religione. Vl prouerbio è cos 





mune,che quando il Capo è infermo, tut» 
te l'altre membra languifcono » onde 
per non rendere infermaticcia > ‘e gualta 
la Religione » conuiene darli vn Capo 
puro » & incorrotto. Dio perdonivalla 
sfrenata ambitione di coloro ; che conla 
{peranza di ottener qualche beneficio, 
hanno: dechiarato Capo della Religione — 
il Pontefice ; ‘onde noi per ferauio della 


., noftra confcienza » confelfiamo non efler 


ciò ftava.mai noftra intentione , credendo , 
folo Chrifto Capo della Religione Chri- | 
Stiana» Gc il Pontefice Paltore del Gregges | 

E I pon 


o 
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non volendo cadere in vn° errore figran- 
de,mentre noi fappiamo di quel pafta fo- 
no -«impaftati i Ponteficii, & allo fpeffo ne 
habbiamo veduti di quelli,che:con le lo= 
ro attioni tiranniche 4 :fi fono tefi indegni 
d'effer la coda _.non «che .il capo della 
Chiefa, Ò I 

Regola della Giuffitia:Quelto forfe fa- 
rà vn'errore di penna del Segretario , per- 
che in luago.di fcriuere , Giufltitia-fenza 
regola,; «ha fcritto Regola della Giuftitia, 
onde bafta folo rimediare all’ inconue= 
niente del Titolo , fcancellando.ciò , e 
fcriuendoui poi , Giuftitia fenza regola, 
«effendo più che vero, che i noftriGouer= 
natori , efercitano buona:giuftitia, quan» 
«do quefta ricade al ‘profitto: della lor Ca- 
fa, perche altramente ognicofavad.con- 





Pe 


fafione > e dalla matinaà-fet afi veggone 
in Roma, oppreflìi gli innocenti; follenati 
i colpeuoli; banditi i virtuofi , richiamati 
gli ignoranti ., auanzatii ricchi (enza me- 
rito; etenyuti in dietro ipoueri meriteuo« 
li; caftigate.'offefe proprie, e lafciarim- 
punite quelle-deli Cielo , & in fomma 


cento» e mille altre Simili operationi,che 
I fanno 








= 
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fanno chiaramente conofcere la Giuftitia 
di Romafenza regola. 
Origine d’infiniti Beni. Dio volelfe che © 
ilbene ; foffe in noi bilanciatoconquel | 
male che fiamo forzatià foftrire , perche | 
al meno haurebbemo la confolation di 
vederci fomiglianti agli altri Popoli del» 
la Terra » quali gouernati fempre dagli 
ftefTi.Padroni, e fapendo il Padre di douer 
lafciare il gouerno in mano del figlio; 
procura d’addolcir «con il miele delle 
gratie, le punture de’ fudditi , che però il 
giogo del vaflallaggio gli è dolce » men 
tre fe fono aggrauati d’vna parte , fono 
follewati dall’ altra } doue che noi cam- 
biando ogni giorno di Padrone ; «ed' ene 
trando gli vni con va ingordida fame cal 
pofelfo del dominio è non vi è angaria 
che non inuentino , per trouar vitanda 
baftante da sfamarfibentofto , temendo 
di perdere con la morte l’auttorità, € laf. 
ciar la propria Cafasfamata', ge certa 
che i Gouernatori di Roma , rubbano 
più invn giorno , heglialtri Prencipim 
vn Secolo, perche gli altri Principi hanno 
delcempoàtubbare > mainoftsGouet* 
patori 





vari 
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matori fe perdono il tempo perdono.tut- 
te,onde ftudiano ogni maniera:da tirar da- 
nari,aggrauando quelto mifero Popolo;di 
Cabclle;Datii,efarioni, contributioni, e fi 
grandi ftorfioni ». che meritamente fi può 
dire; origine d'infiniti mali. I 

Vero parto delle noftre fatiche. Ecco 
quanto ci reftadi. buono;di tanti priuileg» 
gi:che-habbiamo: in fomma abbondanza; 
goduto per il paffaro. D'altro non può al 
prefente gloriarfirquelta Ciztà; che d’etfere 
{tata generata dalle fatiche diiRomolo;cel 
retto » ogui priuileggio ci è fato tolto, 
ogni bene abolito , ogni honore fa pref- 
fo, ogni {plendore.ofcurato, e fino la me. 
moria ifteffa degli acquifti farti da quelto 
Senato ; ‘procurano i Pontefici di leuarci 
dinnanzi gli occhi, applicando ogni cofa 
all'ingrandimento delle lor Cafe vi al 
mantenimento del propiio falto ; è della 
propria ambitione. | | 


‘- Altrb:Titolo:non habbiamo.al prefer 


. 


te Signor” Ambafciatore che. di: quattro 
fole lettere S; P. QURi che in buon lin: 


,’guaggio dicone : Sempre P iange Queft 


Roma: bet” è vero che le noftre-lagrim 
| i Y fon 


di TIZI = 
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Y © ‘onocaufadirifoa Pontefici, ond'èéck 
O interrogato quel Papa che rideua à voce 
| Serarnia bello ingegnosche formò la 

ia domandafoprale iteffe lettere, Sante, 
Pater, Quare, Rides: n’hebbe:in tifpolta: 
Rideo,Quia,Papa, Sum; effendo vero che 
i Papi ridono mentre i Romani piango- 
no;che però,per moltiplicare fempre più, 
il rifo nella lor Cala, augumentano in noi 


4 


auttorità che poffede 4. fermare. 
ftelfe Lettere S. P.Q<R..che figni! 






mnoftro Senato , vn titolopiù proprio all’ 





Acano in 
idioma Francele: a Si PeuQue Rien , che 
vuol dire nella noftra, Lingua , T 4710 poco 
che niente; & infatii.il minimo Cortegia- 
inuccio d'yn Nigote di Papa » gode mag- 
‘agiorlibertà,.è pisileggio, anzi maggiore 
auttorità e comando, che tutto-il noftro 
Senato infieme, il quale {pogliato di quel 
comando:di quell’ auttorità, di quelpri- 
vileggioo e di quella libertà ch'egli feppe 
adagnarti con il valore della fua Spa- 
‘da, {i vede ridotto nelle publiche Funtio- 
"n sr 


- — 
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ni, di ftarfine proftrato fotto il più baffo 
{calino del Pontificio Trono , che vuol 
«Aire , fotto i piedi del Papa,mentre i più 
vili Cortegiani fedono fopra Scalini più 
alti ; onde con ragione poffono dire , i 
Frariceli , e con i Francefi l'altre Nacio= 
ni, cheilSenato diRomaè fipoco che 
‘niente. I | ù 

| Dipendeuano sù il principio i Pontefi- 
«ci dalla fola giuriditione del Senato Ro- 
mano , così grande era l’auttorità di que» 
No, che-conofceuai Papi come foli Vefa 
coui di Roma,che però la libertà dell’ ele 
tione apparteneua al folo Senato ; anzi 
quando i Pontefici degenerauano dalloro 
douere ; il'Senato con i douuti ‘caltighi 
Pobligaua à mutar di vita; è perlo più li 
deponeua delcarico, — sh 
La tirannia poi degli Impetadori,quali 
non hebbero mai altro fcopo ch: l’op- 
preffione del Senato, & il ricorfo de-Pon= 
tefici à quefti è cominciò ad indebolire 
ta maeftà Senatoria,fpogliando la Città di 
Roma della maggior parte del fuo libera 
dominio, e foprano comando. |. > 
‘Tutta via nell’ anno mille fette cento; 
a - Y 2 ‘€ più 
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e più della fondatione della noftra Cirtà, 
e nove cento. e feffanta dell incarnatione, 
reftana. ancora a Romani, non picciola 
giuriditione, perciò che le-vicine Terre.dì 
Tofcana , e quanto vi è di Napoli inRo- 
ma, eda Roma fino è Rieti compreffoui 
i Prencipati d’Otuieto , di Todi,e di Ta- 
gliacozzo,tutto apparteneua allibero Do- 
minio de Romani al di.cui Senato vbbi- 
diuano quefti Popoli come veri,e legiti- 
qui Sudditi; & all’horail Popolo creana 
ogni anno due Confoliin Roma, quali 
erano Nobili , & vn Prefetro che foleua 
render ragione al detto Popolosnelle lo- 
re differenze,c di piùil Popolo creaua do- 
deci Decarconi, cioè Senatori, cofi chia- 
mati in quel tempo, quali erano quelli che 
formavano tutto il Corpo del Senato, 
comprefhui i Confoli. i 
Dieci annî continui cfercitàrono que- 
(ta manieradi gouerno , fino à tanto che 
crouandofi Pontefice Giouanni XII.( che 
fu il primo che cominciò à cambiarfi il 
nome,lafciando qiello d’Ottomano ) po> 
co amoreuole al Romano Popolo, fivi= 
deio i Romani obligari dar la 
si loro 


-—--- e» - . 
n | 
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l'oro antrorità,imprigianando come iedi- 
tiobil Pontefice , dandoli ancora ilban- 
dodella'Città, di che sdegnato Giovanni 
ricorfe all’Imperadore Ottone,il quale fe 
nè venne à gian giornate in Roma , con 
eroflo Efercito ; e rimelto al fuo crono il 
Papa,fe prigioiiii Confoli, îl Pref.tto, & 
i Decarchoni e poco doppo farro vn pro- 
ceffo è fuomodo; mandò i Confolinella 
Germania;appicò perla golai Decurcho- , 
ni, ed il Prefetto reputato più colpeuole; 
lo rimeffe in mano TCIfO Ref Derirefice, 
che ne prefe la vendetta;col fargli foft:ire 
oli più afpri tormenti che fa imaginari la 
crudeltà. >» _ esa Se ge 

Motto quefto Giouanni nell’ anno 
973. dell’ Incarnatione > e crearo dal Cle-.. 
ro, & Imperadore Benedetto VI: li Ro+ 
mani fi rimellero nel priîtino grado, 
creando nuoui Confoli, e Decarchioni; è 
perche il Ponrefice pretett di opponerfe- 
gli , ei ricorfero è Cincio porentiffimo — 
| Cittadino , il quale vendicò quanto Gio- 
uanni haueua fatto al Prefetto , f:cendo 
miferamente morir Benedetto , tanto più 
ch'era di vita diforme dal Ponteficaro: 

” di Y 3 per 
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Per più di tre Secolihorain pace, & 
horaiv guerra , fe ben non trauagliauano 
i Romapila giuriditione della Ghicfa,non 
vbbidiuano però al Pontefice 4. ‘crean- 
do in Roma. i Magiftrati è lor. volontà; 
anzi fin come prima foleano creare Se- 
“natore vn Cittadino Romano , comincia 
rono nell’anno 1261.à crearlo foraftiero, 
c Brancaleone di Bologna fu il primo 
creato » petfonagenerofa, edi gran con- 
figlio , ma degcnerando egli dalla Machà 
douuta al fuo officio fu.da° Romani pri- 
uato, e pofto in prigiones di che sdegnatiî 
Bolognefi prefero molti.Remani, minae- 
ciandoli morte . ondefuniceflario liberar 
Brancaleone » e rimetterlo nel carico, 
ma però per indebolirli l’auttorità.crea- 
rono-vn'altro Magiftrato;fciegliendo vno, 
di ciacuna Regione della Città, che chia. 
marono Banderetti ». quali haucuano am- 
pia/poteltà di dar la morte, ela.vita, con. 
molto.ramatico-del. Pontefice ch'era all 
hora-Vrbano IV. cono‘cendo benifimo, 
che con quefto fi.rendeua debole la fua 

poteftà, ! CR i | 
— Ma crouadofi Pontefice nell’anno 1280. 
Nicolo 
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Nicolo III. della Famiglia O:fina, e dato 
quelto-alli ingrandimento de fuoi ; li fu: 
facile ton l’aiuto: di quefti , © di molti. 
Prencipi circonuicini di pogliare 1 Ro- 
mani d’alcuni loro priuileggi » che però 
applicò afe Bello la dignità. Senatoria » € 
per vanperpetuo editto vietò »-che mai al- 
cuno perl’auuenire potelfe ellercicar detto 
officio:ma però Martino quarto nell’anno 
1.84. rimeffe in quefta dignità Carlo Ré 
di Napoli che già l'haneua poffeduta prl- 
ma, econceffe a' Romanidi.eleggerfi an 
cora die Senatori per lo goucrno della. 
Città. CEE i 

Clemente. Vi nell’ anno 1306. trasferì 
- LaSede Ponteficiaiu Francia, doue vi re- 
ftò fino all’anno-1375. nel qual tempo i 
Romani gouernauano con ampia autto= 
“ ritài Popoli,benche.vi fuccedeffero varie 
‘@i(pute € differenze con alcuni Pontefici 
per caufa della crearione de’ Senatori,mu- 
tandofi alcune forine di gouerno s € di 
Magiftrati » ritenendo fempre i Romani 
la loro giuriditione , fino à tanto che ti- 
*ornata-la Sede in Roma , ecrcato Pon- 
tefice nell’ anno 1389. Bonificio pont 


4 
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nell’ età di trenta anni., cominciò con il 


bolloredella giouentù', adintraprendere 
cofe grandi per lo feryiggio del Pontifica 


| rosonde con intrepidezza d'animo; egiu- | 
dicibò , econ non mediocie:ftraragemma, 
8cinduftria, leuò a' Romani tutta la po- 


reftà che per tanti fecoli hàuenano goduta 
in Roma,trasferendo il tutto nella perlo- 
na del Pontefice , creando è fua volontài 
Magiftrati; fortificando il.Caftel di Santo 
Angelo pèr poter meglio-frenare la felle- 
aatione del Popolo. iii 
Quefto colpo diedel’vltimo elterminio 
al Senato Romano, e fi puol dire che que- 
fto. Bonificio fece pochiffimo bene alla 
«Città di Roma, a! pogliidolo di tutti i fuoi 
piiuileggi dal cui clempio mofli poi gli 
«altri Pontefici fucceflori hora lewtando vna 
‘cofa,& hora togliendone vn° altra ridufle- 
roin fchiauità la libertà de’ Romani dalla 
| quale non vi è alcuna apparenza che.polla 
“mai più leuarfine. CA 
 Hotecco qual’ è ftato fin'horal'effere 
de’ Romani , noi habiamo Signor’ Am 
bafciatore voluto informarla in. quelto 
principio di tutte le particolarità , acciò 
i: | fappia 


+ 
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fappia che mon ha mancato pef noi di 
—mantenet libera la Città di Romolo , ma 
la forza de’ Pontefici , ha formontato ogni 
noftro valore , mercé è quefto mefcuglio 
di Croce, ce di Spada, di fpirituale, e tem= 
porale chefi trova foga ne’ Papi. 
:. Con tutto ciò il rifpetto douuto alla 
Religione, della quale, membro principa- 
le è il Ponteficehaurebbe in noi modera» 
to ogni dolore della perduta libertà , e ci 
hautebbe conftrettoà foffrir con patien= 
za il giogo dellaferuità , quando però la 
noftra feruirù -foffe fimile ‘è quella degli 
altri Popoli. ea 

—_ Ma pareche gli Aftti habbino preci- 
pitaro contro quelta Cità , tuttalaforza 
de’ loro catiui inflafli,e delle loro pelfime 
conftellationi , hawendola ridotta in'vno 
itato, che neile miferie non ha fimili, poi. 
che bifogna ogni giorno ,° coltumarci ad 
vbbidire ndoui Padroni , che conuiené 
perdere appuntosquanto comminciamo à 
conofcerli , e quel ch'è peggio che di- 
uengono Prencipià cofto delle noftre fo- 
fbanze. se | 

— Se. mai però hebbe occafione il Ro- 

| dd mano 
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amano Popolo (almeno da vn focolo in 
qua ) di lagrimar la morte di alcuno de 
fuoi Gouernatori, certo che lo deue fare 
nella perfona di Clemente nono » che. 
wnico fi può dire, d’effere entrato ( da lun- 
go tempo inqua ) nel Vaticano con. buo» 
na intentione-verfo il bene del Romana. 
Popolo , che vuol dire priuo di quell’ in- 
gordida fame » con la quale fono entrati 
tanti altri fuoi Anticeffori., diuorando 
non. che i Pafcoli , il Gregge iftelfo di. 
Roma, _ LES ga 
Tutta via, pare » chic hauendoli lafciare. 
Alcfandro , Innocentio » Vibano » 8 altri 
fuoi Anticeffozi le Pecotclle totalmente 
eMngue & in vno ftato da non poterda- 
“xe nè lana, nè latre., ch'egli [fia accom- 
‘modaro alla neceffirà ; pure quando egli’ 
haueffe hauuto appetitto » certo che hau». 
rebbe trouaro da fpolpate. ». manon ha- 
uendolo fatto ,. bifogna erederlo per yno. 
de’ più zelanti Paftozi che fi fiano veduti, 
effendo ftato il fuo vero. fcopo di nodri.. 
re., enondi (corticare il Gregge : ben' è. 
“vero, che habbiamo fogeiro di lamentare. 
ci.de' lupi Minittii » quali non hanno. 
to ! “© mancato, 


'alPon 
| quelto lamentarci della fanta mente del 
Papa, perche egliconofcendo i fuoi poco 


"i 


tenta di pregarciliGielo ,,. 
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‘hautebbemo defiderato meglio » di' dar, 


> De; 







Sn 


rec Miniftri ftranieri , enon congiunti 


utéfice;manon pofliamo ne meno in 


habili al maneggio d'affari grandi,pet non 
mancate albuon gouerno del popolo ; e 
della Chiela fcelfe perfone di capacità, 
dalle quali fitrouòd ingannato , reftando il. 


Popolo malferuito , fenza alcun fuo dif- 
"FirtotS e ET Y È 


In fomma fe nel Ponteficato di Cle- 
mente , non habbiamo rictuuto' gran fol- 
Îîeuo ; e beneficio, adogni modo noifia-. 
mo obligati di'riconofcerlo come il più. 
fauoreuole gouerno che fi fia vifto in. 
Roma.da lungo rempo; douendo conten- 
itarci di non haucr da lui riceuuto alcun . 
male ; che.à direil' vero non è poco per - 
tuefto infelice Popolo»; il quale perduta . 
la fperanza di trouar mai più alcun Pon- 
tefice che voglia farli del bene., ficon=- 
chegli ne mafe 
Ye. Lo 


»--- 
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di vno., chenon fia deltutto inclinato è. 


‘ farlidelmale , come fono ftati eli aleri. 
‘Anticeffori , e percheraramente s'incon- 


trano Pontefici di fi buona intentione» 
come Clemente , fapendolo noi per lun- 
ga elperienza, per quefto fiamo obligati di 
piangere la perdita d’vn rale Paftore , te- 
mendo di cadere nelle mani di quei Lupi 
palliti. o ! 
In tanto ringratiamo nen poco Romo- 


lo del fuoaffetto; e benighirà verfo cote-- 
fto fuo Popolo, già cheapest ricor= 


darfi di noi ».in tempi più calamitofi e gli. 
faremo tanto più obligati per hauerci 
mandato yn perfonaggio di tanto merito, 

del di cui buon configlio sc. (periamo 


agni buon’ cfito; e fauore.' . 


| Le rifpofte di Remo furono tutte pie-. 
ne direttorica Rofnana, ma di quella ret- 
torica de”primitivi tempi , che vuoldir 
grate s' € foftantiofa. Nonvolfe però in. 
quefta primà vdienza , entrare in alcufà 


trattato particolare ; rimettendo il tutto. 


al giorno feguente » onde con li douuti 
tomplimenti' fi licentid;ritornandofene 
: \ si no; 3 \ nell” 
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nell’ Albergo, accompagnato da’ Senato- 
ri fino in Strada,entrando in Carozza con 
due Segretari;quali hebbero ordine di fer- 
uirlo, &affifterlo di continuo, & andarlo. 
pian piano inftruendo dello ftato più par= 
ricolaredel Senato » e della Cicrà, e fcauar: 
da lui il profondo de fuoi penficri. 

Vno di quefti.Segretari,non reftò molto 
in fua compagnia » licentiatofi fubito che 
lo conduffe in Cafa ; fotto pretefto » che 
gli conuenina rifpondere ad‘vn Viglietto. 
inuiato dal Gran Turco al Colleggio , € 
Popolo Romano ; di che parue s'inge- 
lofiffe Remo,nell’intender ciò, onde pre- 
gò il detto Segretario di volerglilo mo- 
itrare,che non mancò leggendoglielo co» 
me.qui fotto. 


Viglietto. 
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| Viglietto del Gran Turco. 


De' Porporati all’ inclito Colleggio 
L'Ottomano Signor foriue vn Viglietto,, 
Che con finceros & infocato petto 

| Spiega cost a° Roman l'animo reggio, 
Gia (pirò gia mort Papa Clemente.” 
. Cheregnando allacieca era guidato, 
11 rimaner per Sradanfaftez 
. ._Ondehalafctatoa' fi Parenti vnniegre,. 
— db Romani gran Figli d'una Troia, 
_Forfe non efra vos un che fia degno 
D'effere Papa, e di leuare il Regno 
Dalle mani di Siena, edi Piffeia.. | 

Forfe i Camilli, e gli altri Heroi Latini, 
I Fabiî, i Giuliò non\produce il Latio, 
Non fifapea.che cofa fuffe Datio 
Pria ch'entrafferoin Romai Fiorentini. 

Snegliateni Romani, a che badare? 

Voltra ela Monarchia, voftro l'Impero; .. 
Non è paXZia far Papa. vn Foraffero 
Con vofiro danno, e con altruirifate? 

Din voî l'offrorifflende, aprite gli occht - 

Non v'ingarbugli i Tofîo, dil Genoefès. 
AMedieo, 
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Medico e l'un e l’altro, è MaganZefe, 
| Guardate ch’ vin di lor non v'infinocchi,.- 
Se fi chiama hoggidi Chiefa Latina, 
Perche in Conclane non vi rifoluete 
Di chiamar al'Papato vn voftro Prete, 
Accionon fia la Chigfa Fiorentina. 
Per voiparliamo , e non per vtil noffro, 
Già noi ftamo obligati 4 voi Romani 
Perche tlregnar de Prencipi Ottomanty. 
Prende la ppt dal Regno voffro. 


Stupì Remo di fentit che vi fià mag-. 
ior zelo tra Turchi » chetra Cardinali, 
nondiffe perciò cofa alcuna ., moftrando 
folo gradimento... e partito il derto Se- 
gretario » egli pregò l’altro di volergli ri-. 
| ferire» di qual forte era ftata l’vitima con 
feffione di Clemente, già che di lui fi pare. 
laua diuerfamente » e gli venne data come. 

fegue, i, e: \ 


Confeffione: 6 


d , 


. Pali | > 
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Confeffione di CLEMENTE: 
“Nono.. bri 


Al Francotributai vn Sacro Impero, 
Spogliai San Pietro, e ne vefti S. Marcos. 
(E perche inbabil fui al grane incarco. 
Lechiani ne conceffi al Segretario, . 
Che le Simoneggio conil Datario,. © 
_E conl' Abbate chefltmai Plutarco, . 
Indegno effer ancor del minor Parco 
| Vilij]irmo mio Referendario.. | 
A Paolo Strada mio , ch'e 11 minor maleya, 
Seglimoria la moolie hebbi penfrero. I 
Di crearlo col Frase Cardiale, 
E per vituperarmi da douero Ò 
Oltre il conceffiam fporco e criminale » ’ 
Eecivn Guercio affaffino Theforiero. . 


ca . 0* Le n—- 
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Con quefto fi licentid il Segrerario, 
tanto più che ftracco Remo dal lungo. 
viaggio ‘haucna bifogno di 000 > Mia. 
prima d’andar nel letto , intefe alcuni Se=. 
gni d’allegrezza, che fi celebrauano in vna 
Cafa d’Aitigiani iui vicino » benche in 
fegieto à cauta della Sede vacante , ne Ti- 
chicfead ogni modo vn:Romano.il quale 
gli diffe che là in quel hiogo ficelebrana 
vn ballo , vfo antico giquella Città, fino 
da che Romolo haueua-inuentate le fue 
felte per ingannare le Donzelle Sabine, | 
onde fe glimoffe è Remo tanto più la cu- 
riofità di fapere qualche cofa più parrico- 
lare, ecosì l’altro per fodisfarlo gli diede 
à leggere alcuni Verfi; affai curiofi , col, 
dirgli che haurebbe.in.effi. oflertiaro. le 
maniere di quefte danze; ed’altre corrut- 
rioni del Secolo prefente , quali verfi ri- 
ceuuti da Remo fi diede à leggerli prima 
di andare al ripofo , e fono appunto li fe- 
guenti. Pet 


Apollo, 
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‘Apollo, e l'Autore. 


suttoreso “ 
| Laftia Soratteo buon Apollo ye Cinto, 
Vien' innentor di Ciance , e di Nouellevi. 
Vieni a Cantar di Dafne, edi Iacinto...: 
— Manon condur le.none alme forelle | 
Se pur Vergini fon, che quelch'io impredo. 
. Febo,mont materia da Cittelles.. | 
Apollo 
Eccomi altuo voler, la Citra tntendò 
= . Chesio fon indouino es'iotifaltra. 
Il furor di Lutilo în tè comprendo, 
|  Auttorev. 
Ben fapen'io , che tu fei mago , e fcaltro, 
Mafe voglia fatirica m'affale 
tu — Sonfatirodi lingua, e non giad'altro.. 
se | Apollo ) 
Mi accorgo ch'entrar vuoi nel Criminale, 
Or via sfogate pur, ch'io fon venuto 
A grattarti il prorito del dir male, 
I Auttore 
Mal dice il falfo adulator® affuto | 
Che palpa i ViXi , 6 Febose non chi rode 
n Il 
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I) publico peccar con:dente acnto. 
FEùbendi fcelevati antica frode: 
Maledica chiamar lingua verace 
Che del fio biafimar merita lode? 
Chi può tacer?diuenteria loquace 
Arpocratein veder, ch'Oggilaterra. 
In vnmar di luffurie immerfa giace. 
Nonpiùsin Lidia , din Sibari fi ferra 
nel? effecrabil moftro, îl mondo pecca: 
Dall''indiche Molueche all Ingbilterra, 
Per tutoil fior di caffita fiveecas.. 
E la Religiofa Europa è pare 
In quefto vitio alla bugiarda da Mecca. 
Quando lanato fin dall’ oride amare. 
Il tener globo etuper giorni, emefi 
Nosvedifti dal Ciel aliroche mare, 
| Della noffranaturaifemioffefiv ©» 
Reftaro altempoyche mancando crebbe 
Coll inuecchiar più deboli gli ha ref.’ 


Non regnar dunque anzi ‘fcemar dourebbe. 
In noi guel vitio , che dal defiderio 
Di generar la prima origîn ebbe. 
E purconvoftro danno, e vituperto 
Soura il fecol omat carno > ecadente 
Venere rimbambit hane il fio Imperto. 
Non ti ffupir filino!, ch'egro, e languente 
I | Luffuz 
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Luffuri"! mondo » perche l'Immondiia 
Nacgue dal C orpo nò , ma dalla mente. 
Non dé frapilità ma damalitia 
Prorompon gl'odierni vmani deceffi 
Che dal pietofo Ciel chiaman giuftitia. 
E che fia îl ver deh mira i Vecchi fteffi* 
Piu freddi di Titon viuer perdmi - . . 
Nel vano sforzo d'infecondi ampleffi. 
Non aspettare cia che vi faluti 
Picchiand' al Cuor luffuria e dica iv entro 
Mala chiamate , e li porgere aiuti. 
La vostre anima ffella efcedal Centro 
E faffi alle fineffre e infulla foglia > 
Gridando à Vizi, o laventte dentro. 
Cafa del veftro {pirto è guefta pool 1A 
Terrena, onde per les conuten che paffi 
Cio che lo turba mat , cio che lo'n voglia» 
Gli efferni fenfi fon l'emrate, è paffi 
E diciafîun di lor crgi la porta, 
Noncaftodita , e (palancata laffî. 

Ani i nemici l'hwom chiama e conforta 
A darlaffalto, e nella propria Becca 
Armi per loro, e Vettonaglie porta. 

Sa mani, occhi, narici, orecchie, e bocca. 
A luffuria feruir tuttoe luffsria, 
Cio ch'ode, vede, gufta, Morajetocca. 

Lei 
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Quai maraniglia poi, che! ‘empia furia 
Lo vinca e prima , sei medemo reca 
Alla fia liberta forza ad ingiuria. 
Auttoreo 
Non cotanto addolci la Gente Greca 
Di Neftore’l Sermon , quanto l ino dire 
Rifchiara o Febo la mia mente cieca. 
Segui pur via, che a te fon noti 0 fire 
G/s humani aggiramenti , © î piaceri 
L'Allegrezze il timor slebrame, e l’ire. 
Contami adungque i modi Iufinchieri 
-Ond'e;che per i fenfrogn' bmomtrabocchi 
A.far che-del fio cor laftinia imperi 
Comincia dal veder : poiche gli fèiocchi 
Nor fol dicon s che guinci entra l'Amore 
Ma del fallir dell'alma incolpan gl'occhi. 
> Apollo RE 
Or or ti feruo, ola minuti, ed' Ore. > 
Fermate infin che mangia etola biada, 
Edir fin, ch'acoftui paff:l’hamore, 
Modeftra gia per non tenerti d bada 
Fiortma nelle Dosne, ora più propria 
Par chela.sfatciatagine vi cada. 
Difi fatto animal fugrand' inopia. 
Mentre Vener premealaTartaruca 
Orapertnttofe.ne vede incopia. 


bi 
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In ogni tempo al difcoperto sbuca, 

E la virilcuffodia all’ età noftra 

Par ch' a vagare , e vagheggiar s induca. 
Dice’ Padron fe ti fa fef' 6 gioftra» | 

Su via fopra i balconi , e dà piubande 

I noftri abbigliamenti efîano in moftra. 
Mala folennità non ha del grandes 

Soltr a tapper tn publico e gli arazzi 

La Confort’ , e la figlia anco non fpande. 


Le Verginelle pur, gli Vuomini pazzî 


Mandan palefi.z e fenZa veli , 0 bendes 

A fellini, a Commedieeda folazzi. 4 
Nè fan come iTeatri , Agoni, e tende 

Son î Mercati in cui fenza denari 

L’altrui vana belra ficompra, evende. 
Che più?» le (acre foglie » er luminari 

Fanfi d'immondo amor Iudibriose feempio 

E veggon Cenni, e fguard' i facri Altart. 
Sprezza i numi prefent sl Popol' empro 

E connerfan piu Clodî » e più Poppedi, 

E Cantini, e florenie in ogni T empio. 

Cio che biancheggia » e carn' effer ti credi» 
E vn mefcugliod'impiaftri,vngueti,e pafte, 
Con cui non degnarefti vnguert î piedi. 

Ogni femin a brame ingord' e vafte 

D'efertennta vaga , ond' a lifciarfi 
E Attena 


> 
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Attendon di buon cuor anco le Caffe 

DAI fi Conforre fol lafcio toccarfî 
Penelopea,fè non'è ciancia.o fola, 

Mada Proci lafcio (peo. mirarfi. 

‘ Percio lebuone madri în queftafeuola 
D'Imbellettarftimpiegan le-bambines 
Pin che ‘în quella dell’ ago e della (poha, 

.Or grandi che faransmentre piccine ! 
Son date a vaneggiar > tu ffefo il penfa 
E dà principio tal comprendi” L.finen. 

Mav'epeggio , ch'alla medefina menfas 
Sîede Tictonl'Eta che fredda langue 
Di lifciarfi o misfatto anco propenfa. 

Perche fuenafti e fon freddo , & efangues 
Stolta Medea fe î Vecchi hanno ricetta 
Di rimbambir fenza cauarfî il fangue 

Di Cincini e Corimbi vna Zucchetra 
Portanvin capo, e con'inchioftro fino 
La Canitie fenil fan Giouenetta. do 

Bella cofa è veder oggivn Martino. 

Di lana Bianca, e mifeh A € poi domani 

Con Barba e chioma tinta in Cremefino. 
Deforribefempio mai non paian ffranes 
Se il [oratoria live fi difermess 

Vanizàdi Ragazzi, edi Puttaness. 
Peggio è che feque le medefime orme | 
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4l Pittor, îl fonltor ch' agl' occhi noftriz x 
Dan di infuriar materia ye norme. © * ag 

Accio ch'el fio valor l’arte dimoffri- 

Di lafîtne pitture Apelle ammanta » . 
Oggi le gallerie, le fale, ei chioffri 9 


. Ed'imitar colui ciafcun. fivanta:i 


Che dedico nella più interna Salire "a 
Di Meleagro il guadroso: d'Atalanta. > 
Quella di Citerea finta fembianza: 
Con Marte anuitichiata entro la Rete > 
O che col vago Adorni Vezzeo ia yi 
Angelica,se Medor fotto vin Abbe ee 
Danae s che mentre non temeni di multa 
Scopria le parti a Gione anco fegrete. | sac 
O com’ il garzoncello siealta: nciulla | 
Wan titillando le lafciniei interne. > > © 
Mentre Ausido Sguardo: i lor traftull 
Oh le fanole antiche imparase fbenne: n 
Si, ma tal’or MILA, efpefo acerra 
Fauole'antiche ; edierita moderne.» ©’ 
La vofirafragilcarne e paglia s.offoppia» 
Ch'ogni picciol” atdor-che‘in Sete; ) 
Basi 0 aunampae ingraueincedio Scope 
Sai di Pigmalior gl’ infani affetti: >[: “% 
Or indrinparà in. ché/pierata quifa 
Laffamipnriania incenda i: Perti: “=> + 


x «uttore 
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ge Sai 
Palla Febo piu oltre el guardo fifa 
Ne facri Tempii, e vi contempla meca. 
O telacolorita y0 Pietra incifa. | 
Non tiraffembran Ninfe în fonte 0 (peco i 
Coranto:sonude, morbide e vezzofe ii, 
L'imagini Latine s banno del Grecoi 
Senfat errors fpiranti,e Maeffofè - °° 
uStande' namidel Ciel ffatue e memorie - 
Non. molli, delicate delitiofe. 
Maw ch adorni ki difacre forie 
‘ \Latnamagion ch° ifemplicetti ingannti 
E d'Ippocrai” onor parche ti glorie. 
“Perche fardrelata,0 la Vecchia Anna 
Non tienghi nel mufea dipinte in vecè 
Di Berfabea nel «Bagno se di Sufanna. 
Quellasche! giufto Ré>cader già Meg. 
Questa chetolfeàWecchi'tfennosellume | 
Macchierante d'unamedefimapece, e « 
Mav'e piùfcelerato ,empio coftume «© °* 
Meretricetalor pintafi vede. | è ©“ 
Sotto lpreteffo d'un eterno name. i 
Ogor’l-pennel d' Aurelio al mondo riede 
D'vnaDinadel CiellaTaided voltoz | 
E d'unAngel'afaccià Ganimede, «GG | © 
Or quand”. ida l'Amanteinfano e folto: t 
(an a DE 
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O dell occafà 0 del meriggio l’ora 
Adorar finge 4 quell'immagin volta) 

Come d’orror non firempie all'ora.» + 
Che genuflefo ,l'efecranda Imago: 
D'infame lupa s0 di cinedo adora? - 

| Vuoi mefthin della Druda s v:pur delcapo 

Ver l'effigie tener? Serba”l ritratto 
D'una Tigre crudel , 0 pur d'un Drago 
Che più l’infame induftria, ogui fozz'atta 
In carte ha pinto ye l’Apparat’ ofceno 
Che già Caprea celo, palefehafatto. ‘© 
Tal che diveft' immonda il mondo è pieno 
E libidine rea qual Bafilifto: «| 
Per gl'occhi al noftro Cuormiando 'l veleno 
Se l’odorato pùi habbia tal rifto, 
E (e mai per lo nafo entri cupido 
Dichiaral Febo tu ch'io nonardifca. 
I | Apollo. 
ib ah del tuo feherzar figlio mi rido 
Perle nari non entra ma gran forZ4 
Prende da quelle îl pargoletto in fido, 
O guanto”! (uo valor crefte , erinforza 
Zibeito, Belzuins mufîhio sed ammornas 
E°! nobil pianto dell’ egittia fcorzas 
dia di natini odor nonpago l’Foma 
L'Antonuo vocidein fafcerin veri cani 


N ek 


| 
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Nell abortino fior diffruoge ”! pomo. 

Poi con-quell e fraga nti Acque foant 
Temprat s e mite con profumi acuti 
Vien che vana beltas asperga , € laut. 

Ond' à raggione allor tra piu nafutî 

 Mentre-ch'appare delicata , e molles 
Cerca dvn chela tocchi, e che la finti. 

Ma perche tanto la mia lingua eftolle» | 
Donnefta vanita, sil brandosel’afta .' 
E piu delfufo delicata , e molles. 

A inoftri Achilti profumar non bafta 

Le vefti, efarft al Pafforfrigio eguali, 

Se non trangugian, mofcardini ye palla. 
Voglionch' Ambrofia il lor Pulmone eftali 
Che fin la pada abbia mufchiato! taglio 
E [pirin ambi ancor (tarpe, e ffinali. 

0 quanti al crinellar cadrian del vaglia 

Sefnffe al mondo il Capitanche diffe» 
Meglio farebbe,ch'ei fapeffe d'aglio. 

Non piu di Cleopatra » e di Pari[fes 
Facciam memoria di guell’ arte amica 
Dicui Pannnto egregiamente fîriffes. 

Ogn’vn sasche con Venere impudica 
Cerere se Baccohan luogo, e ch'effi fona 

Le Poppeonde luffuria fi nutrica. | 

Ma della gola appieno io non ragiono 

a Za Cu 


*, 
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"Che'l parlar dimateria cofighiotta * 
Temporichiede, e ci vorria del buona. 
Bafamidirche in queffa cera diretta 
iugche mai regna l'vitio Palatino 
E van Lucalli, ed epulontinjretta.. 
Dianzi’l marito nel terrenlatizo 
Mandar potea la moglie ad Acheronte. 
Se fentia nel baciar l’anradi vino. © 
Ora levene pur fecchi fetonte 
Femmine , e mafchi non ft curan d'acque 
Che la Cantin omai ferne per fonte. i 
Padre Noè luffuria eftinto giacque 
Sorto’Larca natante e fotto l'onde 
Mi dal tuo vin oimeforfe erinacgue. 
Nè folcon quefto » allelafèime immonde 
Stimolai lombi*L reo Venereo Stuolo 
Ma confughi, e conferne e frutti, efronde. 
Fanfî venir dalffranio, elontan Polo‘ 
L'efehe (ataci di cui dann' inditto 
Diofcoride , Plinto , e'l Matthiolo: 
Ode gua impurità d'ogni fiupplicto 
Atài è giunto lVuom che oggifi pafce 
Per la vita non già , mà perl Vizio. 
nad tempo è che tal materia lafce 
E dal gufto all’ vdir facci tragitto, 
Pd qui danno maggior pullula e nefce. 
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Se vefftpetto vman prefo , e trafitto 

Da voce diferenail manifefte, 
Coll orecchie tncerate Vliffe innitto. 

Ta laftinscollogni , e difonefte 
Ognor da Vechie , e da comedie afcolta 
Ne fia cheil tnopentir lordo nè reste, 

MAn2i 4 Dottor le Dottoreffe an tolte © 
Le Catredi ad Alcina s e fior dilieî, 
Sputtan dottrine vicilant' , e fciolie 

Decide gl’ accademici lirigi 
Mette inbilacia l'un coll altro aggnagi la 
DiTorguato °! Poema, e di Luigi. 

Ne tantosl tofîo ftil par che le caglia 
Quanto del latio la fanella prifca 
Perche l'Arte d'Ontdiointender vaglia, 

Ob come i follise (&mplicer inniféa. 
Recitando d° Amor madrivalini 

O’ d’ Armida vn lamento. 30 di Corifta, 

Narr® anco i fatti , gl intereflis ei fini, 

N on par di Gallia,Tracia,Italia, Iberia, 
Aa infiande Ke de Tartari,e de Chini. 

E ntal guifa parer Miaisfo, ed Egeria I 
S È penfà , ma le geiti asture , e ghiotte 
L an per Fine pia testo se per Cliceria. 

Egli ever, che giammai non veggon Notte. 
Maeben anco ver ch'ai crifta fama 
i da 5% Soffo» a 


ì. 
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Soffose Corinna» perche furondotte®. + 
Coleiche d'oneftade’1 preogio brama: 
zIrte non fegne , che di fua natura 


de 


De gli Vuomini*! cocorfò alletta;jechiama.. 
Mia per colmar la publicaftiagura >> 

SowraiTeatri ancor la gente PaX7a: 

Ode ’lgarrir di meretrice impura, - 
Qi facciatamante ella folazza 

da Cell, e Canern'ofturez e chiufe 

Viene’ bordello atrasferirfitu PiaZZa. 
O° promulgate in vanleggi delufe,.. 

Ecco s ammetton le Calfurniean frena. 

Che fiiron gia da’ Criminali t/clufe.: 
Màfe col ragionar l' Almeamelena: 

Feminea voce qualfia pofcia'! rifchbio. 

uandonel Canto, é.fton fembra firenai 

Cori all’ occulte panie alletta il fifchio 

In cauto angel ; cofî l'orecchio ingorde 

Trae Cantatrice all'amordforifchio, 
Meglio farebbe all Vuom diuentar fordo 

Che Damivella vdir quando cantilla 

Barzellette d'amor ful Buon” accordo, 
Va non fo che di tenero diftilla spe 

Mufica femmine! , che l’alme affonna. 

E icuoria fiso voler turba, e-tranguilla.. 
Q mai nel Canio ogni Dongella è donna. 
iS a re Val: 


-_ 
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Unol Leucafia immittar deforme abufo? 
. E congiunta veder Tiorba, e gonna. 
Della feminea manlVfizio se l'vfò 
Non è già picchiar corde , 0 premer tafti 
Ma vibrar l'ago ad'agirare’lfufo 
Lucretia, ch'anea’! corpo ei penfier cafti 
Torcea lelane‘enon fedea fonando, 
E cantando Ruggier tu mi lafciafti. 
E dungue ver ch'ofende , e mette inbando 
Lapropria caffità s com'io si prono 
Coluî ch'ode fermon lafcino, € blando. 
Qui mi credea di terminar ma trono 
Ch' affi mi refta per votar lo fîrinto 
E mi nafte di coferun” ordin nuono. 
Vien quel, che mertal'odio di Vatinio 
Fiero fterminator del'wtnercaffa, 
Perfido, e maledettolenocinio, > 
—Anttore, © 
Oimè febo fedel mi tocchi vntafto 
Troppo noiofo 0 feculi lugubri,. 
Ed ocoffume fconcertato , e guafto 
Ma voi di Giufiitian leggi falubri 
Chefateora , che’! mondo all apre ofe@be 
Di patibol’ în vece alza delubri? 
Filena, e Dorion fehiuan le pene 
E dersdon nov fol galera se maglio. | 


PRE La s* è. di. a > >» 
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Ma fthernifton ancor sforza e Catenei 


Per chirubba i denar forcha , e guinzaghio, 


Ata per queffi d’omor ladri e nemici 


La fpada di Giustiria ha perfo il taglio. 
daffnzi non pur fi fan ricchi, € felici FS 


De folli amanti gli argentati pregi 
Mà gli pionon grandezze iCieli amici. 
pi De Apollo.» Go 
Piano nont'adirar fin ch'io dipieghi 
Per gual cagion al Ruffianefino ingiusta . 
Vien che premiofi dia, pena fr nieghi.. 
Diro inftcreto 4 tua notitia, e giusto 
Vna Storia per cuichiaro:fifa;;... 


» » 


Che guelche ti par nubuotmaveraffo,. 

E quanto narrero none bAgia, 
E per.gueSto cred'îo che nol poneffe. 
Bocchecio nellafia Genelogia, >» » > 

I falft Dei, mensre Saturno reffe 
All antica vincan,mafotto*! figlio 
Vnabeftiaciaftun per pazgio eleffe. 

©, Gione,ch'era capo del Contiglio. 
Per carreggiar l e freccie di Catania 

* All Aguila Grifagna die di piglio, 

Ellaftraita alla maggion Vulcania: 
Juayetornana , chel padron Cortefe 

— Lepofetant amor sche parneinfania. 


ss} È Quando 
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Quando tal berta ilfa agio Angel intefe 
Gonfiofe come’! Cortigian ben visto 
-P'Appena pio capîr nel fiv paefty, 
Non gli baffo di Pertoy e di Califto 
Sperar lafortere d'Orion , e Sirio, 
Aa perso far direal Sede acquisto, 
Eumos ambition è vn tal delirio 
 Chefal ‘ingegno achto., onde coftei - 
«Auomentana , che parcavn Perfirio3.. 
To fontaferna e (el Padronta fer de "A 
Deggio de gli altri, Asgelli efer R eginaò: 
Si comes fesRe degli altri Det. 
Risfojè Gione vimé troppo camina. ì 
Talfillogistimo,(e benein Barocco. 
Và fpedifti le bollein Pergamina, © 
Bra a cafò prefente ini Un Alocco i 
Dt Palude ; e die toffo 4 gli altri Veelti è “I i 
Tai.nuona dè Coturnose non difocce.. | 
La Kondineda Campie dà Caftelli RG 
Chiamo! configlio, e fuccivn gran eoconfa 
Che folovi mancaro i Pippiftrelli, &- 
Qui fi conchinfè doppò vn grandifeorfa 
Che fifaceffe per turbartai dello»: 
Coram Tonante vn general concorfo» 
Auanti andoper l’vdienza vn Gallo 
Deguiron gl'altri ela Ginetta infine ° 






mi 
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Aa ragiono per tutti vm Pappagalli. 

Non s0 fesa frafe greche, bfein Latiney, | 
Ma fece vnoration molto elevante 
Ed efficace.al par delle Verrines. © 

Ghinoffi, Alzoffi,e diffeo gran Tonantes 
Sottola eran tremend’ eterea-Lampa 
Cadde °! cran.bufto dell’ etneo Giranteio 

1! vibrar della cui fulminea Lampa 
Crolla d' Atlante l'Inuinesbil faffo 
L'Aria rimbemba,e balenado anuampa.. 

Qime non poffo pis tanto fracaffo 
In fl principio , meglio fia ch'toftenda. 

E ment venga cofipaffo paffo. 

Daalcuni giorni in quapar che sintenda, 
Vn mormorio , chel’ Aguila Rapaces. 

Il Regno de’ volatili pretenda. | 

Ora tal pretenfion fia.con fua paces - 
Eimpertinente feguane che puotes. 

Alta noftra. Republicamonpiacen. . 

E s apriranl’oreechie alle mienote>. 
Nellafua Zucca allicnerannet.vafò 
Come în graffo terren fan le Carote. 

E; Refferaiconninto se perfuafo: 

Che! Principato l’Aguila non merta» 
* E:che nonha di Regio altro chel nafo. 
o Hoprimis perforvirla e cofaceta: 


Chea 


«__Romoto 4° Romani ‘655 
— Chetito! Regio non connien giamai. — — 
A'chinonpafce glaltri a mano Apertk». 
I Regi fon Pastori,e feno l fai 
Che’! vabifape; ne Grandi ban fpeffo 
Leggi Plato,ed Omero, e’ ltronerai, 
| Or fe pregio real non è conceffo 
1 chi von paftealtrni degno (Aranness 
Chi de Judditi foi pafce fè ffefo» 
Le genti fcorticar , tinger le Zannes. 
Nel fanguevmano ; aner petto ferigno» 
Parti Regie non fon ma ben tirannes.: > 
L'Agnila etal Angel crudo , e maligno 
— Queftanonmai di fangueilroffroba fecco 
Or tacera’l Colombo-or graffail Cigno: 
Al maggior Ape,ocorreator loffecco 
S'agli altri Anelli dae volewi un Ré; 
' Con vn palmo d'artigli,e die di becco, 
-Ogni vn guel che fa Gione,, applica fes- 
Or dà gueft attorvnbell'efempio anrame. 
I Principi moderni per miafè.-. | 
Mentr Aguila , e Leon Regi vedranno 
Ambi voraci, ambi coll'vnghie intoriess. 
Imparer è ciaftun Fafer Traino — 
MA qual fenza fo merto', è gratiaò forte 
L'Aguila ateci? èforze animal fiero: - | 
Ben ft rirew «Angel di leî più fortemi | | 
a o di gii 
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Mettoncerti appendici del Botgro »- SO 
Nel Indig partinache vi Veellaccio: 
Ch'alzadaTerra vr elefanterintero 







DI 


° Ofeid' Apiccio emulatorigol ofò e hà 
Dungue efalia’lf. AGIANO 10° Gallinaccio. i 
E fe*tvago aggrada s odilviffofo gi, =. 


°° Sia purla verde mia:fpoglia negletta: 


Il Passon di fiva moglie è piuPompofo. 
ForZe'! canto fivaue fr ch' lettanir > » - 
L'Aguila verament è Cantatrice - ©. 
Certo piu sentil cantohala Cinetta--. 
E fel Regno ad alcun (peri 7 moniliceo . 
| Dî guejta turba coffvaria e mifia» 
Almendegna né fia l'alma fenicene. 
Ellatfresiatadipurpurealifia | 
E: hd”! diadema:dior , come s'interdes. 
E noiiterediamperche nol'habbianvifta. 
Che macha recal ffananza ze fendes . 
Meme Pdchinfa, e tra Vafallifvi 
 Quatito fivede put, tanto men fplenden | 
Fannedunquelagratia fe tuwnot 
E fedanegheraife fi provella >. 
_ Chepenfi alla fua fami è fatti fot: - 


® 
dr 








| Perche la voce scheva attorno'è quella. 


 Gb'all horas fianà ctsoibetlabro > 


- 
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Quando Minerita ti fcappo ditella. 
Qui l'orator fe punto, e chixfe! ladro 

Ma Gioneorecchie dic poco propria 

Sî gli partie’! (ermnon rasido, e fcabro. 
Alterezza vergoona, tra , meftitia 

Chius egli il o7Zo efel s'udi fra identà. 

Andate che faremo la Giufftnia. 


O d'almaverità fuchi poffenti 


Al mangiaracri , alruminar foasi 

Che pungò prima;e pofcia vngan le menti. . 
Fur quefte vocia Gione apert e grani 

Aa penfatadafezzo, e bén digefte 

Delfno cuor generofo ebber le Chianti. 


Piu le ftorgea, piu leparean onefte 


E s'annedea dell empio; e del furbefîo 
Dell Agquilanell’ arte, e nebinchieffe.. . 
Sent tornaw d fort ella di frefco 
col rifxinbocca , ed eicou maltalento 
Non lefe motto , e la guardo‘in cagnefcog . 


DA indi tn poi mal vifto, e mal contento 


Viffe l'augelfuperbo anZi fprezzato 
Dach'ilferuia, mentrebe in poppa il veto? . 
«ippen' anca’ fulmine portato | 
Che Girone borbottaua or ch'era torto 
-On.ch'eracorto edorch'erafpuntato. | 
Tal che penfana vn ftravagemma accorto: 
o 
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Fingerfi in ferma s e come în corte s'vfa. 
S'aunidde poi ch'vna fi magra ftufa 
Val appen a colui ch'è giant al (en1o,. 
Onde dubbiefa (tanafi, e confufa. 
ni la foccors’l fumo vinace snpenio 
Difefra fe quand’ vn Padron feferues 
Quella.na°! Cuor, chene feconda’! genio. 
To so che ’l mio buon Gioye,impaZZa,e ferue 
Nella fîuola d'amor , e ft ncarigna 
In fin colle Puttan' e colle feruen. 
Hor questo chiodo batter mi bifogna 
E benche puzza alguant oggi è permeffo 
Per fuggir danno , non temer vergogna, 
Finoraò Gione io 1 hoportato (peffo 
L'armi da ferir altri sor vo portarit. 
Vin fulmine che fulmini te ffeffo.. 
Vinca allor nelle Dardanee parti : 
Vn Garfoncin amabile Creatura. 
, Che tutti hanea di Nobilitare i quarti. 
Figlimol.piu bel non potea far natara, 
Cera di gratia, e di dolcezza vnfano, . 
Ma vano, e fiperbetto oltre mifura, 
stimanafi d'amor piu lindo , e brano 
E piu di raello , che su î Colli arficci: 
Nacque d' Arabea,e fu figlinol dell'Auoì. 
Emk erafogge nuone, arme se Capricoi. 
uti; K; 
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Pelavfi°l mento , pingerfi la faccia 
Diffeminar la Chioma , efarfi 1 ricci, 

Fo non so piu oltre la fna taccia 
Se non che molii nobili Troiani 
Dietro liandanan giorno,e notte a CACCIA... 
Or l'Aguila appoftollo în certi piani 
E da lunghi °l conobbe al pennacchino 
In mezzo ad uno effercito di Cant, 
Volarygiunger  gremtr, ffringer l’oncino». 
Fu tutt Avntempo, e generofe e deffra 
Leuollo in Aria ,.che-parne:vn Pulcino, . 
Erafi fatto Gione alla finestra 
Per forte, e vedea.l''Aguil affannara 
Spirgerfi*nsh dalla reggion terrefira. 
Credea che fufle la carriera vfata 
Del fulmin, e di già s'apparecchiana: 
A far levna folenneripafjata 
Ma fecondo ch'a Inî sSaunicinana. 
Meglio adecchiando Hr le Zapesel'Als: 
sel leggiadro mufin che bampeggiana. 
Sereno! voltose diffe oh bel corale 
Agnilamiasond' onde l’ai portato? 
Come l’aiprefo, e nongli aifatto male? 
AMllor dal furbo Angel tntto n vn fiato 
Nome, cognome, Patria gli fudetto, 
Ei ala profeffion »e sl parenaro. . ‘ 
Mi PORTE EZIO E. felam 
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DI: 


Efclamo Gione, e diffe vn talfuogeno: 
Appunto cercaw to per Camerierò — 
Che mi vejla, mi [pogli, e mer a lettos. 

Qofifegni ma il Gioninetto altiero ; 


Tanso fi dimeno, ch'alle fue v 
Pieco’l Padrone, e dinemo 


oglies. 
Coppieres : 


Or gui da ver ficominciarle doglies i” è. 
Che non sofe per ebey 0 per Batillo- 
Balla con lui (tcorruceio la moglies3 + 


" \ . x u 
— Peogiovi fu» che tutto’ l'mondovdilto 


E Pafquinat affaiv(cironfuori - » 
Col nome di fidentio , edi Camillo 


Adaglifcornidi Gione. set difanori.-.. 


Nulla carana  Aguilaparch'ella =. 
Ricuperafs i gia perduti onori. 


Non ca ando » cheft ripofe infella»: 


Della portiera ritorno padrona : 
E fudifolo, èfolomefia in cela = — 


Facilmentepero mentre ragiona. 


E tratta domeftica licenza . 


Dinnsow ottennela Real. Coronai:. 


einzi fenza veder proceffos e fènza:- 


“Termini s ne-citanze e fenz? 


appello’. 


Die Gione l’immutabile fentenza + 


— Ghe l'onori Giafcun dal Bag 
<a da 


* Che l Aguita e Regina d'ogni Veello: 


cal Files 1 
- Rg 
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Sotto pena d’infame , e di Ribello 

E done'nvn Gabbion dentro vn Cortile 
Dianzi albergana allor ii die per loca 
Del fao Trono medefimo vn Gradile. 

Ma pecomalfe qui finiva”! gioco 
Peggioeche il tristo angelfi fe conarte 
Padron del fu0Signor 4 poco a poco. 

Coll acuta fua vista ina’n disparte 
— Sempr' adocchiando ye riferi a Gione 
Cio che vedea di bello în ogni parte. 
E perche andafje all amorofè proue - 
— Incognito’ veStina , orda Canallo 
— Orda ferpente, or d° Auro & or da Bones 
Arzigliperfuas ella quel fallo x 
Di farfi Cignonel contorno argino 
Per dir che Gione ancor fu fuo Vaflallo, 
E vedendol allor graffo segiuliuo, 
Ed ellatconandofi appetito 
Poco manco che nol mangiafje vino, 
Daindi in qua ft caro, e figradito 
E°! fuo feruitto è chela chiamas eni vio: 
L’Idoto e'l cortician piu fauorito. | 
Da indi in qua ftartato e craftcheduno 
Di noi vecchi famigli, e*llamentarne 
Periglio e ft ma non profitto alcuno. 
| E daindtnqua per grappar Tordi;e frarne- 
SOSRSAPRe. 
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Appo voi fono ’n preggio gliVeellacci 
Chan becco,e artigli per pigliar la Carne. 
Autrare,. 
Si fi the diVulpian (campino 1 lacci 
Lene ye mangioni, e anZi che fieno amatt 
Colpa € de grandi, intendo ancorche tacci 
Che fè Aguila , e falcontanto fon'grati | 
Ai Principi, benponno effere’nprezzo 
Lofmneriglio,e°1Terzuolo înfraî Priuatî. 
Non piu dungue di lor:ne ho detto vn Pezzo 
Ben mi fonnien dicert’ altre perfone 
Che veggio annolte.nel medefino leXZo. 
Ma va che tmmi fcufi. e miperdoni 
Separlandoti chiaro, e fénza inuogli 
Dico che di gran maltu fer cagione, 
ualdanno , e difonor febo raccogli 
dentre che l’odierne Poefie 
D'impurita sfacciat’ empiono i fogli. 
Son dungue meretric' infami, e vie. 
Le mufe , ch'oggidi cantano cofe 
Degne di lupanarî, e d'offerie, 


«D'abominande Storie , e vergognofe 


Va Cliofregiata , e va Polinnito appunto 
Come fe fuffer gemme prettofe, 
I,.felice-Parnafo 4 che fèi giunto 

de (ne pure fontane oggi a Toftani è 

‘ VOf 
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—  Wonfannopro,fè non vi nuota l'unto. 
IVè già con modi fi coperti, e piani 
Si ricopron di Venere îfegreti | 
De gli antichi Tirreni , e gli Accel= 
lanti sE ! | 
O piu d'ogni leccon fozzt- Poeti 
E publicala voftra Ruffiania 
- La done gli altri almen paron fegreti... 
AnZi quella di vottanto è piuria | 
E piu dannofa s quanto émen fospetta 
E non ha:tema di Cuftode o-fpia. 
Legge inefperta, e roXZa Gioninetta 
—.D'orlando le pazzie, mà inl'adefîa 
- Diftor di pina L'eafo, e di IMMELtA». 
ac trattienfe, e-mentrependtall efca: 
ell’igneto pracer,mon vuoi che brami. è 
Di ritronarfi anch'ella în fimil trefta. 
In fomma rime efcene , e verfinffami 
Dell altrui caftita fono încanieftmo: 
Dell oneffade altrui laccioli;cd ami; 
Talche ti dico s e replico’! medefimo 
Che fon corali vfanZe immose, e fife 
La Poefia dinenta vn Ruffianefimo. 
E guefto e quello, ch’apertamente diffe: 
. dl Principe fattrico n guel verfo 
Galeottofa'!librosechilo ferife.. =. 
Ù E Hpollo.. 
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I Apollo. 


Io dunque andrò ditanta infamia ajperfo: 

+ Zoch'odio e sdegno difimil maniera 
Ogni poema,ben ch ardutose terfò. 

Sappi che di coteSta-indegna fthiera 
Aftaldar l Alime°! mso furor non vola: 
Ma ben guello d' Aletto , edi Megeray. 

E s'eglino tifan della.mia:fchuola 
Temerari che fon fabbri d'inganni 
Rispondo che nt menton per la gola, 

Ghi per me canta gliamorofi affanni 
Serbo lo ftilyche dianzi vfarotmieio 
Mieffer.Frencefco e Monfienor Gionarzi, 

‘ E coreSticantori smpariyeRes 
Volentier colle membrafcorticate 
Came gia viddi martia vedereî. — 

Ob vorrei che tornafs' in gueft etade 
Il mio Platon per diftacciar d' Atene: 
Cotal canaglia afuria di fafate.. ©. - 

E pur douria qualche fisnor da bene 

«Coll ArcimaoSiro lor Publio Nafone 
Mandarliintomi a rinfreftar le Rene. 

Aa vie la conenbinadi Titone 
Che m'accentia,Rampogna, € da nel matto 

‘Ond'é forza ch'io tronchi! mio fermone. 

o A — «fnttore 


ri 
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Aunttore. | 
Poffare ! mondo e vuoi laftiare’l tatto 
Tu fai che quando d quefto arrina’! gioco 
Non è molto lontan lo (taccomatio. 
«Apollo. 
Or fa per amor tuo mi fermo vn poco 
Gia che fitratta venîr alle prefeo» 
E d'accoftar l’arida paglia al fuoco. 
Infin certe Prowincie han del Cortefeo 
Che toccarlafcian delle donne loro | 
Le guacie”lpetto, e l'uno € l’altro arneft= 
Tè doueper ereanza ; e per decoro 
Convntal bacio affettuofo , e caldo 
Salutanft le donne anco nel foro. 
Or vad’ a difputar Bartolo ,‘e Baldo 
Se per baciare careggiar leTette 
Lo ftrumento dotal cade , oftàfaldo, 
Quicquid de iure fit, l'ufò’l permette» 
E fai ch’ufanz' al fin vince la pugna 
Quando con legge & contraftar ft mette) 
O Prencipe 0 Pato, la [pada impuona 
Dello tuomperoye tronca va tal trastallo 
A cui vergogna, ed onefa repugna. <« 
. Il fondamento fuo non val va frallo 
Solito difoneSto , e impreferittibile 
V/0 ycontro ragion fempre fu nullo. 


12 tre? 


p' 
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Ma fai che mi commone l’iraftibile> 


Che dice., che a douevfani baci 
Non fuol fentir fî la concupifcibile 
Bugiard® argumentar , detti mendaci 
Dimmi s'ammorzan purso par faccendono 
Per frequente foffiar fiamme voracis. 
Ed altreimnto la mia bile accendono 
Quei che del Baflo la cofumarea 
Quaft onefta e gentil tanto difendone. 
O ruina dell alme ampià Chorea 
Pertetrionfafol colei ,.cheterra 
Furia ed’Anerno, e nondi Cipro Dea: 
E qual auer Lenocraticonon fpietra. 
Moffe Pantafilea mentre guerreggia 
A fon di Piccaydi Viola, 0 Cetra. 
È 5° Vncmo pur che Donna dan%ar veggia 
Si rifcalda,che fia quando la piglia 
E la tenera man tratta» e palpeggia? 
Schiatto, e ftappio talor di meranigha 
In ponderar quanto di fenno è prina 
Tutto del Padre Adamo la famiglia. 
Quel bramofo amador, che appen' ardina 
In occulto Canton toccarla Druda 
In prefenza del Popolo ciarrina. 
E guei fia dolce 0 ria > pietos’ 0 cruda 


Voglia » 0 non voglia iure fim ba fringe. 


_——————- 
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La paleggia , «e latocca a carne‘ignuda. 

Con certe Pe cchie perfide s e maligne» 
Non fà Madonna ragionar la Lita 
Ma la:conduce.al ballo , anzi la fpingenr 

Acciochegmiui all’ amorofo vnita 
Le fue facende da (e ffeffa tratti 
Con fuftrri , con cenni e colle dita 

Tui fenZa parlar fanfi contratti 
E le man giunte banendo non bifogna 
Darfî altra fede periformare î patti. 

Ma de’ Mariti € |a maggior vergogna 
I quai le mogli a feffeggiar conducono 
Come color chevan cercando rogna. 

O guante volte la Conforte adducono 
Alla da;%a Panelopa , 0 Carmenta 
Ch’ Elena fatt acafa la riducono. 

Oh la mia donna a bentorta, e polenta 
La non d da girfuor cercar ghianda 
Toso che ella di me vine contenta. 

Ma chi mangia Capponi , e fa del erande; 
Talor brama? franguelli , cla frittura 
Ch' a ciaftun piafe lvariar vinandeo. 

Femina 4 cofà mobil per natura 
E di leggier ft rende adogni affalto 
Pur ch° annafi vicin altra paftura. 

Aa pontam che lana poggi tant'alio 


_ Wi » - 
» 
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Che minor dî Lucretia habbi appetità 

E fia compoffa di macigno. 0 finalto». |. 
Puoituperopatir fefeimarito 

Che l'amante toccar pofituamoglia» | 

Ancorche colla punta d'un foldisogita 


Pg egli tutte colmar non può le vogliei 


Pure il meno ,ed'îl più (pece nommata 
E fe nò quelch'ei visolsguelche puo toglit. 
Basta que tu ruffan l’aî coneeduta 
Spontaneamente alli (toi fatti ingordi 
Benchedonata fî., non già vendura. 
Per gabbar voi mariti orbi, &-balordi *. 
Lafciolta giouentude haritrosata. — 
Balli veglie, Torneis fcene,e bagordi.: 


Stratagemma da Romolo imparato 


Il qual non bauta grafcia inun torneo 
La tolfegentilmente al Vicinato. — — 
TalcoluiychenonhafecoImeneo i. 
Scherza con quello del Compagnos&' alza 
 Speffo fal capo.altruv qualche trofea 
Aia già l'aurora ftapigliata,, eftalza. 
» Eiliam fatisdi miffer Oratio 
L'unamitiraastsl'altromiftalzai 
li n ltones Fi VE 
Non piwfebo mon piu ch'io fan gia fatio 
O publiche vergogne: ò tempo immondo 
i “© O d'aurea 
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© laurea Caffità ludibrio, e firatio. 
Qual merauiglia poi fe nel profondo 
Baratro di luffuria immerfo giaci 
Se tulanutri, e la fomenti ò mendo. 
Quindi gli Egifti, i Paridi,e gli Aiaci 
Segui non'pur mà dimitar non fchife 
T erci, Fedre, Neron » Mirie, e Canaci. 
Anzi frequenti l’opre infami, e fchife 
Che Pentalope fece,e che foffenne 
Di Beffiale infania ebra Patife. 
Del fe non fpenfe °l mar, ihe dal Ciel venne 
Di'tetro ardor contro "1 tuo faffo atroce” 
L altroelement’ omai barra ie penne. 
Apello. 
Von tanto-sdegno o la frena la'voce 
Che fempre ira del Ciel vd co) i 
Ma quanto indugia Più,ranto P 
D'eupoli intanto tù ferba l'rfanza 
E por che dal mio dir fembri fatolla' 
Va difpenfando altrui quelche ti auanza 
Auttore. | 
‘Guaffenonmi ci:cogli ò fer Apollo 
Peramito l'aneasmA cià vecr'io 
Che puoi mandarmi*n qualche rompicolto: 
Da principiovifaife Tpopblrio 
Di vrder Senza ricnardore far del prode: ; 
Ve Da Aa M 


ardanza 
it cuoce 
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* MA poi penfat’hò meglio alcento miei 
3l mond’oggi non a per chi dar lode» 
Vn mecenate, ma perche riprendes 
V'è piu d'vn Erodiade » e d'vn Erode, 
° Apollo. 
Tema dungue , 0 viltà fi viue e prende, 
Figlio» l Cultordelle Pirenee rupi 
La libertà poetica difende. : 
Com’ è che codardia l'alma t'occupi 
E ti (gomenti di latrar 4 i porci 
Se quel d'Arunca non temeua i lupi. 
Mentre che col tuo dsr gli trines e (corci 
Fan tefta a veritade gli vrli altrui 
Si come al Gatto (pauentar i forct. 
pien và mona T aglia porgi 4 coffui 
. La più fonora , e flrepitofa Piua. 
Che fi conferui fra gl’arnefi fuoî. 
E tà laprendi, e va di riua in riua 
Del fonte Aganippeo , nel terzo fpecchio 
Moftrando quant è laid’ alma lafciuia, 
31 Nobile’! Plebeo,l'Infante’l vecchio - 
- Strider t'oda ciafcuno in fuono acuto - 
Che lor ne faoni l'ono,e l’altr” orecchio. 
Chi è innocente porgeratti aiuto. © 
Che non fi tacera, che il vero aperto 
Buol far chi l'ode , appronatere è muto. 


) » 


0 JE s'alcun 
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, Esalcuncheconofce’l fuo demerto 

© * Fremera degrignando i denti afciuttì 

‘ Dal fuo fleffo gracchiar farà fcoperto.. 
Tu dineffunfauelli  egridi 4 tutti 

‘ Leuach'io tiro, echi vi fa fno danno 

- Sforza gli epicarei indegni , e brutti, 
Perche non puoi tu dir » fe gl altri’ fanmos 


» 
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La letrura di quelti Terzetti feruì..peî 


deftare à Remo il fonno ,, est par. 


chiffimo + onde poftofi nel etto licentid 


il fuo.Camariere ; con ordineche.lo fues 
gliafe.di buon'hora:, come «fece gia la 


matina, nello fpuntar del Sole, «e mentre 
fiveltiua Remo (palleggiando per la'Ca- 
mera afficciofli dalla fineftra,e vide è calo 


paffar vn Francefe è &vnSpagnolo che . 


s’andauano difputando infieme del paffo 
de’ loro Rè, la qual cofa moffeà Remo la 
curiofità di faperne la foftanza » che però 
entrato poco doppo vno de’ Segretari,che 
veniuaper feruirlo , e perriccuere i fuoi. 
ordini, gli richiefeprima d'ogni altra cofas 


qualche infbrmatfone particolare del con- 
cetto nel quale fi trouauano in Roma 


quefte due Corone;e chi delle due mertita- 
ua con giufta ragione la precedenza. Il Se- 
gretario ch'era difintereffaro d'affetto , è 


‘allai bene informato di quefto punto,con- 


defcefe volentieri alla fodisfatione del.do- 
mandante, onde giuratali breuità di parole 


diffe. 


L maggiore fplendore di queta Cors 
re, ò Canaliere, forge del concetto» e 


ed x, 
? 


NE 


- 


eV 


fuma 
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ftima, anzi dalla grandezzi, e maeltà con- 
che fi mantengono in Romia quelte due 
Corone Chriftianifima , e Catolica » le 


quali effendo il Pedeltallo più fermo 
della ©hriftianità , quiui doue tegna il 
capo » ftendono più che altroue le lor. 
braccia ; . con queftadiffererza però, che - 
i:Francefi fi fono auuicinati con i Pontes- 


fici per difendere Roma, e gli Spagnoli fi 


fono portatiin Roma, per effer difeli dal 
Pontefici. Hanno li Francefi aperte lc 


proprie vifcere, in-feruitio della Romana 


fede , e gli Spagnoli dalla Chiela Roma- 
na ne hanno fucchiato la foftanza più 
pura » per il loro mantenimento.. Nom 
fanno gli Spagnoli mantenerG in piede, 
fenza Roma; e Roma non è poffibile di 
viuere in libertà (enza i Francefi, Da qui 
nacque quel gian rifpetro elteriore che oli 
Spagnoli portano a' Pontefici , perche 
conofcendofi per altro deboli , à poter 


conferuar la lor Monarchia fenza l’aiuto 


diRoma fi fono humiliari 3 fuoi piedi 
con vn' apparenze zelo di Religione, Ki 


Francefi al contrario, vedendo il loro do+ .. 


pminio , facilifimo à mantenerfi fenza al- 
I Aa 3. uo 


Praia 
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“tro ‘appoggio , non hanno curato di darî 
a Pontefici che quel folo offequio , che 
ricercaua la. conueneuolezza di Religio= 
ne. Quindi è che vedendo dall’ altra par= 
te i Pontefici tanto. bifognofi della Di 
afliftenza gli Spagnoli , hanno prefo fopra 
di loro.vn tal predominio., che quafi li ri- 
conofcono come fudditi; doue che.i Frans 
cefi, non ricercando l’amicitia de’ Ponte= 
fici , che per proteggere il Ponteficato 
mell’ occorrenze , tengono cMiPontcfici 
come vguali. Succhiano. dulla Corona 
Catolica i Pontefici il latte più puro di 
quella Monarchia, e con ragione; già che 
quelta Monarchia ha voluto congiun» 
gere i fuoi interefli con quelli de’ Ponte- 
fici ; Ma da'Francefi non hanno che fuc- 
chiare perche quelli non fi fono curati 
«di ftenderli troppo innanzi le proptìe 
“mammelle , c quelto s'intende nelle ma- 
‘terie di ftato,e nell’ appartenenze del do- 
“aminio foprano s che in quanto al refto gli 
Ecclefisftici fmungono da tutti Regni 
“Infiniti telori, In fumma quelte due Mo: 
‘anarchie » coni continui foffi della lora 
Imacftofa afliltenze, tengono fempre fiam- 
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meggiante il fuoco della macfià Ponti- 
ficia , con queftadifferenza, che gliSpa- 
guoli feruino Romaperobligo, e li Fran- 
cefi per gentilezza :li Francefi poffono ri- 
tirarfi quando vogliono, perche volonta- 
riamente vi affiftono , ma gli Spagnoli 
fono obligatidi reltarui , per vn'obligo 
da lungo rempo- contratto con la Sede 
Romana , onde effendo più nobile quel 
feruitio che fi fa percortelia , di quello fi 
fa pet douere , fipuò con giufta ragione 
dire che i Francefi in Roma compari 
cono come Prencipi liberi ,. & gli Spa- 
gnoli-come fudditi obligati. Circa poi la 
precedenza ogni vno sà, che la Corona 
di Francia ; perpiù d'otto fecoli , è (tata 
da tutte le altie Monarchie riconofciuta 
per la prima potenza dell’ Europa, {c- 

uendo immediatamétite in quanto al 
palfo , il paffo di Cefare, che fegue quelle 
del Papa. Ma hauendo hauuro gli Spa- 
guoli , quel gran falto di fortuna, di veder 
congiunti infieme nella perfona di Car 
lo V. &il proprio dominio della Spagna» 
equello dell’ Impero di Germania ,. & 
hauendo Carlo con quelta occafiong pre- 
| Aa 4. fa in 


i 


è 
4 


sco = L’AMBASCIATA DI. . 
fa in qualità d'Imperadore la preceden:. 
za» dell’ altre Corone dell'Europa , non‘ 
hebbe difficoltà la Francia di cedere il 
folito patto è Celare,benche non gli hab- 
bia mai ceduto cofa alcuna nell’ vgualia 
rà delle forze è &àdifpetto di quei infi- 
miti Regni che poffedeua , fi porrò fola la. 
Franciaà reprimerli l'orgoglio , fin nel- 


la propria Cafa. Morto poi Carlo, c diui- 


fofi l'Impero della Corona di Spagna, re- 
Stò agli Spagnoli l’ambitione di feguire 
immediatamente quell’ Impero , dal qua- 
le erano ftati già feparati , el’haurcbbono 
fatto , fela Corona;Francele non [e gli 
foffe oppofta coni fuoi dritti douuti, 
obligandoli à pigliare quel pofto, che hg-.. 
ueuano fempie pofleduto per l’adietro.. 

Nov fù poffibile ad ogni modo di ridur. 

Ji cofi tolto allo ftato della conuencuo-. 


' dezza;e della ragione, ebenche conofcef= 
. fero:non hauerealcun fondamento » da 
‘poter mantenere in piedi vna caufa cofi. 


fpallata perloro » pure moffi dall’ intere» 
{i della propria alceriggia, fi: fecero lecito. 
più volte, tentar con la violenza delle 
domande » di (puntar quello, chegià co- 
er i nplces 
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nofceuano difficile,per non hauer ragione . 
di appoggiarfi,onde li France opponen- 
dofegli con il loro dritto, li fecero dar più 
volte col nafo à terra è conferuando non . 
folo in Roma, ma intutti gli altri Regni 
del Mondo,con fommo decoro la giutti- 
tia della lor caufa. Maper dire ilvero ; al 
prefente gli Spaguoli cedono per forza, . 
quellò in che lungo tempofi fono oftina= 
ti fenza ragione, eflendo veriffimo, chela . 
Corona di Spagna, ha-più:bifogno hoggi- | 
di di domandarealla Corona Chriftianifli-. 
ma l'amicitiaperelemofina,che non già la . 
precedenza perambitione. . 

Appena haueua.ancor terminato que- 
fto difcorfo il Segretatio:che fopragiunfe 
ancora l'altro, in compagnia de’ quali Re- 
mo vfci per veder la Cittàse prima d'ogni 
altra cola hebbe la curiofità di veder la 
Tomba doue era fepellito Cicmente IX, 
hauende-intefo che da lungo tempo fi era 
introdotto in Roma il coftume, di riem-- 
pit le Capelle Pontificie di proflufi epita»:. 
fisonde i Segretari fodisfecero à fuoi defi-i. 
deri, facendoli leggere l’epitafto di Cles:- 
Mente,chediccua coli. - ta 


” è 
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è 
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Hictactt Clemens-Papay. 
In muimero non 


VI I 
numero otauo, & decimo regulareturs, 


. Nempe. | 
Ortobono ». & Decio Azzolino, 
Imperio tamen femper Non. - 
“ Simulattone. Maxim. 
Nepotibus oprimua, . 
Pifforii:Natus 
Ps oculi , & capite laboraret.. 


Pene adultussiam adulter; 
Et quando plures habuit filtasy. 
Tunc communie cuafit Pater. 


aylit nomen ante Pontificatum potims,. 
Ne lulsum quidem cum, ipfe intertttana: 
Camera Apoffolica relinquereti 


In iuuentute Lunam effeminatui. 
Semper coluit». ì 
Mersto : 
Ip Ss enettute Lunam Ottomanasmei. 
Supprimere nequibity. 
Licet Religiones opprefferite 
_  T. Eandesk 


Ped 
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T andem Die Luna anno 1669. | 
Morbo Lunari interfeltus eft. 
Viam faluts aterne 
Credere fibi paraffet> 
Nifi 
Paulus Strada deuiaffet.. 


Vi erano all’ intorno della Capella del’ 
Monumento molti altri Epitafi ‘e verfia'’ 
quali diede vna femplice occhiata, perche. 
hauendo vifta da lunvhi la Sepoltura di. 
Don Mario Chigi, fimefTe con pallo ve- - 
loce , per offeruarla , e giuntoni vide | 
{colpiti -à lettere Romane.li due feguenti 
Epitafi. 


| Aa SONET.- 


LR 





lid 





SONETTO 


Qui giace Mario Chigisci nacqueîn Siena, 


È cola fi diceacalzetta rotta, . 

Portaua fempre lacera la cotta. 

Vinca da Scroccose foffeneafi appena. . 
Ma fatto Papavn fuofratello il mena . . 

La Sorte in Roma,e vide Roma alhora .. 

Scemar n°° primi giorni la Pagnotta 


E poi fucchia chi #1 fangue d'ogni VENAgs. 


| dAl fine il PadreSantolafinio,. =. 
, Et egli 4 pochi Mefiperl'iffef&a. 


Pedate a cafa calda (è ne gio. 

Non piglio, Sagramenti o lafèio Meller. 
Ma fe gli vni vende l’altxe rapto, 
Che Diayol voleftu che ne facefens 


SONETTO 
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SONETTO 


Qui giace Meffer Mario,eiffana maless.. 
Ma non per quefto valea confelarft 
‘Perche non li dicefferoche farfi 
Bifognana vna fprepria: generales» I, 
Fu rantogli fu pofto vn fernitialeo, . 
E però defiando difgraua”fi 
Ie la Caffetta fecetrasbortarfi 
E l’anima cacò dentro il Pitalesi . 
Cofi di ..... inuolto egii partiffi. 
E prima che giungeffe a Satanaffo . . 
41 Nafola nel Baratrofentiffi. 
Oridicolofifimotrapafo © © 
Difcefe ne lepene degli Abifi © 
ail'hor che fî credea di gir Afpaffo:. 
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- Dalla lettura di quefti due Epicafi .fe: 
gli molte la curiofità di veder quelli di. 
Alelandro VII, (uo frattello,ma gli fu det- 
to che lavita è e morte di quefto Pontefi= 
ce fi.ritrouanano regiftrate al viuo in vi. 


certo libretto intitolato il Sindicaso di 
Alexandro VII. obligandofi vno- di quei 


Segretari di fargline tenere ben tofto vna 
copia, e.cofi fatro qualche giro per la Cit+ 
tà , fe neritornd.in Cafa tutto fcanda» 


lizzato, diveder deftrutte, &.abolite tute 


te le antichità memorabili de Romani, e 
piantate in fuo luogo Tee con 
l'armi di quefto;e di quell’ altro Papa. Ma. 
come. ch'egli era andato inRoma, per af- 
fari ‘politici, e non manuali, poco curò dè 
quefte mutationi cfteriori , onde ritorna- 
ro in Cafa, prego vno de Segretari ad in- 
formarlo pienamente dello ftato partico- 
lare di quella Corte ,. da cui con ogni: 

rontezza nc hebbe Subito la feguente Re-- 
datione. 


YT ACorte diRoma, fs hoggidi la pri- 
ma fcena, nel Teatro vuiuerlale dell” 
gere Conti de' Prencipi, per molte ragio-- 
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nisma particolarmente » perche gli altri. 
Prencipitengono i Miniftri del Papa,co=. 
me amici,e fratelli,doue che il Papa rico- 
nofce per fudditi, non ditd i Miniftri,mai - 
Prencipi iftefli , e ben poflono chiamarfi 
fudditi quelli ;.che non fono ammefli all’ © 
vdienza , fe non doppo humiliatili al ba+ 
cio del piede... I 

Fa in quefta Cortelè prime parti, il Sa» 
ero Collegio de Cardinali:, quali rico- 
nofciuti peraltri tanti Rè, e da Re. mede- 
fimi honorati come tefte.coronate , & ela 
fendo quefti obligati à feruire.il Pontefico 
nelle publichefuntioni , rendono incom- 
parabile la Corte.; già che il fuo Prencipa. 
‘èferuito da Rè.. — i; a 

Quindi fegue l’ordine della Prelaturay 
“e poi l’alere perfone inferiori de’ Correg= 
giani :. ma quefto ordine più comune, fà 
vede quafi communemente il-più princi- 
pale, facendo quiui Roma lo sforzo mag-. 
giore , delle maggiori marauiglie, mentre 
qui lottano fempre infiemela Virtù, ela, 
Fortuna, e.fi veggono glisforzi maggio: 
ri dell’vna, e dell’ altra, edi qua in fom-. 


Ba fanno quei fi frequenti pallaggi alle: 


-fopreme: 
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fopreme Tiare » la qual cofa rende di non 
ordinaria maguificenza la Corre già che 
fino li Corteggiani più inferiori , fono in . | 
itato di diucnir imili è quelli che feruo».. 
no,come in effetto [pelfo diuengono. 

Mx quello che rende.in fopremo gras 
do riguardeuole quelta Corte , e l’ambi- 
tionc grande de’ Prencipi, cioè delle pri- 
me\Corone ; dell’ Europa ; nel procura- 
re:l’aftetto de’ principali Prelati , e delle 
Porpore più metiteuoli , . non .tralaf- 
ciando alcuna fpefa , pes tirar ciafcu- 
>, no alla fixa parte , il numero maggiore 
© diPrelati,e di Cardinali , onde quel Rè 
fiiltima di maggior preggio nel Mondo, 
che tira alla fua diuotione il più gran nu- 
mero di Cardinali, e Prelati della Cor= - 
te di Roma, onde le due Coronedi Spa=. 
gua c di Francia che fono i due Firma-. 
menti in cui vi raggirano tutte le altre, 
Monarchie dell’ Europa , pugnano di 
continuo in quefta (cena , facenda ciaf- 
chedunad’elfe ogni sfotza, per.guadagna- 
re dalla fua-banda i fogetti più eminens. | 
tixdi quelta Corte , e benefpello fmun-. 
geno li sefori più pietiofi de:Joro Regnia 


ce 


PA 
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 gier.arricchirne quelli,che vogliono haue- 
reallalordivotione, e togliono il pane.a’ 


propri fudditi,per darlo a Corteggiani del. 


Papa. 


che fin hora ha concepito il Mondo di 


Tutto.quefto nafte dalgran concetto . 


quefta Corre che veramente è ftato grate. - 


de, mentre i Pontefici dialto-z;lo, conla. 
loro applicatione.fi fono sforzati di ren. 


derla maefteuole fopra ogni altra Monate 


chia, riempiendola d’huomini illuftri pet. 


la nafcita & ammirabili per la virtù, adel- 


cando tutti conladifpenfa gratuita d’infie. 


niti honori e dignità. | Lì 
Tutta via fe G vuol parlare ingenua» 


mmente,bifogna confellfare,cheil concerto. 


che fin hora è communemente corfo.co- 
anincia à. detetiorar&i non:poco. nella {ti 


ma, ondefeil Cielo non manda qualche. 


Pontefice zelante del bene publico difin= 


tereffato del fuo fangue- » cd’vna virtuofa. 
applicatione , per migliorarla, certo che 
corre pericolo di. vederne la fine politica» 
mente parlando, pesche del refto, noi cre» - 
diamo come catolici,che Porreinfertnona 


Si 


pranalebunt adverfis can. . 
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Si ftabilifce quella opinione fopra tiè 
fondamenti, il piimo è quello-della vendi» 
ta della maggior parte degli Offici più 
confiderabili , perla qual cofa fi viene è 
riempire la Corte d'huomini Mercenanze 
Mercanti, teltando-in dietro quelli che po: 
trebbonoineffetro poffeder cali Offici pet 
merito», e per virtù. 

Il: fecondo .è- la- {carezza d'Huomini 
di valore è male che nafce in gran parie 
dal primo fondamento fudetto , mentre 
per.lo più i Pontefici vendendo gli Off- 


‘gi adignoranti., e fopratutto-quelli che 


riguardano la Camera Apoltolica è mer 
tendofi:alle volte Telotieri, e Commilfari 
incapaci , cd ignoranti, quali non hauen= 
do quella efperienza nicellaria per fimili 
maneggi, in'luogo diauanzare indebolif. 
“gono.il Patrimonio di SamPietro ,.c met- 
tono àrifchio la Camera di far fallita ,-in 
che s'è trouata più di quattro volte in 


prccinto»;. e fe li Nipoti di Clemente No- 
no » foflero-ftatiauidi di accumulartefo- 


anticedenti , al fecuro che la Camera fi 
farebbe vifta in vn general fallimento, 
Ù cOn° 


ri, come han fatto tutti gli. altri: Nipoti | 
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«onl’elterminio totaledello Stato. 
Ilterzo che va pure congionto con lab 
tri due » è la mancanza del danaro ;- ch'è 
il neruo principale della Monarchia , è 
benche corre vna voce che il Papa hiab- 
bia venti mila fcudi il giorno di rendita, 
fo adogni modo per certo , che darebbe 
il tutto per dieci, ò dodecimila, fe pure 
non fi voleffero-includere tante illecite 
maniere che vfano.ordinariamente i Ni- 
potifmi:, perfar danari ,. & empir le lor 
Cafe. i t 
Da lungo tempo introduffero li. Pon- 
refici vna Congregatione dello Sgrauio, 
na per lo più quelta è compofta di Car+ 
dinali: cdi Prelati inefperti di materie. 
mercantili, & ecenomiche, onde per la 
più ficonfondono, nel cercare di folleua= 
rcil Popolo, e di render’ opulente P'erario: 
publico, e cofifinifcono la loro Congre- 
gatione, non con altro cff:tro,che di mer- 
tere la mente del'Papa in buona fede , e 
fperanza. pa Sia 
° Veramente s'ha da temere la caduta 
de:la Corte Romana , perla neceffità in 


che fi. troua d'impicgare alle Cariche 
gala piu: 


e 


pers 
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più confpicue , & oftici piùconfiderabili 


prelati ignoranti » ma che hanno entrate 


fufficienti per mantenere il decoro; di che | 


ne fegue che la maggior parte de’ Sogetti 


capaci ne refti.efclufa,cli Ricchi da’ quali 


ordinariamente. è lontana ogni viruà ,. ne - 


fiano preferiti ad ogni altro nel concorfo 
delle Diguità ; la grandezza però della 
Corte Pontificia, effendo fondata sù il me- 
rito di quei di dentro, e fu laftima de’ Fo- 
raftieri,a bifogno di effér conferuara con 


la virtà » la quale mancando, mancarà il: 


Certo è che al prefente fcarfeggia co 


fatta mente la Corte d'huomini di garbo, 
c di (pirito ( ho quafi vergogna à dirlo per 
- effer Romano ) che farebbe impoflibile 
tra vnnumero di mille, c più Prelati , che 
fono al feruiggio di detta Corte;di rin- 
tracciarnevna buona dozina, per metterli. 
‘al grado d’vna vera virtù,peritia,eruditio- 


ne,c merito , perche gli Ignoranti che fo- 


no ingran numero , efcludono femprci 
virtuoli che fono pochi,e ciò per vna cer- 
ta politica maledetta, che occupa il petto 


digli ignoranti. . 


e 
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Li Secoli decorfi è andauano alla cac= 
cia pet cofi dire i Pontefici.di Sogetti ha- 
bilijcnon sdegnatiano di tirarli da’ Chio=. 
ftri de’ Religiofi ; ‘e-dall’ Accademia de'' 
Letterati,e dalle famiglieiftefe de Cardi»: 
riali ,.congrandeauantaggio della Corte, e 
beneficio della Chiefa: mada che i Potite=- 
frci di queftovitimo: Secolo fi fono veftità 
di quella maffima maledetta, di-farfi delle. 
-Greature, per fodisfare alle paffioni, &in- 
retefli delle-proprie Cafe , ogni cofatan= 
. ita alla peggio ,.com produtione di:peffi= 
mo effetto, — GE 
‘’ Circa'le qualità particolari-del defunto 
Pontefice , not occorre ftendermi molto 
«già-che- di ‘giorno ‘in:giorno fi ‘afpettala 
creatione dell'altro , ec nella Corre non fi. 
ha riguardo-chealtempo prefentese pochi 
fon quelli che fi regolario nel governo 
dallemifure deglialtri. - 
» Eo fteffo fi può dire de’ Rofpigliofis 
cioè Parenti di Clemente > fcefi dal-Vati» 
cano, fénz' appoggio» fenza Creature , e 
fenzaamici , «e dalungo tempo non fi è . 
vifto:vn Niporifimo più mal’ acconcio:di — 
quetto ; cifendo-di necefità conftretti $ 
TO LTTT UT". Rofpiglioh 


Le 
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pigliofi , potrebbe quelta con duc Por- 
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Rofpigliofi di ritornafene in:Cafa , {enza 
aderenze, e fenza danari, vilipeli, & odiati 
da' loro ftefli familiari, e Cittadini, quali 
hauendoli rifpettati e feruiti con ‘fiducia 
di participare della loro fortuna , nor 
hanno pofcia riportato nè honore ., né 
bene » mentre Clemente fella collatione 
delle Cariche,e nella diltributione de’ Be- 
neficii, ha fempre hauuto maggior riguat- 
do all’ auttorità degli intercelfori, cheal. 
la dipendenza &al merito de’ Promouen- 
di, e per mantenere il concetto d’vna be» 
neficenza generale verfo di tutti, ha man 
cato di continuo è fe , & è fuoi, negando 
fouente d’efercitarla-à fauore di quelli che 
più è meno l’haueuano obligato , è (er- 
uito. | | 
| Negli vltimi periodi della ua vira creò 
Clemente fette Cardinali , trali quali vi 
ne fono tre. cioè Altieri 9 Bona € Nerli 
che in qualità di vecchi » anzi di decre- 
piti potrebbono correre .il premio del 
Papato , & intal cafo reftituendo come 
l'vfo introdotto da lungo tempo , il nuo- 
uo Pontefice, il Capello nella Cafa Rof- 


porc 
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pore mantenerli qualche tempo in riputa- 
tione benche non foranno mai.da compa- 
rarfi a Barbarini, Panfilii Chigi,e qualche 
altro Nipotifmo che hafaputo far meglio 
i fatti fuoi , del reltonon vi farà altro ri- 
medio per la ponera Cafa Rofpigliofi,che 

er altro non.deueeffer mal vifta da’ Ro- 
nani, mentre non ha hauuto buon” onghie 
da.rafpare. | | 
11 matrimonio feguito tra la Signora 
Pallauicina» Dama ornata dinnon medio- 
cre qualità è ma.richiffima fopra ogni al. 
trad’Italia , &il Signor Don-Gio. Batti. 
fta giouine di buon ceruello , e dibello 
afpetto , figlio di Don Camillo fratello 
del defunto Clemente » è ftato vn gran 
colpo per lo mantenimento di quefta Ca- 
fa, bencheconvn tal matrimonio fi fia 
agcommodata di danaro » manon di al- 
tianze , che fono quelle che rendono più 
qualificata la defcendenza de’ Nipoti de’. 
Pontefici. 
In tanto Pallauizino Zio della gio- 
wine fpofa ,, Decano della Camera ne ha 


- guadagnato il Capello ; mentre per altro 


farebbe reftato alla (coperta, & in farci 
sa RARO nic 


« 
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privò Clemente il proptio fratello della 


porpora, per inueftisne il Pallanicino, ma 


» farebbe ftato di nonpoco fcandalo dive- 
dere il Padre,& il figlivolo Cardinali oltre 
‘cheà Don Camillo conviene meglio la 


ftanza dell’ Oratorio: de’ Padti di San Fi- 


lippo Neri » chequella del Colleggio de? 


:Porporati. | 


Del Cardinale Rofpi gliofi chè fa hops- 


gidi in quelta Cafala prima Scena,douerei 
dir molto,ma nonditò pocoy quando gli 


moftrerò il fuo Ritrarto-copiatfo dal Ga- 
ualier Bernino, & ancora vna fiia Apolo= 
gia alla CortediRoma , &ecco l’vuo-© 
Palcra. na i 0° za 
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| IL RITRATTO 
* Del Cardinal Rofpigliofi | 





. . COPIATO | 
Dal Pennello politico del Camalier. 
di: CAP : Berzino. 


E ‘Ovì è Sufa in:Piemonte nel ritor= 
VA, no che'facea di Fiandra, e diFran- 
«cia in Roma,fubito riceuuto:l’aumnifo dell’ 
affimtione di/Clemente , Abbate Giaco=. 
mo Rofpigliofi, perfonaggio qualificaro 
perdottrina» c merito fingolare , cla fua 
siorte:fufentira da tutticondifpiacese in- 
dicibile , artelo il concetto grande che 
fi era geycralmente-concepito di lui ; el’. 
impegno che haucua pesca 
te, di volerifare:ogni cofa alla.comparfa 
di quel Nipote , ‘in -confiderarione del 
quale era principalmente-condefcela la 
maggior parte. de’.Cardinali nell* eletio- 
ne. peraltio diguiflima del Zio. L’affe- 
sione infinita )-& il cordoglio cltremo» 
ae Bb che 
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che farebbe è lui deriuato per cofi infau» 
{to accidente, fi giudicò capace di recide- 
re il filo pretiofo, della vitaimportantiffi- 
ma all’ vniuerfo ; di fua Beatitudine; onde 
il Balì Camillo coni fuoi figli, ponderan- 
do il pericolo che fouraftaua alla Cafa, & 
x] Chriftianefimo , e riflettendo infieme 
che per ragione della cecità d'Ifac s ne 
otè Giacob tirare in fuo profitto quella 
beneditione che andaua al fuo fratello 
maggiore Efau. Con tale efempio valeu- 
dofi della corta vifta del Papa s l’inganno- 
rono oportunamente; foftituendo in vece 
dell’ Abbate defonto; il moderno Cardi- 
nal Girolamo Rofpigliofi , che ne' linea- 
menti del volto,nell’ altezza della ftaturas 
neltuono della voce» &in molti altri ac- 
cidenti proportionau,per deludere il Papa 
fi afomigliaua , materiamente-parlando 

non poco al primo. 
uefto Cardinale che dalla natura è 
ftiro riccamente dotato d’vn nobile af- 
petro , pofliede fingolarmente tutte quel- 
le prerogatiue » che l’arte,e l'indole han- 
no potuto contribuire, per render (i grato 
adognivno poiche parla con cloguenza 
com: 
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complifce con-garbo,ama la giuftitia,cer- 
cala gloria,efercita laliberalità; ma quan- 
ro nella (uperficie di quelle cofe che non 
importano » fi rende fimile al’ Abbate, 
& altre tanto da lui diuerfo in molte al- 
tre coftefentiali, come beniffimo fi è po- 
tuto conofcere dal tenere del grandifime 
gouerno.; e dalla ferie delle fue modera 
tioni. I | 

Etala-fperanza fl grande che la Corte 
haueua concepita dell’ Abbate bona me- 
moria» cheil fuo arriuo fi fofpiraua da 
tutti » con antiétà vniforme è quella de”, 
Giudei nell’ afpettare illoro Meflia , fti- 
mandofi comunemente, Quod effet redem- 
prurus.Ifrael: :<&:ilLPapatuo: Zio con af- 
ferro ‘eftraordinàrio. bfamaua di vederlo 
vicino » rimettendaralla fua venutala de- 
ftinatione delle Cariche ; la. collatione: 
de’ Beneficii , la decifione delle Liti ,, & 
ogni altro negotio , comprefoui criandio 
quello d’ingrauidarfi la Moglie del Duca 
Mattei 5-il quale interrogato ( come fu fa- 
ma) ciicalafua fucceffione ; rifpofe chew 


si 


anco è ciò nella venuta dell. Abbate fi fa# 
rebbe prouiffe » maadognimodo glicon-. 


b. a uenne 
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uene poifar dafe , mentreil Cardinals | 


con eflerriufcito prolitfo, fiemmatico, & 
itrrefolutosha lafciate tutte Fe cole in quel 
lo {tato medefimo in:che l'hauenatrona 
re, e feperfargline honore ha dato ad in- 
tendere al'Chigi , che molti Miniftri, & 
officiali ranto dentroyche fuori di Roma; 
erano reltati ne’ Pofti loro medefimi in 
gratia di fua Eminenza , fi è faputo dopo 
che le confirmationi odiolifime-de Se- 
nefi, etuttelelangheaze fono procedute 
principalmente dal genio irreloluto dd 
Cardinal Rofpigliofi ,..il quale:hauendo 
formato: nella fua.idea , -valti concetti di 
gloria, Strologando fempre, sù PAtrola- 
tio d’vnateorica circonfpertione i mezzi 
di far meglio,che-hanno:faputo i fuoi pre. 
deceffori, con fuppofto; c premura di ri- 
portarne lode dal Mondo ch'èmuro , fi è 
picgiudicate preflo gli huomini che. par- 
lano , iqualigeneralmente concludono 
chela Stradadritta, fia la:piùbreue, c che 
nonfipoffa pigliare fbaglio;.cominandofi 
fopra il fentieroche cutti.gli altri hanno 
antecedentemente: calcato, 
Quelte irrefolutioni: hanno fpecial: 
micni 
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mienteappostarò dannovalla {ua Cafascue 
non fi è ttabilita né compra difeudi, né 
confumarione che d’vi (ol matrimonio, e 
quelto foraftiero,e non di famiglie Roma- 
ne, s anco confumato doppo la morte del 
Papas nè promotione d’vno de’ fratelli nè 
acquifto di Robba,nèginadagno diapplau= 
fo; dal che viene fempwe efclufo,.per fen- 
tenza comune:approvata da’ più fauii, chi: 
son fa fare i farti [uoi. | 

“Che ciò:fiavero , puol ritrarfi benifli- 
mo,.anche dalla Promotione vitimamen= 
ce feguita., mella quale efclufe li fratelli, 
vno de’ quali al. parer di tutti:vi fi do- 
ueua itiferire, viha comprefo incompa- 
gia di due! Decrepiti che per la loro in< 

abiltà non fono:attiàfare.nè da Creatue 
te, nè da Papabili, vimFrate,etre Came=  - 
rali , fenza appropriarfil’urile, delle vaee 
canze : Nel éheha creduto d'immorta= 
Pirfi., e direnderliammairabile al Mondo: 
ch'è muto , ma gli huomini che parlano 
ne hanno'parlato maliffimo , non fapen- 
do qual merito, e qual’ encomio pofla 
roccare , è chi lalciando fcattati àpaste, € 
pofti in:dictro ; Cenonaggi più .tiguare. 

È Bb 3 
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deuoli , preferifica loro i Camerali ';-cità 
pongono=la Promotione in credito ‘del 
proprio danaro ; il. quale dal Cardigale 
Rofpiglicli con efempio inudito, ma bia- 


fimato tanto più da tutti , fi è lafciato al- 
* la Camera 5 ftimando.eglidi renderfi con 


tal mezzo celebreal Mondo. , 8& immòr- 
tale è Pofteri : ma gli Huominidi*fano 


= ta 
è e» P,à 
= 
. 


= 


giudicio per lo contrario fi proteftano di 


non hauerci imparato niente, anco ini» 
guardo all’'aniguitia della Cafa,e de’ Paren- 
ni, di cui crede liftelto Mondo.che non f 


- aroueranio.nè infpatio,nèin:rigaseffendo 
ftàti moffi.ini pofto:} feniza'hauer:di che 


mantenerlo... ssi. — - - 
11 Ritratto: del Cardinale Rofpigliole 

tatto ‘infieme comparifce mirabilmente 

da loritano;.ma.confiderandofiaperto , & 


5 ynpoco.da vicino fi trowa'havere. © 
155° 84 LaxTefta grande ; ‘nella vaftirà della 
+ si@ftiale.,. fi. courengono:.ampliflime mac-. 


chine, dell’ idee:più perfette, che habbia 
faputo mai meritaî Platone., ma per-effer 
per lo più cofe metafiliche ;-non gli.rief- 
cc. per .quefto: di timetterle in pratica, 
benghte 


Ca 


dt fante- 


tormentigiorno s.e notte. incel=. 
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fantemente » fenza mai darf pace è e cOn 
rifchio d’vcciderfi inutilmente , fenza al- 
tro frutto che di fare appavir la buona in- 
tentione, poiche abbondando di ripic ghi 
più efpedienti, nafce da fi gran copia, vna 
gran enuria di refolutioni , & in tanto - 
che È medita di cligere le più adequate» 
vola il tempo ; e fuggono le occafioni» 
quali ordinariamente ricercano follecitu- 
dine. o 
+1 (uoi Capelli danno affai nel canutorà 
“mifura de’ penfieri che fi prende alfai di 
fouerchio ,:con il folito fuo riguardo di 
voler far bene ogni cofasedar gufto è tut- 
ti, ch'è quello appunto che lo fa parer 
“mancante di applicatione , ec troppo filo 
fopra il piede di piombo , .il che da quel. 
Mondo è cui ‘defidera tanto di piacere, 
non vien riputato praticabile in modo ala 
‘cunoye quali improprio è foftenei la cari- 
‘ca diPadrone,di doue hora è difcefo.  » 
I fuoi occhi fono grandi,& aflai grofli, 
da che fe ne tira confequenza è che non 
fcopre molto da lontano gli artificii di 
| coloro, che l’infidiano da vicino, li quali 
‘adulandolo con. il {uo. Pofto di voler 
3 Bb 4 metck 
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metter nelle fuc mani la di(pofitione di 


tutte le cofe, e lufingandolo con la vana 
apparenza di quella gloria,che fi è prefifla 
pe: vnico fcopo delle fueationi lo guida, 
noà modo loro e lo conducono pet certe 
yic non conofciute,fenza ch'egli riconof- 
ca l'inganno. ea | 
Il fuo Nafo è grande , à.vn fegno che il 
Cardinale Azzolini principalmente che 
intende affi bene il mettiere di tirar per il 


Nafoleperfuné;e poi tucti li Capi de’ Nafi. 


delle Fattioni, ftimano di.poterci con fa- 
«ciltàinfilzar vn Anello, edarai di mano: 


per condurlo in Contlaue à loro bene» 


placito, ! po: des 
La fuaBoccaèilarga;‘ondèintruppa, e 
£ehieta vi fcaturifcono di parole ben. 
concertate , e rotonde, chefanno belifi- 
-in0 fuono ; all’ orecchie di. chi l’afcolta;. 


cima la faacloquenza è fcarfa , anzi fcarif 


fima d’auttorità , di allegationi, c d'e- 
fempii., paffandofela d’ordinario con il 
raconto:di qualche cafo affai molle , ac- 


‘cadutoliin Spagaa , mentre vi dimoraua. 


col Zio : le promeffe non polfono elfere 


piùforci, ne piùelegani ,, male confe 


quenze. 
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-quenze :fi tirano fempre à fiuor di quelli 
‘che argomentano contro di.lui , li quali 
fanno poi à.lor modo la conclufione con- 
- forme. ad loro proprio profitto, lafciando 
‘è luicon la bocca aperta come fe voleffe 

pigliar mofche. I 
— La fuaLungua è-lînguasarriuando affai 
Tontano: con certi concettioni galanti.in 
‘forma di'bellebotte , del-quale tudiò 
} fempreprelo gulto non prdinario': mon, è 
«adogni modo permeffo è tutti difentire.il 
‘fuo linguaggio feruendofi di termini mol- 
to improprii.alle maniere introdotte per. - 
do pallato nella Corte. GG sli 


n “ 


ì 


 d 


41 fuo Petto. è.larghifimo contenendo 
‘wncuore.di Celare:, &wn'animod'Ale- 
‘fandro , ma quette medefime virtù louis 
‘bano, mancandoli poi li mezzi niceffuidi 
‘îmettere in efecutione, e.mandarealla luce 
Ulo Jfmifurato cumulo -de’ fuoi genera. 
‘‘penfieri.difetto.dipeditione,e di foftanze: 
pori tiofiare permettere in pratica quel- 
“de maflimenobili , e genetole che farcb- 
‘ bono più adaquate. alla valtità del-{uo. 








‘animo! sr SEN 
©. Le faeMapifono lupghe,eflendo libe- 
si. 047 © — Bb s, ralilimo; | 
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ralifiino; equafi prodigo; hauendo il'g 






nio rotalu ene inclinato: alla. profu ione 
diche molto fi.picca ma le fue brace N 
fon corte, nom effendo arrivato mai è da- 
re, è donareà quelli coniqualianco pe 
confequenza » sc intereflè proprio I l’hau- 
sebbe douuto fareslafciandofi d’ordinario 
dalle dita; ciò che calualmente fi difpenfa 
Ila giornata ,. eo fanno beniflimo i fuoi 
fratelli, à qualiegli non'havoluro perma- 
tere che partecipallero. di quelle medio- 
cre fottanze , che lifonotoccate; per ogni 
‘dritto di conuencuolezza;, “il cheà male- 
_uoli ha dato luogodi ciederechel’habbia 
- fatto: astificiofamente.. con: mira d'effer 
*«Monar cain Cafa fua,tenendoli dependen- 
dai bi da fuoi cenni peril bifogno ch Saia 
‘o di lui.. 
Cisa Jt {uo Ventre è è picciolo. » ‘onde per 
yiempirlo fi è curatopoco.., - hanendo 
“ trafurate. rante occafioni: belliffime 
‘cempirlo dinobili tefori, come. forli 
«polluro fare fenza [ctopolo;»: con bu: 
gonfcienza.. emaggior'applaufo di quel 
Mondo medefi imo à cui li preme-tango 
MR gta a È pes torno è-dire quelche 
po: ho.già: 








} 
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ho già derto , il mondo è muto , ma gli 
huomini che parlano fi ridono di ciò, ché 
non è conforme alle maffime fondamen=-. 
tali della Corte e dell’ vfo comune,veden- 
dofi molti efempi quali haurebbe polfuto. 
feguire, (enza pericolo di.otfendere la fua. 
bontà, | ll 
- _ Le fue Gambe fono molto fotrili; onde 
difficilmente fi potrà.reggere in piedison 
.laauendo che circa quindecimila fcudi;di: 
 xendica,che vuol dir. poco per.conferuasfi: 
il {uo caratreredi Nipote »:&cil fuo genio: ’ 
«di Cefare. pg a 

- Le fuc orecchiefono profonde,perche. 
tutto quello che fe gli foffia, lo fanno ri- 
bombare di.dentro.,. e. però egli:afcolta. 
con faciltà., e con'vna fteffa patienza.le 
lodi degli vni , e gli biafimi degli altti,, 
. anzi è coli liberale ad afcoltare quelli fhe 

vanno all’ vdienza, che bene (peffò quelli. 
che fon.didentro parlano tanto, che quafi: 
non refta ;. più fperanza d’entrare à. quei: 
tali.che afpetrano dalla parte di fuori , re- 
ftando in quefta maniera mal: fodisfatti: 
quelli di dentro, per effere.obligati adel= 
plicarfi con troppo parole ;. e quelli.di. 
Bb & fuorii, 


4 A è ù 


LI 


Re PAM STR E i 
| fuori, pervederfi mancarcil tempo; © i 
sd Quetto è il Ritratco del'Cardital Rof 
PE ‘ "pigliofi; vUelineato fenzaalca ra'adulatio 
ui “e, cla copia che non può efltr piùfm 
dp: “è (tata fatta dal Penrncllo del Canalîer Bet- 
À nino » il quale l’ha cauata dall'originale 
| che lo conferua con accurata: diligenza 
Shel fuo Mofco Monfignor ‘Agoftini, è cui 
iper. la feretriffima confidenza + che 
9 ‘fimpathia digenio flematico':, ’d’hun 
È <R0E Mireddo harino hanuto ifiemi sè poll 
+38 En riufeire ‘meglio che: «ad ogni altro 
4 di pigliarne ] la vera effiggie;sacciò il Mon- 
Ì “Sue non tefti fenza la dou ita inftrutione 
en perfonaggio ‘di quefta Torte. ; ‘clic 
Tx ha pore da mita di IT al er 
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| ci POLOGIA 
‘© Del Cardinal Rofpigliofi ala 
P Corte di Roma. _ 


B Enche vn Nipote Regnante non fia 
AI tenuto è difcolparfi dell’ accufe più 
volgari della Corte : Io chein mia con-. 
fcienza sò dinomhauerregnato, che po 
| chi giorni; conofcendo di non porer go 
&eretepirimamente quelta efentione, pre= 
tendo ‘di giaftificare le. mie attioni con 
voi,chenefare,e ferein verità Giudici più a 
‘competenti ;, e.che non condonnategli. 
wiiî,fenza l’Aperienza di quello.fiafeguito.. > 
ntella-perfona degli altri. DAI 

Potrei. tertninare: più. breuemente la: 
mia Apologia ...col dire che balta.con. 
viultificatmi fa contradittionedi. voi me» 
ti , iqualicaltre volte hauete pnblicato : 
quelto fecolo più felite di quello di Sa=- 
turno ; mà‘porgendenifi.hora l’occafione - 
di'adornar qualche periodo , lo sfuggire. 
fmapgiotmente, itritandoui contro di me, . 


‘Quali che) è- tare del fatto , si 





, n È 


590” L’AMBASCIATA DI. 
vi. moftrate di poco ftimare le lodi è. me 
tanto care di bel parlatore. Confeffarò. 
porimente-eller-fenza mifura le mie obli» 
gitioni verfo.la Corte Romana; che con. 
i innumerabili applaufi hà fperato le mie 
operationi, hà compatita ta mia malatia,. . 
& è (tara quieta almio fonno.. Al voltre 
Popolo. (i deuono da me molti ringratia- 
menti, che conle bocche di tanti inno» 
centi hà d-fiderate le mie profperità, e fe- 
licicati i miei defiderii., e. fe nom hauefh il 
cuorefpogliato di vanità pigliarei motiua 
di gloriarmi molto , nel vedere:con che 
affetto: it volgo ha benedetto la. noftra 
Cala. di 
-La pierà;che hauete in.me gradita per 
haucr pofti gl'Angeli alla cuftodia de vo- 
ftri Ponti, perhauet pretelo di render più 
fontuofa vna delle maggiori Bafiliche, per 
hauer dato la pace alla Chiefa,conceden- 
do quanto bramauano i granferuitii,hà in 
voli rimunerata con l'adempimento de 
voltri voti.concedendoui Dio vn Padrone 
fimile à.,me. So chehauete gradite le mic 
liberalità, Sio hò accettato volontieri il 
Gradimento. ». confiderando. di. haucrui 
non. 


i er TFT ° 
o" 
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: ron poco bencficati con occafione data 
ad vuwgran Monarca d'ammitare la gene» 
uofità:d’vn Gentilhuomo Fraliano;; onde 
potranno per l’auucnire affrettarfì. i Cor- 
rieris animati con il mio effempio da gran 
{peranze, nè può crederfi finita lamia ges 
nerofità , da cui anchenell vlimi giorni. 
fi è procurata-la donarione del fuo Chie- 
ricato al. Cardinal Pallavicino: , il quale. 
beriche non habbia: renduto illprezzo ad 
vin miofrarello;gon può. diminwire il.mio 
metriro,noneflendo frà voi chi fia per giu 


dicareiche ciò potelle da eflo {perarfi. Sà > 


che. vi fono.piaciute le. noftre-Comediea 
{e non:quantoiquelle de? Barberini, alme» 
no con maggiorfrutto. ».ammacftrandoui 
moralmente; che fari congiorgiai 
diletto l'affanno. Sò chedella. mia mo» 
deftia non-hauete parlato: +; perche non 


hauendo di che accufarla ; lhanete giudîi- > 


:. cata troppo, l ufer lore per elfer.lodata al 


pati dellialtre, virtù». Come dunque prenz 


dete figuità dilacerarmi :\nonè.nowa la 
snia accula » che-cofiarditamente miacr 


cufate»d'irrelolurione Hc stre | 
dimprudenza »,quali.che io. foffi.colpe= 


uole: 


à : 


Po 
LI 


Teleoperemie.. |... 
Voi vi fete fempre doluti d’vna ifttaor. 
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uole di quel male è ches'è con ogni cura. 


difcacciato dallo Stato;in che ho lauorato. 
con affiduità comelo poffono veftimonia- 


dinaria lentezza nelle rifolutioni , e pure. 
manifefta riefce lacalannia dal confidera» 
re fe può tacciarfi d'irrefoluto;chinell’ an+ 


“sg (patio di mezza-fettimana hà difpo» | 


o, coperato nhonfolamente quanto non 
fi è fatto ne! paflati Gonclaui , ma cunto 


ciò , che deuedifporhine’ futuri, né mi. 


tolga di gratiatutta quefta gloria, cobcre= 
dere,chie non fiano-ftate tuttemie leope> 
rationi.di queftigiorni , Liar chenelt’ani» 
mode’ miei. Mae@ri;la fantità del Papato; 
ela foltecitudine. dell’ ‘auucnirefia pros 


dottaquelta indulgenza, da memon mai: | 


{perata,che.in articolo dimorte.. ©» » 
‘Da gl’ignoranti vien creduto dentiffia 
mo ilviaggio del Sole; non dfendo favi» 
lea fcopritfi:à vifta d'occhîo.i fuoi gran. 
pafli » mà fono i Dotti di contrario opiè 
mione., perche intendendofi d’Aritmetica 


— fanno computare-quanto fia grande il di. 
ditigiro,e quante, migliaia di miglia faps 


FI: 
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pia fare in vn fol giorno. Sò bene che 
m'intendete , ce molto più facilmente da 
che à comparazione delfole vede peragi» 
tarmi per gettar le mie ombre intorno: 
all’ Oriolo. E chi di voi faràtanto ingiu- 
fto che doppo hauermi conofciuto folle- 
cito , come già hò dimoftrato.ne’ nego- 
tii più importanti » ardifca di rinfacciar= 
mi la lentezza in qualche affare , in cui 
non puòellaapportarmi , che cumuli di 
lode ? è ftata forfi nociva nella promotio» 
ne la lentezza; Come fi farebbe premiato. 
il merito de’ Camerieri d'honore ,. come 
honoratele fatiche de’ Prelati, come pro» 
moffi i più degni della Camera , come 
fodisfatta la maeftà Cefarea > come termi» 
mate le delufioni della Religione Cattoli- 
ca>fe non differita ; e riftrettaà farfi in ta» 
li circoftanze » che accrefchino il merivo. 
di trè Camcrali , chefaceffero ammutoli» 
rel'Imperatore , che confolalfero la Spa- 
gna; è fori da biafimarfila lentezza nella 
conceffione di moltegratie, le quali fem» 
pre differite per altrui mezo è da me fono 
ftate accordate alla prima iftanza » ado* 


prando , e la lingua , e la penna feruie 
| | tuti 
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cutti , concedendo fino i fogli in bianco 
alla fagacità di Monfignor Fano ; acciò 
con induftria del Palfarina le rendeffe più 
communicabili. A quanti Prelati farebbe 
conuenuto perdere i loro Gouerni.; è 
quanti paffare i difgufti della Confulta s e 
quanti commiflerar con rancore la loro 
Carica,te col differirfite rifolutioninon fi 
foffè ottenuto il modo diconferuar tutti. 
Noninghiortirebbe i Tefori,e l'animo del 


- Chriftianefimo la Candia; fe non differen- 


dofile leuate delle genti;non dilungandofi 
lefecutione della vendita de’ beniEccie- 
fiaftici conclufi è Venetianinon facendoli 
fofpirar lungo rempo vn Cappello ‘al Rè 
di Francia; non fifoffe data la commodità 
al ferro,& al fuoco Turchefco la peftife- 
ra Cancrena di. recidete. Son ben quefti 


tutti ventaggi della lunghezza, i quali pur 


troppo:fono da voi conofciuti; e per effer 


dn alta occafione con molti di voi ftati 


fatti dame gl’encomii, mi lafcino paffae 
ad-altre dilcolpe. dà 
Non sò come mi accufate. d’ingiufti- 
tia, poiche 5 qual parte hò io hauuta nel- 
la dilei amminiftravione prima di quefti 
5a giorni 
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‘:giorni fi giuftifiche pure chi deue render 


conto della facilità-dell’ homicidii intro» 
detti in Roma dell’ impunità delle mag» 


giorifceleraggini , della vendita de’ Benc- è 


ficii Ecclefiaftici , dell’ ingiurie fatte d 
Baroni Romani » della toleranza di tante 
diffolutezze; del ftrapazzo di molti Mi- 
niftri, ch'io , gratie‘al'Cielo, per non.in- 
trudermi con la notitia di canti misfatti 
nè pure. hò.permeffo, che giungellero alle 
mie Orecchie. Biafmano indegnamente 
-aleuni‘che nella Camera Apoftolica ; di» 
‘ceuano schio mon habbia promofli, che 
ignobili ; enontonfiderano ciò 5 di che 
fono: i nobili:ben confapenoli”, che per 
non effer'io:ftato-matogerrò nè della pa 
50 ftima, nè della toro ammiratione ò che 
per non hauer riceutiti:gl’applaufi , ‘che 
dal volgo ; è tato vn efercitio di giuftitia 
di premiailo. . Non hò io reftituiti. all’ 
innocenti Orfini ciò di che: erano ftati 
‘fpogliati dalla Camera? Non hò io-procu= 
rato di rimouere in. quefti giorni. con 
ogni moderatione gl’Appalti per cuirate 
l'eftorfioni , & ingiuftitie future? Non'hò 
iberato il Teforiero » Bonaccorfi dalla 
La » moleflia 


» 


A 
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‘ moleftiadicettiConti, affoluendolope 
Chivografo » Non hò intrenizato tutti li 
Prelati di Palazzo è Nonhòlafciato mal 
proueduti li Gentilhuomini mici perche 
akri fiprouedeffe ? Non hò renduro la fa; 
coltà di rinuntiare, anzi liberamente à chi 
ine nehà farro l’efferte è qual giufticia di 
quelta più.legirimazNon hò rigettati. dalla 
Porporai mici fratelli, per premiarei me 
siteuolizNon hò.inalzato Aguino, benche- 
hauelle frapazzato il mio fangue è. Non 
hò.tenuto in ogni hora sé MoAMENtTO le 
portedella mia Calalempreapeste > Sx io 
pronto ali’ vdicnza:di #utoiiquelli che ri 
correuano' per giuftitia?Non hò promeffo 
Gaftaldi, bench'io nonl'ami? Non hò laf> 
ciato nel fuo niente .l'Abbate Spinola. 
benche è l’Anima mia ? Qual giultitia di 
efta più innocente? ME RIE E, 
È Pesfirehdi nonparlarui di gradifidiné 
poiche non è nella Corte chi per quelta 
vircù non fi hà diffafo con ecceffo di lor 
de verlo la mia perfona , mà non me:le 
permettono le voci » eche le ftrida d'al- 
cuni , anzi ditutti i‘ mici Amici più vece 
chi, verfo i quali, chiamo.Iddio in tefti- 
“ monio 


\, 
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monio , di non hauer vfato partialità di 
remuneratione , edi ciò cfli fidolgonos 
efigenza chiariffima, chenonerano miei 
amici, poiche effendolo dourcbbono 
contentarfi del mio godimento , e godere 
«della mia volontà. Hò ben hauuto nella 
mia efaltatione vera congiuntura di con= 
folarli, e di penetrare laloro balord:gine 
cosìgrande dinonefferfi accorti , che né 
hauendomi nociuto mai,anzi non hauen= 
«do mai vfato verfo di me,chefauori,e Be- 
neficii,non le reftaua,che fperare dalle mic 
mani. 

Confello però,già che fono trafcorfo à 
parlare di gratitudine d’efflermi rilo più 
volte di vedere attribuire è quefta Caufa 
moltieffetti, che erano più che dilei figli 
Jegitimi delrimore,e della fperanza, il che 
fin® hora faprei tacere , fe ilbuon giuditio 
del mio fommo Benefattore non l’hauelfe 
prima d'hora penetrato. Onde mi gioua 
con quefta Confeflione di conferuare. al« 
ameno il concerto.della mia inaueggenza 
ingenuità, i 

Odo rimprouerarmimoki difetti d'ime 
prudenza ., fimprowero affai ftraccow 
Lot | e doppo 


x 
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“mon hò io dunque dimoftrata > e far delle 
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doppo d’hauer mi acclamato vnitamens 


._ teper Dottore. Dite, che io benche cir- 


condato nella mia famiglia di molte Cro- 
ci di tutti i Colbri , hò fatto poca fti+ 
ma della nobiltà : Mìà ditemi in corte- 
fia, come vi fate , che conuenga alla mia 
mavfuetudine , & alla miamodeftia l’or= 
goglio » & il fopraciglio oidinario. dî 


chiunque naro nobilmente ; è impegno 
“troppo grande il commandare à chi è 


poco auuezzo adobedire. Dachi crede- 
te voi, chequeftitali haueffero riconof* 
ciuto loro inalzamento » dalla mia ge- 
ncrofità,ò pure dalle loro attioni ; è dal 
loro fangue ? Confiderate, e vene prego; 
che douendo. penfare anch'io alla mia 
futura diminutione prudentemente hò 
giudicato di trouar: maggior Coftanza 
in quelle perfone, che per efferbafle ; da 
me folo riconofcono la loro eleuatione. 
Non credete però che anche frà quefte 
non mi fia riulcito di vendicarmi qual- 
cheduno à Carica nonconfiderata , fi co« 
me di mortificare qualche nobile , non 
elcuandolo alla Porpora. -. Qual potenza 


vere 
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vere Creature, prouedendo con vna goc- 
cia d'inchioltro vna infinita moltitudine 
di Prelati, quafi tanteRane verdi,nere, 8 
& pauonazze, le quali faranno ben chiare 
con la voftra mordacità ; Mi accufate di 
hauer prefa l’habitatione in Roma alle 
mie forelle , fe ne difcolpi il Cardinale 
Azzolino, eflendo venute quando fi afpet- 
taue l’Abbate:non vorrefte,che io mi fof- 
fi lafciato guidare dal detto Cardinale, 
giache mi fono dichiarato di non fcriuere 
quefta Apologia , che per il tempo del 
sio gouerno,vi difpiace che io non hab- 
bia honorato il facto Collegio con alcun 
Cittadino della mia Patria, & non baltano 
à foffogar quefte parole i molti Beneficii 
conferiti alla voftra quantità di Romani, 
inalzati alla confidenza di permettere, che 
Roma fia gouernata da yn proprio Cirta- 
dino. 

Non approuate , che con la Promotio- 
ne fi fiano accrefciute à Chigi, & à Bar- 
berino le Creature , e nonviaccorgete di 
auuicinarmi al fommo de’ voftri delide- ‘ 
rii, hauendo io conla mia prudenza fat- 
to il pofibile di dare in quefta parte vn 

| gran 
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gran-colpo.al nepotifmo ; accid:gl’ intro» 
duchino l'efercitii d'Eleggerh i Pontefici 
fenza dependenze de gl’ vitimi nepoti:vfo 
vecchio,e che potrebbe con la lunghezza 
deltempo rendere il Ponteficato:tributa» 
rio à qualche Cafa pasticolare , fe non fi 
&imediaà tempooportuno. . |< 0» 
Canfiderate dunque le-fosze.di quefte 
ragioni , &cimprimeteninel Cuore quetta 
qmallima, che non.va pompofo principio 
mà il fine», &ifini danno, e roglionoda 
Gloria al Pontificato. <> è 
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Reftò non mediocremente fodisfarto 

Remo del Ritratto del Rofpigliofi, ben- 

che il Segretario gli n'haveffe cennato al- 

tre particolarità , molto più recondite, « 
da non confidarfi à tuttì, 

Il giorno feguente ricevè molte vifite 
da Baroni , e Nobili Romani quali non 
hanno confolatione maggiore, che di das 
re,c ricevere vilite,& oflervò in yn ciafcu= 
no vna certa fpecie di meftitia è che dava 
chiari inditii di effer mal contenti del go- 
verno degli Ecclefiaftici, 

Si èforzava però egli di (coprire l’inter= 
no del-cuore d’ogni vno, di quelliche ve= . 
nivano per vifitarlo, ma con maniere de- 
ftre,tutta via trovò gran difficoltà di pene- 

trare le vifcere di quei Romani , che non 
hanno rendita più confiderabile , della 
finezza del cuore. | 

La fera gli furono inviati molti prefen5 

ti di quei che fono foliti difpenfare i Rog 
mmani nel tempo della Sede Vacante » che 
io regiftro qui fotto pet farli aTaggiare da, 
Lettori, e 

Co La 
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ld 





La maledicehet delufà dalla Pie 


tà , € retta intentione del Signos 


Dvca di Chaune Ambafciatore 


«del Rè Chaibianifizo ai saeso Col 


legio. 


| Mufa de Bietiovici fato Canoro,.. 


Lingua dimute:Core , e-Cordel? Alante) - 
Mira roccodaltelo ardér l'alloro... 
Non che ful buffe inaridir la palme, > 
Suonar.in ferreo file i plestrid'Oro + 
Farft Gignii più Cori, attiche falme . 
Veftir ful'Cebro le Latine fore, , 

E gl Afin caricarrodio e rancore. 


SScorrotvtinte di fiel Pegafiel'onde | 


Econ più ofcuri inchioffri acque Zucensi. 
Sporgano inferte al labro, e fempre immode 
| Volgentrà fozze areneimpuri Argenti > 
© Palpita iblidosemormoran le fponde 
Compongonfi menfogne È atri accenti 
 Aganippesappesta; e’l facro fonte: 
A’ Porci il grugno, di Can lava ba fron 


«Con cento bacche » e mille affto vendetta 


Contro” pn innocente Omai rifuona, 
— Rigrigna 


x 


-_ 
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‘Rigrigna i denti,e l'ire mazze affretta 
Contro il Purpureo Coro, & onte intugna 
Freme ogni colle, e fue ruime afpetta 
Dentro queruleGrotte Egro Elicona 
Doue can.braccia infransese Capi tronchi 
Pafquineggian partando inffno i Lionel 

T aglifi la radice 4 quefte piante 

Con gelo atro liquor, Erbe orgogliofe 
S'adopritlfuocose ilferro,e al finfefchiante 

AM aledica ogni lingua ; e al mondo efofe» 
Levoci fempra fian d'empi Birbante 

Che fun venaliMoro (frida odiofe, 

E (corno , evitupero in ogni parte 

Troni d'un Csbalifta indegna l'Arte 

Qualtrifeucemafin che latri, è morde 

Lacera ghost, e l'altrui Vite ingoi;s. 
Di fna rabbia Canora i mondo.afforda, 

E con fcrette per verfiib mondo annoiga 
Beflia fenzacervellorimvida,e lorda, 
Carnefice cradel, peggior del Buia 
Appicail ginfto, È' a fupplicio eterno 
Condanna l’Innocente it chiufo Averno. | 

mMerta bem la Batena » € più d:vn laccio 
Barberimrotta, e Gabriel fomaro, 
Facchinetti Moneb, Bagton Brancaccio, 
Scivcco Carpegnae Phnom Ginnetti AVaro» 
Ceca Albi 


RISI 
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Albici Capo Storno , e Spadaimpaccio; 
‘ «Pencipe Cibo, © Odefcalchi ignaro, 
Bonel finto,Elci Stolto , e (elfi inganno 
Bonuifi Macchiavel , Vidon Tiranne. 
‘’Nerli,e Altier rimbambiti , e Bona frate 

‘ Queffi Epsteti dona vo huomo pazzo 
Fà Proceffi di vitase proceffate ! 
Le Porpore condanna 4 rio flrapazzo; 

° (arte indegne, Empi fogli, e penne ingrate 
To con vot non m'intrico » enon m'impazze 
Dà per troncarui il volo A mezza firade 
Pietro adopra il (oltel ‘Paolo la pada: 

Signor del Franco Rege » Oratto degno 
{he porti al gran Senato alti meffaggi: 

Vn di quefti promoui al gran Triregno 
Ne politico fine » è de maluaggi 
L'ira, e’l liuor diftelga il pio diffegno. 
Et adempifi i miei giufli prefaggi, ©” 
Sprezzò delle Sirene Vliffe il canta 
E tù di queffe furie odia l'incanto. 
Latra contro Vidori Popol Cornuto 
Perche lo vede rabbuffato n ciera; 
Sanguinario, crudel, tenace» îrfuto | 
La pauentain fembianzase graueze auffera 
Folle , ch' il Tofco, e’ Romanefo aftuto 
| Prowò tant anni in forma Lafinghiera 


 Quf 
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Queft' è Lombardo,t è di buona fchiatta 

Ne di Rapine le (ue maniimbratta, 
Attento, vigilante, efaggio , e giufto 

Polonta invitta » e felfina lo dica 

A° queffa sl foro,a quella il (cettro Auguffo 

Serbò fale tempeffe in calma amica 

Ne quallo credesavaro » il volgo ingiuffo 

Macchio de gl’ Anni (uoi la fama antica 

Non adula col rifo inuolto » è fabro 

E di buone opreil Cuor , fe parco è *U labra 
Egli ba de' tralci fuoi tronca la Vite 

Che a più felice Autungrafpi aficura 

Spogliati hd i Rami fuoi di frond' avite 

La Vendemmia del Ciel (olferba , &Cura 

E di pampane carca , e gemme vnite 

illa vigna di Dio l'vue mature 

Onde sl faggio cultor da viteonuffa. 

Stillera dolce ambrofia > ‘e menfa Augufia 
Da giufto Zel commoffo offrir degg io 

A tedel mio candor le noce e[preffe,. 

Poiche gente venale , e popo! rio 

Mercenarie fue voci alzando impreffe 

Maledicenze infamiin faccia A Dio 

Ma riforgonle vite al fuol depreffe 

Queffa Torre alle (coffe vaqua s'arrende? 


Bella vite dalTaglio.itralci flend@® =. 
| I - Cé 3 O’ di: 
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, ©’ di fenno,e Valor Gallico Alcidez; 
A cui Roma feffofa applaufi aduna: 
Lo Vinci l'inuidiase-le fue bocche infide- 
- | Latrino fenza frutto boggi alla Luna: 
| ‘MA (e propitia al commun Voto arride. 
E (eil manto Real gli da fortuna 
_ Questi Cani haueran giuffala pena. 
Date Ch Ercole (ei pofi in Catena 
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Romanzina fatta da Signori Car- 
dinalià quelli ‘che mormorano:con- 
tro laloto lentezzai in creare il nuo= 
uo Pontefice. "pat at 


Vi piliate certi ipicei 
Pazzi critici del Rozzo, 
Schiamazzando a più'non piffos 
Il Conclaue horiai fi picci. 
— Di pigliare troppo impicc, 
Noi voottamo dimorarsi 
Quanto pare, € pine A rioîs 
Hora vero 
Com’ entrate è cenfararci? 
Ma d chi darci SIRIO 
Pur vorria nafo 4 pozzuolo; 
Ben farem con fao. peo dibolo 
Palffar via tuteti Capr 
Vip liete tro smmpicci 
Pene quid pridi di paffi' Pi 
Ce ne fiamo imprigionati, 
— Poi sfaccioti © 
Contro noi fate i gradafitt: 


Pe 1? i. 
Gio 4 Mangia 
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, Q' difenno,e Valor Gallico Alcide»: 

ACcui Roma feftofa applaufi aduna- 
Vinci l'inutdiase-le fue bocche infide 
Latrino fenzafrutto boggi ala Luna: 
'’Ma fe propitia al commun Votoarride. 

E feilmanto Real gli da fortuna 
* questi Cani haueran giuffala pena 
Date ,ch' Ercole fest pofli in Catena 
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. i 
a > du n 








Romanzina fatta da Signori Car- 
dinalià quelli che mormorano cono 
tro laloto lentezzai in creare il nuo= 
uo Pontefice. | u 


Vi pioliate certi vmpicti "© 

Pazzi critici del Rozzo, 
— Schiamazzando a più'nom pofoy 

Il Conclaue boriai fi fpicci 

Vi pigliare troppo impiceh 

Noi vogliamo dimorarci 

Quanto pare »e i edo è nol; 

Hora vot. 

Com’ entrate à cenfirarci? 

Ma a chidarci è 

Pur vorria nafo 4 pozzuolo; 

Ben farem con fuo gran ditelo 

Paffar via tutti Capricti. 

“VI pigliare tro smpicoi 

Mentre quapriai di fpafe sa 

Ce ne fliamo imprigionati. 

Voi sfaccioti * | 

Contro noi fate i prada. A 

Babnaffi e At 
Gc. 4: Mangia= 
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Mangiarete sl pan pentito 
. E ciafcun cotanto ardito 
‘Conuerra > che fe l’atticcî. 
Vi pigliate troppo impiec. 
Chi volete» che fi faccia 
Toffo vn Papa in quattro falti? 
E fi efalti, 
Senza pur mirarlo in facciaz 
| Giuffa raccta 
Ci darian intti a° vicenda, 
Che non è dgr facenda 
Far Crofase , Ò far pafticcs 
Vi pigliate troppo. smpicct» 
Quinonv'e gente. fi folta, | 
Che vivendo alla Carlone 
La Corona o 
Lafci poische gli fia coltaa 
NOE S'ynavolta 
Lo (propofito è gia fatto, 
Non fi può per verun patto. —__ 
Rimediar con impiaftricci. 
Vi pigliatetroppo impicoî. 
dd voi dite » oh gran tefticoli, 
Ch’ infilzando perle ffiamoi 


ai 


Ci ridiamo i 
Di difeorfi fi ridicoli» — 


Quanti: 
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QUanti articoli, di 
Quanti accordi fra di.not 

_Hors ‘aggiuftano è ? ACciò. pos: 
4 (no modo ogn' buom s'impiccii. i 
Vi pigliate troppo im lecii 
Sol penfiamo è far ia ins BETS 
E cercando fua ventura, 
Si procura 
Di gabbar (empreil Compagne» 
C ome il Ragno 
Ch a la “i reti telfe, 
Perche aunolta pofcia in effe» 
Più già mai fidiffimpicci.o = 0» 
Vi pigliare: ‘troppo impiecit» 
Per effempio : In quefto loco: 
Voi vedrete vnmozz) orecchio». 
Che ad vn vecchio 
Creder fa già vinto.il gioco,. 
Indi 4poco. 
Con foque, e gentilarte;. 
Mentre mefcola le carte: 
2» moltsffimi pafficci: 
| — Vi pigliate troppo impied. 
Ruui van altrocosì efperto. 
Nel condurre l'oche 4 bere; 
cu. vedire. Po E» 
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Fà d dinerfi il Ciel aperto, ve 
Dopo reffano delafi,. 
Ne fi auuedono i marfufi 
De gl equigot, e biflicci. 
Vi pigliare troppo impiedi. 
Inoffrir ogn hor fi feanna,. 
Sol per giunger® all intento». 
Oro, e argento 
‘Quel Vecchione di sufannay 
Md s'ingannas 
Ch’ un di lui più furbo in queffo 
'Lo diftaccia lefto, e prefto 
". ‘Come far fogliono i Ricct.. 
} Vi pigliate troppo impicci». 
Due del par corrono bene. ©‘ 
— Nes auanza l'una dl'altro. 
Ecco un fcaltro. 6 
La Carriera & lor trattiene» . 
| Quindi: auniene 
Acciò niuno tocchiul fegna: 
Ch' ci colmantice det fdegno 
Frà quei due gran foco appicci. 
__ Wrpigltate iroppo leupiss 
Epromefle e giuramenti, . 
E falutine guardi , £ big 
«B benignin. i | 


s 
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E cordiali complimenti. 
Tradimenti. © 
Poi s'ordifcon fotto mano; 
| Forz' e bench ogni Christiano 
In vdirli s’dccapricet.. 
. Viptaltate trappo impicoi 
Hor che dite) 0 Diferatiati 
Che da voi tanto fi ftrilla? 
Qui la grilla» 
Ci meniam noi sfaccendati? 
Su peccati 
Non fan gl “buominse han ceruellos. 
N? ci manca gia Bordello, 
Potch ogni vno fr fcapriccs. 
Vi pigliate troppo smplesl 
Gite intanto mortaretti | 
Criticando:, e.4 lanteroniy 
E.s Cannoni. 
| Preparate ò Giovanetti, > 
Vini se Letti, 
Torcie a vento » Zaganelle, 
Rizzi matti s e Pignatelle, 
> Fotti,E rafche,e Pagliaricci 
Vi pigliate troppo impizei.i. 
Però taccia ciafeheduno, 
Né riprenderci più ea LL 
Cc. 6° Di: 


\ 
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Si finifea 
Mormoriò così impartuno, 
Md fe alcuno. 
Pur ci grida, temerario; 
Esf (braghi se il tafanario. 
Con vn Corno fi ffropicci. 
Vi pigliate troppi impicci.. 


/ (0 t+ Radî 
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LODI DI PAPA, CLEMENTE 


SONETTO 


Con merti di Virtu falir” al Regno. 
Nel Dominiofrenar le fue paftonts 
De Prencipicompor le diffen.ioni,. 
Sublimar con prudenza il proprio ingegne.. 
Effere di Pietà forte foftegno». 
Far,ch' è Congiunti fuoi foffer fi buont, 
Di.Porpora veffir folo i Catoni, 
Premiar il giuffa; e cafligar l'indegno. 
Far defcender sù i Ponti Angeli. a fchiere 
L'alto Olimpo arricchir di nuoue ffellez. 
L’Anime depredar con pie maniere. 
EsStinguer Datii » &' annullar Gabelle», 
| Tentar contro del Trace Impreffe.altierà. 
_ Queffefur diClemento.opre più belles. 


RISPOSTA 
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RISPOSTA. 


Con inganni dé 1-Chigi alzarfi'al Regno: 
Nel Dominio sfogar le fue paffioni, 
Moftrarfi alieno dalle diffentioni, 
E metter i Monarchi in grand’ impronv. 
Effer d'Hipocrifia fermo foffegno,. 
GL infamisaccarrezzar s fcacciar' i buoni, . 
Di Porpora arricchir (olo ifelloni, 0 
E più d'ogn’ altro pn Genonefe indegno. . 
Per boria delnepote Aimar le fchiere,* 
E la ffrada inalzar fino alle flelle, 
E ilVauniti arricchir in piamanitre:. 
Intraiti mantener Datil, e Gabélle, |’ > 
| Spiegareinvano al vento le bandiere, . 
Queffe fur ai Clemente opre più belles. 


a 


Narra=- 
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Narratione dell’ opera Eroicomf 
| cada farfi da' Signori Cardi- | 


nali in Conclave. 


Dina Cosvedia affai flimata » € grave 
Piena d'intrichi., bora marrar îo voglio » 
Che fi i fia prepatandonel Conclave. 

Già vien a. dar per meglio erdir l'imbroglioy 
Chigi il foggettose Medici il difbone - 

E Barbarin® ha in-man lo flraccia foglio. 

AA lbici,tien incampo l'embrione, _ 

Eva dettendo.ad Elci infretta, in festa 4 
Vn argomento pien di confufione. 

Kopigliofi è la favola diletta . 

AU inventtonsed'Azzolim l'impascio,.. 

. ' Etildecoroxalgran Braglione afpetta. 

Per dar qualche concetto cuni Brancaceio; 
Ostobon d'impicciarlo adopra ogn' arte, 
Leopoldo la componsche ha del Boccasio»:. 

E:qui fi viene a mafficarle carte 
La fcena è il Vaticano setuttiattentà: 
 Pretendono di fareta fna partor 

di oprascome vien da ingegni ardentà : 


= fin fre dii strani 


dd 
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Strane peripetie grand’ accidenti. 
Con graue inufitare, etrama vlerice 
E dando gl’ occhi fopra al frontefpitio» 
Le fortune di Roma il Titol dice. 
Maldalchin col (mo folito gimditio. 
Si fa fentir , che fia d'vngran volume;. 
Ne finirebbe sl giorno del giuditio 
Roffetti poi, ch'e tutto fale, e acume 
Grida,che non fifaccivna Baiata,. 
M4 che s intenda-pria ben’ il Coffume.. 
Anco Cibo,.ch' e'huom di gran portata 
Sclama.(ino alle ffelle ne invoca i Santi: 
Che non riefca qualchefaldonata: 
Predicailfrate Bona in tutti i canti; 
Che la Comedia dell humana vita 
Comincia dal piacer termina în pianti.. 
Bor così; mentre al ben oprar, invita». 
La fperanza., fail Prologose lo porta. 
Sigifmondo , d'ogn’ alma Anima ardita.- | 
Egli configlia.a feguir lei , che (corta. a 
E del Triregno se vanta Imperii immenji: 
T eforiera del Gielsminiffra accorta. 
Che ciafchunverfo lei, addrizzi, e penfis. 
E con le fue magnanime potenze 
4 tuttii Porporati infiamma i (enfi.. 
She perpengon da lei, le-confequenze: 
E nella: 





= 
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E nella sfera fua col dolce moto 
Si tira dietro molte intelligenze 
Ch' ogn vn° l’adori, e fia fido, e divoto, 
E lieto paffara,per fin che vive 
Mentre alla fua Deita s' appenda il Voto» 

E de Prologe il termin fi prefcriue, 
S’introduce la Chiefa , & sl Buglione 
Contraffata da Porpore la fcriue. 

E fi comincia la primiera attione, 

Albici,fa il Buon: Padre di famiglia 
Corteggiato da nobili perfone. 

La Chiefa vien ad' effer di lui figlia 
E certe Dame d'eloquenza intorno 
Larendonoleggiadra 4 meraviglia. 

Nini ancor fà da Donna, e cinge attorno: 
Oftro auuilito se-dietro hd da Madrona; 
Coda Real, e ffaria meglio vn Corno» 

Contende con ® Duchtvna Poltrona» 
Abbattuta,che par Portia Cotognay 
Che ferua di Rofftana alla Padrona. 

Ci fa della ritrofa » e ogn’ hor rampogna: 
Certi Vcellacci, che il fanno adoffo» 
Manco fe foffe fatta vna Carogna. 

Bonelli fa da Innamorato fcoffo, 

E par con certi offequii da Mefchino, — 

Che vada è cacciar granci dentr' yn folla 

Vidor 
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R. Vidon da Guitto, e ladro. inCremifino» » > > 
Pretenfe d'aggiuftarfi cohita Chiefa ©» 

3 Ne s'accorge,che pazza d ene 
: Elci l’afciutto, all’ inclita sontefa: CU. 21 
n Tute affinato conta le fue pene 
sd, Perla gran fiamma;che ba netpetiò: sita 

d Chigi,e Aiquavina Stan dietro: lefoene: 


“e Dritti,e fut fafo 3 con molta premo, > 


Spingendo fuori alcun s quando conpiene. 


Dello (cenario vien data larcura 
ig ss All oculato Garlo Barberino «| 
3% AGCIÒ non figua qualche fornatarto» 

Azzolin leflo fa-da Jigeto: 4, iL 
ia Ch' alla Reginaappor 

Che meglio pen fab Reatino 
Un conla fpada in'tmanvol far fracaffo:. 
ba . Ma Bonuifi,chevegge la Bacchetta: 
pi Fa che l'orgoglio fuo deponi è baffo. 
| E mai fr vienca darl'virima ffretta 

tro DI E per l'intreccio infepido » cammalato» 

na 





ì Medici nonfpedifcevna Ricetta. 

se Gh' Altieri per Cadanere antimato —’ 
Cerri fa il gondo;e: Facchinetti il doppio 
E Nerli il Ciccombimbo Efanimar9 

Diffe Roffettisio dalgran gelo feoppio 
ca che freddura;.e benfi pede in fatto: 


gw * pilo ri vo <@ 


pt Crefcer:. 


« Romoto A Romani. GIO: 
Crefcer con la ffagion l’opera al doppio. 

— Che fcene smpafficctate, ò che bruto Atti 
Senz attion, fenZa terimmgie creanza, 
Per Dtoyche fete yna Gabbia di Matti. 

Se fegnitate conform’ all’ vfanza 
Di far fempre alla peggio, enon fi troua: 
Fra cotanti accidenti vna foffanza. 

Oucil Protogeniftafivitroua, 

E che pazza vomedia adurar tarito 
La fcufa e all Iimpronifo,fenza proua: 
E fcappan certi al Matrimonio Santo, 
Io nonfo fe Rabint, o Farifei, o 
Ch'an tutto Pietro 4 laceratoil Marito: 

Reffano tutti efclufi, come rei 
Dalla Chiefase dal'Padre , e fi dirompe 
Il Gruppo » 4 celebrargl’ Alti Iminei, 

T'uonan le sferese con fonore Pompe ‘ 
Terinina l'opra Armonica » e feffina 
E fra nembi di fumo il Cielfi rompe 
Con plaufi feflengiani; Vn Viva viva. 


Molti: 


— 
Lor dine rem: 
. rr LR : ° 
pre ato 
. 
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e 


- Molti fan Caftelli in aria 
nd E architettano grandezze 
Con chimeriche cer ‘tezze 


dl: D una gloria immaginaria. 
i Molti fin Caftelli in aria 


Quei s che fon Parenti. ò amici 
D'yn Papabil Cardinale 
Nel Palazzo qusrinale 
Penfan trarre 1 di felici 
E. fon martiri infelici 
D'vna fpemelufinghiera 
Che nel crederla più vera 
Più riefce 4 lor falfaria. 
- Molti fan Caffelliin arie: 
pe" Nel penfar »che giunger puote 
Al Papato Barberino 
Diuentar Duca d'Vrbino. 
Spera il Prencipe Nipote. 
Dan Jperanze à tutti note. 
Di regnar in Vaticano 
Il Pabaggi, il Paracciane: 
E altra gente mercennaria. 
AAolti fan Caffellii in: aria 
Se 


Romotro aA° RoMANI. Sti 
Se Ginnetti, auusen, ch impetri 
Il Triregno fofpirato 
| D'e[fer (pera imporporato 
Ogni Gatto di Velletri 
E s capelligialli > e Tetri 
Di portar non penfan più È 
La Nation» che fempre fà 
Ria nemica di fammaria. 
! Molti fan (. zio in artai 
dl Barbier , che fi valente 
Fà la Barba 4 Gabrieli 
Porge ogn' hor preghiere a i {tel 
. Ch ei focceda al buon (lemente 
( he per effer huom da niente 
Altro merito non ferba — 
Ch’ vna Barba fi fuperba 
ad vn Papa neceffaria. 
Molti fan Caffelli in arla; 
se 4 Brancaccio il Ciel concede | 
Laurea Mitra di S. Pietro 
* Il Prelato, e tl Cavaliero 
D'arricchirfi han certa fede, 
E gia d'effer e.crede 
La cognata fua Ducheff4 
De Romani la Papefa 
È: di i brifto la Vicaria. > 
_ Molti fan Caftelli in ara, 
Li 


» / 


ce 
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Li Parenti di Carpegna ©» 
Nel penfar fanno fpropafito A 
Ch' ei ffa Papa. per depofito 

«Ch huom fi i inetto mai non reosia;. 
E pur folle ogn' un difegna 
D'geguistarricchezze , Ceri. 
E ottenere t primi bonort, 
M alà Jorse fara varia. 
-— «MoltifanC nafteli è 1” ari 

vi cogni notte, chisinfogna È — © 

Veder Papa Facchinetti, 
E in fantastici diletti 

‘ Dolcemente ogn’ bor agogna; | | ©» > 
E vna Dama‘di Bologna, sd 
«Che gia (eco fe alle frratte, 

Le penfioni altri promette “© 
Come foffe la Datantà. 100 i. 
| x. Moltifan Caf aria 

Porge 4 (padavnerand' ajuto 

Con preghiere; offictis.eWott'. 

Chi deVandali, edeoibe 

Gia del Reguo:fe sifiaso V| *: 
E quel foglio,ch’ ha artegiti WoGi E 
Ritrouar qui ficdavanto: i > è. 
Con feder al Papeacanto n ea 
x di baneria manpritmaria.. | | | 
naso da lane: Caffelli in AVA. 

| Li odia= 
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L’odiatiffimo Brandani a 
Ch' ha pochiffimi Baiocchi 
LArcifanfano de (ciocchi 
Feccta vil de Corteggiani 
Nutre in (en penfieri infani, 
Che fia d' Albici il Papato 
Per far maglio desfacciato 
Con fembianza temeraria. 
Moltifan Cafkillii m srià 
In gran numero 6 Bribanti © © 
Perle Chiefe apiedi (calzi 
— Ch Odefcalchi il Cielo inalzi 
Van pregando iL Ciel, ei Santi 
E ha promeffo è atutti quanti 
Marc Antonio Bacchettone 
Di San Pier l’habitatione 
Gid,tb' è Papie: fi contraria 
2° Moltifan cali in aria 
Il ducifero ds Lucca 
Per veder Papa Bonuifi. 
Simulando offeguib; eRifi 
Co’ i faluti ogn vno Cùccds: » d) a 
Ma la | gehte rammaluica». ALONSO 
None già com'-ciftipehfa 
Che fisa,ch° hà veglia A 
Di Di far frage fanguinaria. 


Me 4n Callelliin AVIA: 
rit Con 
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L'on l'ammanto pauonazzo 
Molti penfan far’ î belli 
S'è Pontefice Bonelli, 
E l’Abbate mezzo pazzo 
Penfa ampliare il fuo palazzo 
{on includerui pian piano 
La ('olonna di Traiano 
E di farla hereditaria. 
Molti fan Caffelli in aria» 
Di 4 forfanti vn Empio ffuoto- 
| Fagranvoti per Vidoney 
Per divider col Padrone 
Di San Pietro il feraiolo, 
E già corre 4 tutto volo 
Què di ladri vna gran Turba 


| Cherubar la gente furba 
Penfad Anoi con man ficaria» 
Molti fan Caftelli i in aria. 
L'on altifime Preghiere ” 


Li Senefi crapuloni. 

Perche d Elci s incoroni 

Affordifcanole. sfere, 

Che di nuouo hanno in penfiere. 

Scorticare4 Noi La pelle». 

Md non voglione le flelle 

Elettione fi i nefaria. 

___ Molti fan Caftelli i in ar 

Si 
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Su laveglia della fpeme l 
Stan penando i i Refolini 
Perche è Celfi il Ciel deffini 
Le grandezze piùfupreme 
Il Rauizza fpera ye teme, 
E per ergerli la Coda 
Ogni femina alla moda 
Penfa d'effer caudataria. 
Molti fan Cafelli i in DI 
Infiniti Romanefchi 
Che d'Altier Parenti fono — 
Ch' egli giunga al fommo trono 
Za [peranza par ch'adefchi, 
Ma non fiasch® alcuno pefchi 
Di San Piero in sula N aue 
Contraffando 4 lui la Chiaue 
Una Dama fua Auerfaria. 
«Molti fan Caffelli in ariai 
Se da Nobile Camauro 
Orna il Crin Nerli cadente 
Il German lieto, eridente ) 
Spera vn placido riftaure, 
IVè contando argento, ©' auro. 
Come fu fuo fil Natio 
Penfa dar' l’yitimo addio 


Alla menfanummolaria. 


lt fan Ò elli in arta? 
Molti f: + png) 
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Lon l'ammanto pauonazze 
Molti penfan far i belli 
S'è Pontefice Bonelli, 
E l’Abbate mezzo pazzo 
Penfa ampliare il ‘Suo palazzo 
Lon includerui pian piano 
La (olonna di Traiano 
E di farla hereditaria, 
Molti fan Caffelli in aria; 
Di 1 forfanti vn Empio ffuolo i 
— Fagranvoti per Vidoney 
Per divider col Padrone 
Di San Pietro slferaiolo, - 
E già corre è tutto volo 
Qua di ladri vna gran Turba 


Che rubar la gente furba 
Penfaà Anoi conman ficaria. 
«_._._ Moltifan Cafteli in aria. 
Con altifime Preghiere - ” 


Li Senefi crapuloni 

Perche d'Elci s'incoront 
«A(fordifcanole sfere, 

Che di nuouo hanno în penfiere 
Scorticare4 Noi la pelle». 

Ma non voglione le flelle 
Elettione f nefaria. 

Molti fan Caflelli in na 
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St laveglia della fpeme ' 

Stan penando i i Refolini | 

Perche a Celfi il Ciel deffini 

Le grandezze piùfupreme 

Il Rauizza fpera ye teme» 

E per ergerli la Coda 

Ogni peo alla moda 

Penfa d'effer caudataria. 

Molti fan Caftelli in Lo 

Infiniti Romanefchi 

Che d'Altier Parenti fono 

Ch’ egli giunga al fommo trono 

La (peranza par ch'adefchi, . 

Ma non fiasch' alcuno pefchi 

Di San Piero in sula N que 

Contraffando 4 lui la Chiaue 

Vna Dama fua Auerfaria. 

| Molti fan Caffelli tn ariai 

Se da Nobile Camanro 

Orna il Crin Nerli cadente 

Il German lieto,e ridente ; 

Spera vn placido riftaure, 

INè contando argento, ©' aura 

Come fu /uo fil N atio 

Penfa dar’ l'yltimo addio 


«Alla menfanummolaria. 
se Ma glti s fan sl in Arta) 
D d Bona 
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Bona Papa ancor fofpita 
‘Ogni Laico più brodaro 
E già il Cuoco,e”l Caneuaro . - 
Far da Vefcowi fi mita, 
Ogni frate al fin fofpira 
Alla porpora bramata 
Che la gente porparata 
Saria fopranumeratia. =“. 
3 > « Aotifan Caffelliin aria, 
Cofi viuono li folti ba i: 
Lufingati dalla fpeme 
| poi che vnfol fra tanti ottiene 
uell’ honor » che fperan molti 
1n fi frane fernefie > I 
Nel Cantar le lor pazzie 
Lamia Mufa bora fi fuaria: 
| Molti fan Caftelliim arta. 


LET- 
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LETTERA — 

DI CLEMENTE NONO, 
- Scritta dal Pv RGATORIO 
di ab Con CLAVE. | 








Di la» doue coffrette 

Sonl Alme a fodisfare | 
A\ Manarca Sourani falli, e l'onte 
Di ld, dico one mai... | 
Splende il, Sol, T'aura fpira 

Doue Turbidi guat 

(Ofufcano il penfiersgraua la mente 
Da; quell'horrida FT amba; 
‘Que il fuoco feruente 

Simil 4 quel d° Auerno.. 
Purgal'exton commeffoa : » 

Per far pofcia godere >. =. 
La Celeste magion.in fempitenno, 
Scriue con man tremante. > 

Cor le luckgementi, >. 

. Colui,che a ghbamore vi, 
Refo-dal-duetefaminatese laffo . -.. 
Prouò la vitavn più>.lasmonte n paffo» 

44 ves fcrive Clemente, 000 

RO, :‘’ Dd 2 Porporat; 


da 
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Porporati di Roma, i 
A voi, che della Chiefa 
Sete (cudo» e foftegno. | 
Quefti veri Caratteri v inuia.” 
Leggete, © atterrite 0 ©» +». 
sé Pria la morte, ch' il vivere v° aggrada, 
i Hora, ch’ il Dio del Cielo 
| Tutto (degno » e tutt' sra 
| Mi fa dire» ch’ in breue 
Si rifolue moffrar'la fua potenza 
Pervidurre il Conchave è Penitenza 
‘a queffe note sa quefti voci irate 
Pauido per timore 
on eftremo dolore | 
Signor, foggiunfi, ed hars©' qualcagione 
Voftra mano pieto/a i: 


e DI 


Caftigar vuol coloro, | 
ga Frà quali il certo Vice Dio rifiede? 
perirebbe la fede? > fi 
gn va momento all'hora 
ih se n'andò il Redentore 
A E comparue vo Angelica perfonas I 


Che moffrandovi feritto 
Nelibri d'oro il viver mio mortale | 


Miriprefes con dere: 


mira quà» che facefti? o 
di Quand | 


P4 - 
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Quanto di Roma il Vice Diotàerì 
E volgendo le carte, 
Parlando in Tuono altiero, 
Chi Vice Dio diviene 
Queft oprar non conviene 

Scrivi però 4 i Cardinal di Roms. 
Ciò » che preffo mirafti, 
E da parte di Dio, 
Dili» che il tutto fiegua; 
E prometteli ancora; 
Che il Giudice fupremo i 

Dalle lor Tirannie fin quì fi ferma. 

Se pot per auventre: 
Non muteranno file: 
Vedranno in quanti modi il Ciel deffinaz 
D'humtni inquieti;la total rovina. 

Hor sì, che fontenuto 
Sfogar' î (enfi miei, rediresl vero. 
Cardinali di Roma, vn tempo Amanti. 
Non s'elegge‘intal guifa, 
Con promelfe, e regali 
Il Paftor della fede. 
Che Regina Suezefe? 
Che Monarca di Francia » € delle Spagne?: 
Forfei Regi fon quelli, 
Che con ffrade indirette. 

| Dd 3 Debbano 
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Debbafo.4 modo loro 
Formar di Roma il Capo? , 
Miferi non vedete 
Che voffra liberta fi teme, e vali. 
E ve fra voci chi molto.ben mo intende. 
‘Riuedeteui homai, 
Diffinguete fra. voi 
La conditione ,e°tmerto,, 
E [econdo gl° impuifi 
Dello Sviricto Santo. 
"Stabilite vn Pontfice alla Chiefa: 
Ch oprar poffa affai più di quel feci io 
Se pur bramate effer Amici 4-Dioy 
Tengo poftiaa IEMOKtA, 
«dl Paffore venturo 
Effer più rifoluto di Clemente, 
Efaltar la vir, punòr' il vitio,: 
Opprimere colors, 
Che Zizame fporgendo. 
Cercano. d'auuilir il merto,altrus,, 
Che con queffafacenda. 
Ogni cofa fi (corda eva in oblio, 
E l'huomyche viue fi trasforma in Die; 
Qui finifco, e rimango in queffe pene 
—_ Stabilite da Dio per mio tormento» 
o Epi ‘prego dal Ciel ‘perfe tro bene. 
L. 


. 
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LA DIFESA DE’ PORPORATI 
Contro.i Maldicenti, i 


Morì di Piero il fuccelfor fi degno» 
Che fe Clemente ; edion’ adoro il nomen: 
Vendicatrice Adufa» bor dimmi comes 
Sia di Momi importuni ei fatto fegno? 
Tu , che fempre abborriffi opre efecrandes 
qQuefle sfrenate lingue affrena , e doma, 
E per te fcorgera a lieta poi Roma, 
Uhe le Porpore fon fempre adorandesi 
E voi Penne facrileghe apprendete» 
Scriver placido homai » che; Porporatt: 
T anto dal voftro dir faterizati 
Saran del Cantomiol'vitime mete. 
Mirate vn Barberin c' hapenfrer graut 
Di giuffa mente » e di faper profondo, 
S' ei foffe in foglio, 4 raddolcire il mondo 
Porrebbei inopra 4 fuoi nettarit i faui. 
Seco è Antonio; il-Germans ch emulo 4 lut > 
Di virtà, di pietà pari-e laPalma, 
wefti al T'ebro daria perpetua Calma, 
Tai fono i fafti s ei portamenti fui. 
Vien Ginnetti il buon vecchio sio non potret 
Dd. 4 Dir 
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Dir del fuo merto il memorabil vanto: 
S'eiveftiffe:di Piero il facro Ammanto. 
Creder farebbe i miftredenti ebrei. 
Brancacci v'èsche di febeto all’onda 
Traffe Regi cofumi, e bei natali;, 
— Quefti faria rifforator de’ mali, 
Que corufca sl Sol, Nettuno inendai 
Md che deggio dir poi del Pio Carpegna? 
“Egli è colmo d'honor, colmo-di zelo, 
Ben degno-in ver di foffener' il Cielo» 
E (ua Pieta di celebrarlo infegna. 
Nuntio fu Gabriel delfommo Tddio; 
A tal miftero vnicamente eletto; 
Hor ch’.à Lodarla Porpora mi metto. 
. Nuntio di Gloria 4 Gabriel fon" io. 
Vien pofcia Orfini, e lafortuna impofe 
Tal nome ba lui, che fe Tiara haveffe, 
Certo daria con meraviglie fpeffe. 
Dell’ Orfe emulator form’ alle ca 
Spiega gli vanti fuoi Rinaldo Effenfe 
Ch’ vniti a Regio Cor » Regi ha natali; 
Sei faliffe (ul foglio, ob. quanti, è. quali: 
Sartan di gefti fuoi machine immenfe. 
Ma Facchinetti,ch' ogni gran merto eccede: 
Splendor del’ Offro. e di virtu ricetto, 
Siei fue (ed.iolofpero ) alTromo eletto». °° 
L. — All hor. 


- 
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Al hor ben fi trionferia la Fede. 

Chigi poi contempla il Ligure Grimaldi, 
Non negara., che d' ogni honor-:fia degno;, 
E s'ordiffe-al fuo (rin certo.il Triregno. 
Hauria ftimoli giuffs, e penfier falds. 

Sil (vel poi ruota i 1 fuos benigni afperti 
Com' ogn’ Anima Spera, e.l'Orbe crede: 

Saria fol'atte 4 dilatar la Fede, 
Se nel-Trono fedeffe il buon Roffetti. 

Di Ludovifi, e-la pietade , el merto 
Spiegan, il volosoltr’ ogni eftraneo (lima. 
Ben degno è quefti giunger alla Cima, 

E giungera ditant’ altezza all’ erto. 

Ecco il grag:Cibo a celebrar mimuouo, 
Mache puo p far tratto di Penna fraleì 
Sembra ogni inoto fuo più» che mortale». 
Eguale al fuo-gran merto t0 non ritrovos. 

Sforzale Glorie Tue.tifanno degno 
Di quell honor , che fo[pirato è:tanto, 

E la Tua nobiltachiara-coranto 
T:occar ben ti farà l’vltimo fegna. 

Feco Odefcalchi 4 foffener” il Polo, 
| Qual merto ci fcopre , equal né (erba in» 
Poffanon hò di celebrarlo a pieno, | feno.- 
Gran prodigio diro d’Infubre fuolo. 


Raggi dow io.tel' lafcio? i Tuoi fplendozts 
Dd s Hot: 
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Hor che fan giunti ad Ilaftrar l’iberos. 
Degno ti fan di gloriofo Impero, 
Anzi l'Impero haner di turti.è Cuori. 
pi è Gondi, ch'il'nataltrabe dalla Sennas. 
D'Ingegno acuto, e di:-mantere accortez: | 
Seco vien Santa Croce e-giuffo,eforte, 
— Quito vaglia vusch' ba mertoseglil'accenz 
‘Ma che dic t0 ?con PeregrinTrofei: . {na-. 
Miifi.la, chi di fin® offro è cintos 
Quefti render po tria Satann effintos. 
|. Etant Imprefa è.Sol d'ynHomodes. 
| Afoffener le Sacrofante Chiauò ©. - 
Atto è Ottoboni;ed Otto volte è buono», 
Che fe (aliffemai ful Sacro Torno» 
* ©bquaifiguffarian fruttifoani 
- Imperials percui lodar-fol bafti. 
| Hauer l'aquila fua fi generofa. 
Hà feco Borromeo, ch’. Almafamo fd: 
Serba faffo maggior dell’ altrui fastr. 
Sedi debil ferita 4 terracade-. a 
L'offefo Orecchio al miferedente Hebreos, 
— Spiegarebbe-ben fi doppio Trofeos. > » | 
> Sequefli è prò di-Chriffo offre due fpadas. 
‘Albici, o come appunto, Albici, o-comes, 
At meritato honor s apre i fentieri» . 
nia grotparitànie fuel poni: - “na 


: 
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L'a difcopre il candor del fuo cognome, 
Sono Acquaviua , e Pio due Lumi veri,. 
Ben degnise nati a dimoftrar la Fede, 
Euî la Pietà , quì la Clemenza han Scdes 
Atte han le deftre a foftener Imperi. 
Wien po? Chigi il Magnanimo, e fincero» 
Et Elcie feco, imparagone eguale, 
Senza fallo Darian Latte Vitale 
Queffe Lupe Senefi all'Orbe intero. 
Bonuifi ba fommo merto, anzi ricopre 
Nella Canitie fua, candida l’ Alma. 
Bichi faria della Tempefta Calia, 
Del fuo fommo valor» tali fonl’opre. 
Vidone dell’ Eridone (plendore, 
Gia l'Oracolo a Te. dona il Triregno: 
Hot qual farà quel miferedente indegno, 
Che fcopri 4 merti eni contrario Core? 
MA s Aragona, e Boncompagni io miro, . 
Son” ambo faggi, e d'ogni honor ben degne. 
Di lor vittà fon manifeffi i fegni, I 
Que il fol’ apre, ed oe chiude il giro.. 
Jince Atlante Diuin Litta la Lotta, 
Che fà col giuffoincosì gran concorfo. 
Vien Corfini, che da termini al cora, . 
Con la virtù, ch' è nel fuo fen prodortas. 
Bonelli 6 Piccolomini già veggio. 
Dd. € Degni : 
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Drgni di quell'honor, ch' altri fofpira, 
Acelebrarli il.merto lor, mi tira 
Per degni diTtara e fogliosefeggiò.. 
Di Caraffa il valor tanto prevales 
Che degniffimo egli è., nonche più degno; 
E Paluzzi sn vixtastermini, e fegno,, 
E gia le Glorie-lor volan fenz: Ate. 
«IBiamo 4 Rafponi i (noi douuti honori 
* Degn' èchel faggio Crin d’oro lampeggi». 
Caduchi no, ma fon” eterni i preggi, © 
Onde adorna hoggi Nini t fuot (blendorse. 
In Spinola, e Roberti so.veggio accolto. 
Quanto di buon.sa difpenfar natura, 
Sol nel merto-eripofta ogni lor Cura». 
Per poter celebrazli, vopo € di molto... 
Ha vanto Maidalchin dell Innocenza» , 
E-come tal,d’vn Innocente herede. 
Barbarigo.ha.con (esche tutto e-fede». 
° DelVeneto (plendors la quint effenza»: 1 
Pifconti 1 Grande.e nell’ Infubria nato», 
Caraccioli in Sebeto.h4 ifuoi natali, , 
Sono le-glorie.lor pis che.mortalis 
— Han fortuna per.merto,e non.per fato. . | 
AV on.di Tempeffa nò, ma ben di calma. | 
Nutio e il Delfin del Vecchio Piero al Legno. | 
a offre Correre poi, Porto ben degno, 
I begli 
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Ch’ egli nel ben oprar vanta la Palma. 
Felicita con meravig'ie belle. 
Saria Nerli veder ful' Trono affifo». 
Ed vnite (faria più-Paradifo)) 
<A° le ffelle del Ciel, d° Altier-le ffelle.. 
Sarta l'Ombra d'yn Cerro eletto, e fino. 
Ogni malore 4 rifarcir poffente, 
Ottimo è poi del mondo egro, e languente: 
La Palla a foffener Pallavicino, 
— Lantgravio è poi de. più fagaci il fiore 
Splendor degl’ Aui fuor, Gloria del Reno; 
E Carlo Barberin darebbe a pieno. 
AL Latino fplendor,-Glorta, e (plendore. - 
‘ Granvalor » gran bonta (erba Gualtieri», 
E fecovn Azzolin fplende-del paris, 
Ambi fono degniffimi, ambiraris: 
Queffi 4 lodar non giungono i penfiertà, 
Franzone il merto tuo chiaro ti rende 
‘ Ilfacro Incarcoa foffener poffente,. 
| Mancini poi con four’ humana mente 
Ogni lode» ogni applanfo.in fecomprende:. 
Ma delgran,Celfi il mio.penfier m' aditas . 
Ch Arbor vi fiasl'ombra di. cui damorte; » 
E quefti:tò, mà con diverfa fore... — 
Dar ne puate:coll’ ombra Anima, e Vità:. 
— Rit. yudzshe fia Savchi ra irene i. 
 GOL-VOTALTI “Rito: 
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Atto a Bear, non che gli Corpis i Cori. 
Rifplende poi con fimmili plendori | 
—____ Moncada,ch' boggiluftra il fuolo Hifpano:. 
Medici poi dell’ Arno.honor primiero DR 
; Sa vita dar conlamedicea mano, © a 
bp Quefti felicitar lo-Stato humano 
g>1 Potria;fe foffe il fucceffor di Piero. 
Ecco Acciaiolise Generofo, e Grande 
Dela Città de Fior, Lume primiero; 
E la gloria famofa, e l'honor vero: 
| Di Bonaccorfi ogn' honor lafama fpanden:. 
.  Fidelifima Roma, hai due-Lewanti 
Stgifmondo, e Buglion , due Serafini, 
Ogni gefto d'entrambi homai sinchini,. 
C'hangl Afcetidenti Lor nè bei fembiantis. 
Mors Clemente il Pio, langue lo Stato . 


rt — 


Priua del (uo Paffor, plora la Chiefas 
"o, Vnico in tanto è fi: pietofa Imprefa. 
“ Bona faria Moderator Beato. 
“xl Conti Tà,ch'-è lo fplendorde gl'Ani 
) ù Vnifci Anima grande, e-penfier Santiz, 


ogli queffi Letigi, e è te fra vanti. 
Stan date homai le viuerite Chiaui, 
Gran Rofpigliofi; Eceo al commun deffos. 
Oh:como il Merto tuo chiarotifcopres 
Reavio in alito lodai di nobilopre 
_ ES Ea to” Gn 
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“@ompendiato i inte tutto vegg io. 
DÒ fine al Cantosaltro Clemente imploro; 
-Ordiîne non feruati » chem'era ignote, 
— Confacroi voti miei, rutto diuoto, 
E fra tant Offri, il Vice Chriffo adoro. 


“Contro. 


+ ‘| o 
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Contro gl Aftrologi , che vo-- 
gliono indovinare chi farà Ponte- 
fice.,, € contro l'opinione di tutti fi. 

I prefagifec la verità certa, & infalli— 
«bile. 


Brufciatei 1 voftrilibri. Em enfogniera: 
La voftra:Aftrologia, è ò fognatori,. 
CGomecon l'Arte penetrare i Cuort:. 
Potete-voi d'vna Celefte (chiera>: 

Oltre che-fra di voi molto difcordi 
Nel voler divinar io vi conofco 
Chi di voi brama far il Papa Tofcos. 
Chi fa li voti in vn Raman concordi. 

i Ghi dice forgerà da vn finme altiero; 
LEE — Quellos ch’ al mondo portarà la legger- 
Do Ghi dall Infubria & il noRro Gregge 
Vuol, che ne venga il (ucceffor di Piero<. 

I Hltri chiama con Gioue il volto allegro». 
ne Altri l'occhio viuace, altriil ferigno». 
Efclude con Saturno altri sl Ciprigno». | 
Ghi cano-il vuol, e chi col pelo negro» 

Qi con Mercurio vn ligura difegna, 

Chi col Lione, e Marie. Pa Venetiano», 
Ché 
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Chi vede dal febete hauer in mano 
Cantatrice Sirena che Infegna,. 
1} Carnevale affeverante dice, 
. Barbarino. 
Che fopra l'Api tornerà il Triregnos. 
Facchinetti 
O pur la Noce con vgual difegno: 
Fiffa nel Vatican fieri la radice. 
Bonvifi i 
L’ Argoli vanta » che vna ffella amica: 
Porta. al Regno veloce vna Corneta: 
Vidoni: . 
O pur fe queffo auverfofato il vieta: 
Sorgera Vite, che la Torre intrica». 
‘Spada 
ll Levera dimoffra, che due Spade 
Daran.terrore all Ottomana Luna», 
"i Altieri 
O pur quel.Cielo, che (ei ftelle aduna 
Falminando farà, ch'unmoftro cade. 
VA dicendo quel Medico infenfato. 
Che tre Lunese la palla hanno.4 rifpledere: 
Gabi ielli | | 
Et offinato in ciò daffi ad intendere,. 
Chedallo ffudio (uo non è gabbato. 
Cerri Rabini Afîrologi perfetti. °D 
| di 


- 


PA 
.. 
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Daci Libri loro cavano gran cofe, 
Ginetti. 
E tengorto, che l’Arme di due Rofe— 
Debba apportar’ 4.lor giole » e diletti: 
Col fiero Artiglio in Vatican fia pofto 
L Agi esene al pie le fpighe d' 6r0, 
ci. 
E porti iluome fao dall’ Indo, dl moro: . 
Cantaun Poeta Affrologo d' Agoffo. 
Prefagifce i 'magin con la fua foienza, 
Bonelli. . 
Che il Sole alToro pofara vicino 
Additamento quel Boue Alefandrino. 
Che porta:dal Gras Pio la defcehdenzas. 
Il Rofaccio facendo il fuo Lunario. 
Boncompagno. 
Dicesch” al Drago tornera!’ Lmpero 
. Litta 
@ farà il gioco fapra. lo fcacchiero. 
Ch è nell’ Imprefa fua di color vario. 
Noftradamo Erancefe tien per vero, 
Che prefto federà nel Vaticano. 
Con tre Corone al Crinsdue Chiaui in mano: 
Antonio. 
Quel della Gallia Gran Lemofiniero. 


Hor su tacere tutti; so.vi dichiaro. 


Uno 
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Wno ffuolo d'Affrologi ignoranti. 
E vi farò vede? fragl’ Affri erranti, 
Che il Vattcinio mio riefce raro. 

Berra dal buon Giestì (pirto perfetto. 
Dominator benigno, almo ;.e fa galeo. 
Giocondo apportator d'Amate pacey 

° Figlio di Giouesatal’ Imperio eletto. 

d° Arbore, che nudrè di Giobbe il Verme. 

Ta Celfi 
E l'Imprefa gentil 2 tutti nota 
Egli di giuffa Affrea girò la Ruota 
“Con prudenza coffante ; e braccio inerme: 
Qquifi , Queffi fara, ch’ all’ alto Trono. 
| Vice Dio rinerito st mondo adori, 
Et arda al nume fuofabeti odori. 
Cadendo.d Cenni (moi humile, e prono:. 
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- 


Di quefti Doni ne fcelfe alcuni da:luî 


ftimati più degni d’effer rifervati nel fuo 
Archivio , e glialtri lirimeffe nelle mani 


de' fuoi. Corteggiani per farne il loro 
profitto ; e mentre cercaua luogo nello 
fcrigno- per collocare detti doni..,. fe gli 
prefentò. la Copia de’ tre, Colloqui-delle 
Volpi che haveva già con gufto veduto, 


onde gli traffe fuori , per rileggerli, come 


fece fubito , ma non havevaancor finito 
di leggere il primo Colloquio ; ch'entrò 
yno de’ Segretari » il quale vedendo nelle 


‘mini di Remo tre foli Colloqui gli ri- 
chiefe fe non haveva. ancora veduto il 
quarto Colloquio » che da tutti fi.itima- 


va comunementeil meglio fatto , pieno. 
di buoni Concetti , e di buoniflime in- 
ftrutioni per poter penetrare i punti. 
principali del prefente Conclave. Remo: 
che non cercava altro che fimili informa- 
tioni , glirifpofeche non ne haveva ve- 
duto che tre , ma che gli farebbe ftato è: 


favore di vedere ilquarto , onde il Segre- , 


tario. che non haveva fcopo maggiore 
che di obligare Remo fi offerfe di fargline 
vedere vna Copia; e cofi licentiatofi fe 

n’andò, 
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svandò in Cala, di douein breve ritornò 
«con la Copia del detto quarto Colloquio, 
«che prefentò nelle mani diRemo,ma però 
auvicinata l’hora della Cena è nonhcbbe 
tempo di leggerlosrimettendone la lettura 
doppola Cena , ‘come feguì , e perche 
erafcritto-d’vna mano notarefca | e mal° 
intefa-da foraftieri, fi chiamò per ordine di 
Remo vn Chierico che habitava nella 
ftella Gafa , il qualelefitiltutto comequi. 
fotto fi yede. _ 


IL 
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IL COLLOQVIA 
DELLE VOLPE 


| Difcorfo quarto fatto trali Signori 
Cardinali Azzolino, & Ottobuoza, la 
fera delli 16. di Decembre 1669. 


, O Ttobuono. Lodato il Cielo Signot 
Cardinale , che finalmente dopò 
quattro giorni mi viene conceflo oppor- 
tunità di potere in quefta hora dare fine è 
noftri principiati Congrefli, fendo che di 
giorno è quafi impoffibile il porere dif- 
correre con voftra Eminenza di niuno, 
— ‘bencheminimo affare , mentre ritrovan- 
. dofi di continuo impiegata in tanti dome- 
ftici affari con fua Maeftà riefce impofli» 
bile ad ogn’ altro il poter godere della fua 
converfatione. | e 
Azz. Voftra Eminenza fempie tocca | 
li feffitafti è nè penfa » che troppo fono 


| gl’impegni con fua Maeltà per far a | 
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al Trono Pontificio la perfona del Signor 
Cardinal Spada: foggetto molto defidera- 
to dalla Macità (ua,la quale (pera:con tale 
affuntione di godere li medefimi vantag- 
gi,e forfi maggiori » che hà riccuuti dal 
buon Clemente. | 

. Ott, Lodoil penfiero ; & io pure cone 
corro in quelto foggetto,cofi peri meriti 
fuoi,come per fodisfare in tutto nelle {o- 
disfattioni della Maeltà fua , come anco. 
perche mi perfuado , che l’Eminenza vo= 
tra reltarebbe confirmata nella (ua Carica 
di Segretario di Stato. dal nuouo Pontefi- 
ce , fapendo beniffimo l’auttorità, che fua 
Maeftà tiene appreffo il medelimo Cardi, 
nal Spada,e quefta farebbe vna delle mag- 
giori mie fodisfattioni in vedere ritornare 
l'Eminenza Voftra à Palazzo,ancor che io 
ne reftafli efclufo. 
Azz. Non dica quelto Signor Cardina» 
- le,percheintalcafo,che Spada fulle allun- 
to al Pontificato,nel confiderare,che.la (ua 
Attuntione fofle ftata parto della di lei 
@pera, c de’ (uoi reggiri , faprebbe rico» 
nofcerla col confermatla nella Carica di 
Prodatario. di I ia 
o Ott, 
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Ott. Altre volte.gli hò detto , chet 
impoflibile, che io ciò fegua, mentre fo* 
no troppo gl’ Emoli ; che mifi fono fco» 
perti nel palato governo, c poi tengo per 
indubitato,che li Spagnuoli più tofto che 
havere da paffar di nuovo -per le mani mie 
in vn’ altro Ponteficato > levarcbbero del 
tutto la Dataria di Spagna alla Camera 
Apoftolica , e quefto le pare poco d’in- 
toppo? | ! 

Azz, Veramente il punto è confidera= 
bile,e porta feco gran confeguenze , men- 
tre la Camera verrebbe è perdere più di 
tré cento mila fcudi , che ricava da quei 
Regni per la {peditione di tanti bencfitii, 

Ott. Manco male, che voftra Eminen- 
za concorre nella mia opinione; onde tra= 
lafciamo di gratia quefte hiperboli , e ve- 
miamo al buono , perche hormai dobbia= 
mo racchiuderci in Conclave,&cà me par 
neceffario,che prima d’entrarui ftabiliamo 
il noftro Concerto » è fine di poterci in- 

stendere colà dentro più.à cermi, che à ne= 
gotiati,e ciò per non infofpettize le parti è' 
noi contrarie. sE 

Azz, Voftra Eminenza hà molto b 
aa |_—’Fagione 
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aragione , mà fe coliè veniamo alpunto; 


«che.penfa dunque l'Eminenza voltra di ef=- 


feguir in quefto impostantillimo affare 
Pare che ftia fofpefa? da che nafce tantae 
cofi profonda confideratione ? (pieghi il 


fuo animo,fe brama fentirne limici fentis. 


Orr. Appunto ftatuo frà me lello ru= 
sminandb pervenire ad vna categorica ri. 
falutiope, ll. 0. | 

Azz. Equale è quelta! 


rr, Il dirò. Penfauo hora à megotiati. 


ran ggiatidal Cardinal Chigi.in:Pita,col. 


Gran Duca st il Cardinal di Medici, che 

hanno ftabilito con tutte le loro forze. di 
portare al Trireguogl Cardinal d’Elci;on- 
de andauo penfandosal modo di farli vua 
controminacosi potente ». che potelle di- 
roccare tuticle Lince: delle loro Circo 
wallacioni. E : % |. 

Azz, E cofafacile ppoicheingolfando 
ali Papato Barberino. ,.0 vero vnadclle fue 
Greature, vnoidoftà Francefi;.che derefta- 
no d'Elci,nonmanehetanno l’occafioni di. 
buttarli à cerra ogni fva machina. | 

tr Dice bene wolkia Eminenza ma 
Ò E c non 


* 
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non confidera che nelle Creature di Bar 
‘berino ve ne fono di quelle, che riefcono 
facili.à piegarfi con ile promefle dell’ oro, 
col quale penfa Chigi di renderfil'Arbi- 
‘tre del prefente Gonclave, havendo pofto 
. indiverli Banchi, -e Piazze buone tomme 
dicontanti ; &appreffo di fe ne ritienele 
por di cambio per difpenfarle fecondo 
occorrenze. 1,19 
Azz. Evero, &ancorio lo:conofco, 
mà confidero ancota., che potria trovare 
‘ diquelli, che fe:glimoftraffero pronti al 
{uo volere,mà cacciatogli dimano il mor. 
‘to, potrebbe elfere che li volraffero poik 
fpalle. E 
Ott. E chi afficura di quefto? 
| Azz. L’Eminenza voftra vuol penetra- 
retroppo al-fondo in quefto particolare. 
- Veniamo di gratia al punto effentiale di 
quello poffiamo prometterci di noi me- 
‘ defimi,che quanto alle-prattiche di-Chigi, 
“dò d’altro Capo di fattione , quefto farà 
© punto da difcutere fecorido l’occafioni, e 
°. -negotiati,che verranno pofti ful Tappev 
în Conclave. 0 
= tx Facciali come comanda voftr 
si Eminenzi: 


CO 
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Eminenza:In tanto pare à lei,che il Cardi= 
nale Spada pofli refiftere all’ oppofitioni. 
di Chigi, e de’ Medici? aa 

Azz. lo per me do (timo foggetto des. 
gno di fimile Dignità , lui è huomo faga- 
ce,c buon Politico , prattico delle Corti 
de’ Prencipi , ben veduto-dalli Spagnuolia 
portato.fuori d'ogni ordinario dal Cardi= 
nal-Barberinio è e lo Squadrone fempre lo 
favorirà contutte le forzesper elfere Crea- 
tura d’Innocentio X. nè la Principella di 
Roffano refterà di fare cutti li fuoi sforzi 
perefaltarlo. 0... 

Ott, Li Spagnuoli in apparenza mo 
ftrano defiderario , mà chi penetra più è 
dentro nel cuore di quella Natione , e ve- 
de che ciò facciano più prefto per lufin= 
garlo » che volerlo $ mentre vedendolo 
cofi ftretto in affetto à Barberino , nonfi 
fidano troppo di lui ; e poi vi paiono pos 
‘chi oftacoli quelli , che farà per farli cone 
tro il Cran Duca di Tofcana, che havene 
do la Francefe in Cafa» farà per tirare la 
Francia ad vn' aperta efclufiva contro di 
elfo. È i 

Azz. Piano Signor Cardinale che aa= 


pr, 


tl 
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‘cora non s'è venuto à quefto j anzi tergo 
per indubitato , cheli Ftancefi concorre 
ranno più volentieri iti‘quefto foggetto, 
- ‘Chein'una Crtarara ATC tidro, quando 
| però Vidoni , ‘e Bonvifi ron fi vedeffero 
fuori di fperatiza, 0/00 
® Ote. Hforfi che vedo:che Voftra Emi 
fictiza viene alle ftretre di quelto nego- 
tiò,pétche ; fe noi vogliamo ben colifi- 
detàte la materià iv mon'itrovo foggritò 
più è ‘propofiro di Vidoni, mentre da 
‘queto Catdinile fi potrebbe (perate il 
noftro maggior vantaggio , ‘tante che 
sion ‘havendo Parenti da ‘valerfene nel 
Govettto , potreffimo hdi itnbeverlo di 
quelle maffitniecofi foavi ; che'habbia- 
mo faputò valerci con Clemente Nonò, 
“il quale prittva che Artivaffe il Gatdinal 
"Nipote, à qui doveva appoggiare la fom- 
ma deinegorii del Governo ., fu aîtretto 
à daifi tutto nelle noftre braccia, à fegno 
che diveniffimo alfoluti Padroni delle 
fue rifolutioni , e giunto poi il Cardinal 
Rofpigliofi'in'Roma ci trovò quelti coli 
avanzati, & impolffeflati nell’ inclinato» 
— ne » 8 vpinione del Papa ;-che non potè 
mi: aa acquiftare 


com Si 
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atquifare aytrorità, alcuna appreflo al 
Zio, né ottenne da effo , fe ngn quanto à 
noi; piaceva. Hora tanro maggiormente ci 
riufcirebba li noftri deliderii con quetto > 
DR RIE hà Parenti da poterfene | 
valescingonto.alcuno Qnde farebbe co- 
Breuoà valerfi di quelli , che fi haveffero 
fiuto comprar la gratia nella fua efalras 
rionc.e veftra Eminenza faprebbe mapega 
giatfi con val politica,e deltrezza, che nom 
haverebbe da temere, che altri gli preocs, 
cupallz il pofto. o Ta 

Azz. E fi chel'’Eminenzavoftramon=. 
darebbe nefpole. Sò bene io quello». che 
hà. faputo operare nell’ otrencre quel fan - 
mofo Concellum da Papa Clemente. 
Nono... © ì SE 

Ott. E però ftato parto della fagace Pos 
lirica di Voftra Eminenza, che accompa= 
gunaca dalla bontà del Cardinal Rofpiglio= 
fi aperfeà meil campo d'operare, come, 
hò'fatto in quell’ affure. Subs 

Azz. Non niego, che iomi fia impie= 
gato in quelto affare fuori d'ogni mio 
coftume » mà vi fono ftato tirato dalle. 
gratiofe: lufinghe: di voftra Eminenza, 

oo La | E c 3 | che 


> — ——_ Lose 
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- che mi feppe cofi bene con la forza dell» 
oro > che dalla difpenfa di tanti Benefitii;, 
«Che rimanevano da difpenfarfi-in Dataria,: 
f  fifarebbericavato, cone feguì con il fuo» 
mezzo di gran vantaggi , fi fono tappot- 
‘ tattalle noftre-perfone j & in vero-oggi 
riorno non fi può aggrandire le proprie 
Cale, fe non corfimili mezzi, con qualî 
poi fi può con più decoro e grandezza fos 
ftenere il pofto di gran':Cardinale ‘, e fe io; 
«monini foffi dal continuo valfo di quefti. 
mezzitermini,di poco,ò nulla farci pofle= 
| ditore. E ae 
° Ott. Voftra Eminenza-hià faputo»fenis 
* pie far per fefola, nulla curandofide gl’ als 
tri, pochi effendo quelli che vantat fi pof= 
fono d’hayer ottenuta niunabenche mini= 
ma-gratia perfuo mezzo.) 0 
Azz. Sendo arrivato al'pofto. ; ‘cheali 
prefente mi trovò con-lafola: mia faga- 
eità; etratto Politico:,--nèrenendo obli- 
go ad alcuno: del: Cappello Cardinalitio,: 
fuoti che allafelice memotia d'Innocen- 
zo: X. cofi mi trovò anco difimpegnato: 
. dontutti s'al'contrario divoftra Eminena 
ad y la quale hàcutti lifuoigblighi-parri= \ 
ii da SERE colari,, 


è -» ” 


- 
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colari , oltre quello del vaffallaggio , per 
i quali è ftata aftretta è procurare da Pa- 
pa Clemente la fuppreflione delle tiè Re- 
ligioni » con farli credere per vere rante 
falfità del bifogno: che teneva la Città di 
Candia ; che non fapendo più dove ritro=. 
var denari, quel Santo Pontefice perfocs 
correrla, filafciò: precipirofamente in- 
durre à detta foppreflione:, fperando da’ 
beni di quelle ricavar tanto denaro da: 

oter foftenere la medefima Piazza , ge 
ofo che non gadeffe in mano de’ Turchi: 
11 che poi èriulcito-fallace: ,, etanto oro: 
profufamente-gettaro;adaltro non hà fer='. 
vito,che ad'ingraffare alcune Cafe de’ No= 
bili; che nell’. Arimata comandavano l’Ar- 
mi-di quella Republica, e quel'ch'è peggio: 
hà. cagionato la morte di così. degno Punr 
tefice, — n l 
Ott. Non poteuo operare in altra for2 
mai, mentre gl incantefimi dell° Amba= 
fciator Grimani,e gl’ ordini impoftimi dal. 
Senato Veneto à.ciò m'induflèro.. i 
Azz. Horsù tralafciamo cofî odiofi 
difcorfi, perche, fe noi vogliamo ingol- 
farci in Gmili ragionamenti , in vece di: 
Si si I Ec 4 . conclu- 


Pod 


656 L'AMBASCRATA: DE 

concludere ciò che da principio halbbia= 
ino propoîto , gettaremo il rempo fenza 
frutto alcuno , cgiuntiin Conglave non 


"fàpremoftabilive alcun maneggio à prò de' 


moftri particolariinterefii., c perd!ftimarei: 
beiicsche fi (tabiliffe il punto dell’ elettio- 
ne del nuovo Pontefice “>. invigilando al 
poflibile di ritrovare foggetto habile c de 
sto dital'polto:: ii rino 

. Ort. E patere mio:fareBbe di vedete 


Li 


erà Cardinali Papabili 2 poflaeftere ve- 
} 


ruimerite elfaleato:; ‘e fendi vogliamo dar 
principio è quefto ferutinio: direi che in 
Barberino. regnino tute le fudette qua 


“Azz, Si quando: non folfero coli fiel 
chele memotie del fuo governo , equelle 
delleguevre d'lralia , oltre che il fuo cer- 


- vello biffacco,&l'Inimicitia contratta vla 


tintamente con Chigî per la disfida rrà il 
reso diPeleltrina , e Don Agoftino,. 


@peraleri accidentiben noti all’ Eminen= 


zavoftra , non gli contraltalfero il Pa- 
pito. "NCDCNIE “ea 

Ott. E verilfimo.,.mà per. altro fareb- 

be per fit gran colpo , c già. che tante 

è a vi a _ EGCCI 
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eccettioni gl’oftano , vediamo quelle dî 
Ginetti fua Creatura, Quefto è (oggetto di. 
molte rare qualità, & hà il Nipote;che fas 
rebbe.il Cardinal Padrone, huomo d'inte- 
«gerrimi coftumi affabile contutti; e pro- 
digo dilpenfatore di ciò che poffiede » che. 
cagiona grand’ aura al Zio , coprendo con: 
da P liberalità.la fordidezza del Cardi: 
imale. .- SR 
‘©: Anz. Xl non effere (Creatura di Chigi, 
bencheobligato col Chiericato di Came 
ra dato al Nipote,e vedendofi chiaramen- 
«re che Barberino non fe gli moftra molto 
cortefe, fà credere, cheegli penfi più alla 

Curad’arsicthite la fua Gafa,che è nudrire 
. in.feno fimili fperanze. Sn. ” 

. (Ot. $enon feguitiamo nella tonclu- 
fione de gl altri foggetti Papabili, come 
-fi è ftabilito di quetti due oggetti più an- 

criani, certo è, che fi farà.il Papail giorno. 
del giudicio, Cheeccettioni crova.in Braa- 
N +1 *-7 I NIGAPIECFICA PERC ICE ne EI 

». Azz, Quelled'effere Napolitano, Né- — 
‘i mico implacabile de.Spagnuoli., qualili 
fecero nel Conclave d'Aleffandro fetti- 
mod'efclufiva aperta sil di lui humor bi- 
TTT. e liofo, 
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Jiofos vendicativo s & oftinato. La mes. 
moria-di Paolo Quito, la tragedia de’ 
*Carrafefchii > ela Politica fcandalola de' 

. “Nipoti, i ridotti‘maffime.il Prelato è fare. 
fino il Roffiino «à Chigi. per guadagnar- 
Leo», efarlianchede’regali di ftatue » €. 
‘d’altro ;. paffato fino à dir male.di Barbe=. 
“rino alla sfacciata-y olere-alla malitiad'al- 

| ti Nipoti. atti. à far machine grandi da. 
Séonvolgere tutto lo Stato ».fono oppofi-. 

—_’ "ioti cofi potenti :da far naufragare le fue. 

. Mpetanagt® 00. 
© Ott. Chedice di Carpegna Signor Car. 
‘sdinaledi i GG GT a. 

Azz.-Dico, che è. molio buon Signot;' 
na. affai più atro à far Madalena, che Mat-. 
ta, &ellendo {tara pofto da Medici ful: 

—{Tavoliere.incontro à Sacchetti nel-Coft= 
clave dopò Innocenzo X. neceflitò Bar- 

/berino s edo Squadrone à:darli l'efclufiva,. 

* oltre; la fua natural dapocaggine. di mai 
far éofa alcuna per effereinetrifiimo 3 & 
Srrelolutifimo ,-e:l'haver:Chigi contro, 

*amoftra ; che non fià da-farft conto di lui 
per nefluntempo , eper.mio fenfo direi, 
che folli più atto d'oga’ vno.de' Cade 


ni 
-— 2 
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- Ha perfona del Cardinal Facchinetti, come. 
huomo deltro affabile,e buon Politicoa. . 
che hà faputo andar cofi.ben circofpetto 
con ambe le Corone.da nontemere efclu-- 
fione.da alcunadi effe; e _eorrendo l’arrinà 
go,farebbe gran colpo... i 
“Ott. Voftra Eminenza fi fpecchì:nella: 
pastialità,che dimoftra verfo quefto Cat- 
dinale, c vedrà che è tutto il contrario di‘ 
quello,che hà narrato à fio favore,cfTen= 
do huomo doppio, e finto per fua naturas 
e per genio della Patria; Gl’ Oriundi della. 
quale, come.afferma quel Gran Leggilta. . 
Aliudinore > aliud in corde gerunt s c quel. 
che è peggio è l’effer conolciuto.à Roma: 
per talesche.però nonè.in alcuna confide-- 
atione; > ca 
— Azz. Si che da noi foli vien data P'ef--. 
clufione precipitofamente à tutte le-Crea- 
gure d'Vibano; Converrà dunque efami> 
mare in quelle d’Innocentio Decimo ; .fe : 
vi folle foggetto degno di trionfire in: 
Vaticano sc trà quelte.non trovo altro; : 
che il Cardinale Spada , Odefcalchi 3 -€- 
Santa Croce , diquefto nonoccorre dif=- 
| poxrcine, perche oltre l’é(fer figlia di fi— 
0 Es & sigla 


fo 
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miglia, l'età fia troppo f.efcanon gli per- 
gnetre d'haycettali precenfionii. Odefcalchi 
è defiderato > é promoflo da Spagnuoli, 
màl'elferantor ini troppo giovane, e ro- 
Biifto , è di.natuta ftirico fà che fi mette a 
cimento per rovineifi pet fempre ; Pe 
tanto à folo Spada fi riducono lè Creatu 
se d'Innocentio, & in vero lo ftimo à pro 
i pofito.. 
Ott. L'effer Republichifta di cervelli 
wagliitdo,e fieto,comemoltrò nel Govei 
nodi Roma , oltre tante alere ragioni c 
Yopra addorregl”; mi pare; chè non fadev 
punto affaticarfi per lui. a 
° Azz. L’effere egli il cuoredi Barber 
no; il qualelafcid in dietto Rafponi,&ra 
tri fuoi Parenti per farlo Cardinale da kt 
A mocentio | fa che nohfi pofla fperar ma 
; | di eflo. | | 
Bi —_—@tr. Perle fidette fagioni addette: c 
6 voftra Eminenza; Chigi fatà vito di que 
li, chenonconcorrerà mài.in farlo P 
pa; oltre che Bonuifi fto Paefano con 
fuoi amici farebbe per fatgli via apet 
efclufiva 3 -e però la pregò à non mette 
più. in ragionamento queto foggeti 
ii pere! 
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perche non vi trovo. vn minimo fonda- 
mento fopra di lui. Hor vediamo nelte. 
Creature Chifiané, e Rofpigliofe,fe in elle 
poteflimo ritrovare ciò che andiamo cer-. 
cando. pe 

‘ Azz: Facciafi come comanda voftra . 
- Eminenza , alla quale propongo il Cardi« 
rral d’Elci per il primo da conlidetarfi trà 
le Creature d’Aleffindro-effendo il Benia=- 
rhino di Chigi; favorito da Medici, pen= 
ffonario delli Spagnuoli, e defiderato‘da' 
Francefisquali fondano in lui;c ne’ fuoi le: 
machine d’invadere lo ftaro di Milano , al. 
cui five trovafi di prefente quà perlona fpé- 
dita da quella Corte , che àtutra palfata,. 
«€ [enza intermiffione coltiva quefta prat». 
ica. ee nt 
‘- Ott. Non fenza evidente ragione po». 
co fà ftavo fofpelo nel penfare à contro+. 
porfià tante forze , che fpera Chigi d’ha= 
"ver pofteaffieme è favore d'Elci , mà.corì: 
la proliffità del difcorfo penfo d’havet: 
trovati: fondamemi . tali di fuperar di: 
gran lunga tutre le-fuderre forze » e fono,. 
| die 'elinio frate fcoperte.‘da Bonvifi le. 

di lui prattiche ; ghe in Francia rende red 


e 


— er % 
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hio ciò.chefia perrifoluere quel Rè e coff: 
- faranno incerti li Spagnuoli delle {ue.of= 
Fecte,e tabilimenti, fotto lacui protertio-. 
 neoggi tà:Chigi,che verrebbe.ad effere il. 
Padrone,delPontificato perla dapocaggi- 
ne d'Elci., enon vorranno elfi Spagnuoli: 
fidarfi di Coftui ,.maflime nella minorirà: 
del Rè Catolico,nè rinoverà li Spaguuoli: 
- l'autrorità de> Medici , quale con la Fran-- 
cefe in Cafa , .&.il frefco ritorno del Gran 
- Prencipe da Parigi,nondebbono eflete pet. 
° Spagna,che di (olpetta fede; oltre poi l’ef-- 
ce fattagli da Barberino c'dallo Squa-- 
;. . dyonenell* vltimo Conclave;che farebbe: 
| pazzo à.concotretui » olere che l’ellalta= 
; rione di quelto foggetto hà di molte (chi- 
- vezze, fe pure l’ellere di fartione Chifiana;, 
che vanta di volere imprigionare lo Spi». 
to Santo.» efarlo fare àfuo modo , non:- 
sforz.:ffe vn Dio à pagare perranzone del. 
la {prigionatura:il dare. il Papato. à chi: 
vuol Chigi,. CARTE 
|. Azz. Danque voftra Eminenza può fof- - 
:! + peaderel’apprenfione hauuta nella confi- 
Ragione delle pratiche Chigi sede” 
CRUICL , n i. l 


i | | I I a (a lind 
ai v . 
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. «Ort. Nonè dubbio,mà però effendo la, 
fattiane di Chigi affai potente, è necella-. 
rio'andaroculati.& oflervatercon efatta dis 
ligenza ciò che anderà maneggiando il 
Cardinal Chigi. 
Azz. Cofi dobbiamo operare; mà.in-. 
tanto vediamo vn poco, che fipnò dire. 


delle qualità di Bonuifi,che huomo di bel: 


tempo darebbe fperanza d’vn governo» 


foffiibileo.. 


Ott; Si; mà l’havere tanta-manò int. 


sli 


Francia da muovere. le. cofe appuntate da, 


Chigi, l’elfere Republicante., la qualità: 
de’ Nepoti , c.maflime del Prelato in Ro-. 


ma,cofì fuperbù, machinatore, &.inquie- 


to.» che dà da penfare.à tutta l'Europa», 
non. che è Chigi. L'antipatia di. detto. 


Prelato ., èdi genio tale da far rinuovare.: 


le tragedie del Duca Valentino, oltre l'ha. 


ver contrario il Cardinal di Medici ,, del 
quale fparlò nell’ vltima promotione di : 


Aleffhdio. fettimo ‘s chiamandola fanaa,. 


perche non vi ‘haveya voluto includere - 
Medici: »,dichiarandofi fuo-Nemico per. 
la Pitria;e per i proprii interefli,onde.ag- 


1 c- 
— a tare = 


piuricle.male-fogisfatrioni con. quiz 
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del quale nel viaggio di Francia mala: 
mente {parlando , fù auvertito è tacere,. 
per non far male al Zio-, pare chevi fia- 
nò ancora le fue firti per pra 
to, non oftantel’haver molti Amici che 
l'hanno tirato avanti in Napoli , e Spa- 
: gna s màfe ne potrebbero pentire peri 
“mal procedere ,: e cattivo.genio de Ne- 
poti. "PINI: 


Azz, Veramente il maggiore di quelli 
. È Raro Porigine principale della perdita 
- del Papato al Zio conla folafua fuperbia,. 
— &ambitione; il che hà fatto cofi:cattiva. 
impreffione nel cuore della Corte , che 
‘non può mai più fperare il:Cardinale d’el= 
fere propofto , non che tfaltaro al grado 

° Pontificio ;: onde propofto anchequefto 
Papabile vediamo fià:gl’ altri. qual fia il 

più à propofito. LÌ ii 

Ot. Che rittovaremo. di° gratia M 
Celi. Quetto è huomo verfatiffamo nelle. 
materie Legati., fufficienve nellè Politi. 
che ; potrato da Chigi ,° comefuaCrea 
tura , defiderato da Medici, non lofpete 
tod Francefi!;, nè à Spagnoli nè difcaro: 
dRofpigliofi;csd dirlo per elpesienza da. 
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mc conofciutain tempo,che ambi erava» 
mo Auditori di Rota , elfere foggetro di 
buona natura, offitiofo,c pacifico , e che: 
hà:caro di viuere,c lafciarviuere,fi che, li= 
marci per bene il lafciarli correre la (ua: 
Lancia fenza effere da. noi attraverfito»: 
imentre fotto. il fuo. governe fi. potrebbe: 
fperare vn Secol'd’orò, 0... 
| Azz. O Voltra Eminenza fiuge, è non: 
cinformata à pieno dell’ ire interne, che. 
profelfa quefto Cardinale verfo la Maeftài 
della Regina di Suetia , per havere quelta 
fatto vccadere in Parigi il Monaldefchi 
ftretto Parente di quelto Cardinale., cls 
tte l'Inimicitia, che hà con:Barberino ; E. 
poi l’Effere così Mlrerto Amico di Raviz= 
22, nome-tanto odiofo alla Corre, fono: 
fcogli da fagli perdere tutte le fuc:{pe» 
Tanze. © 
Ott. Se anche in Celfi fi trovano: cofiì 
fatte ragioni per efcluderlo, facciamo Bo 
nelli, che per fe ftelfo è huomo da volger= 
lose ragirarlo adogni noftro piacere. 
| Azz. Si quando non foffe appoggiato: . - 
alla direttione d’Imperialefuo Zio , che 
Guia PAio , &il Padrone del Pontificato;. 
i al 
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al qual fine foffiì la broda buttaragli è 
doffo da Chigi nel torbido della Francia;. 
‘ E con fintione da Genouele penfa d’ha- 
vere buttata la polvere sù gl’occhi à Chi» 
gi » che peraltro noné vn Oca,esàla, 
_ tempefta » che gli verrebbe adoffo ranto. 
“più ficra.; quanto. più.ritenuta nel cuore: 
vindicativo , ecrudele d'Imperiale ; ol-. 
tre che è:troppo'giovane: ;. benche riren-. 
ga-poca falute , e finalmente l'efcludono: 
l’avaritia,.la crude!tà., la fuperbia, & ivi- 
tii del Duca Bonelli, e le pazzie incurabi- 
li dell’ Abbate fuo Nipote hotorie alla: 
Corte. TA i L# "i PENN lla a 
>» Ott. Vediamodi gratia fe Nerli fulfe al: 
 propofito,godendo.in.eftremo di fentire i: 
fenfi di Voftra Eminenza fondate in.cof: 
walideragioni.. >: | i 
Azz. Nerli è il più vecchio trà le. 
Creature di Riofpigliofi è, ben voluto da. 
Medici.» ma:più cadavere che Huomo,. 
 eChigichelo.rennefemprein dietro ,, fe. 
non lo volfe Cardinale , né menolo vor- 
rà-Papa » .né.il facro Collegio. anderà.in 
va.Bambogirto ». e dar fa Chiefa al facco. 
.de' Fiorentini. ‘per fCorticare con nuoue, 


a ! gabelle. 


) 7 
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gabelle la povera Roma;e lo Stato Eccle-. 
fialtico;:E-poi quel fuo Nipote maggiore: 
d'humore bifberico hipocondriaco, e te- 
ftareccio-; che hà fconquaffato- Bologna». 
eci fù Vice Legato, dalla cui Carica. 
aftretto il Pontefice àlevarlo , peggioi 
farebbe è Roma. 0 F 
» Ott. Di modo che per quello-che veò 
do-non vi è foggettorfenza oppofitionez 
mentre teftandoui delle Creature di.Cle= 
mente , che folo Altieri, e Bona, nè pa= 
rendomi conveniente il metterle ful ra- 
voliero:, il primo-per l’Inimicitia, che li 
 profellala Principefla diRoffano , quale 
fempreigli farà contro. , ‘e procurerà che 
le Creature Pamfiliane gli diano l’efclu=. 
fiua.; nel chie haverà. poco l’Eccellenza 
Lia d'aff.ticarfi-,. mentre Pio., eturto lor 
Squadrone ; ‘oltrei Chigi hanno ritenuta - 
Al-Madio: Settimo da farlo: Cardinale, 
del che: Altieri fe-ne ammalò è. mortes. 
Cofe tutte danon fcordarfene » eche da- 
ranno giufto.timore àPio., allo Squadro. 
‘ne, & lo,e l'Eminenzafua, doueremo efle- 
re i. primiin quefta faccenda » mentre-ol- 
tre l'effere ftati. pastecipi. delle. prenarra= » 
ta La . (e: 
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teattioni ; gl’ habbiamo ancora trattenys 


to perli due anni , e più il Cappello da 


Clemente Nono per levarglilo, come fa 


sebbe feguito fe Fimminente morte di (ua 
Santità non havelfle portata la promotion 
Re è precipitio , oltre poi l'efcluliva fava 
da Barberino al fratello di. derre Ailticni 
per patto.col Cardinale Antonio;, che fa- 
sebbe pazzo da catena è. congorrerui, C0A 
ecrtezza d'havere vn' altra perfecutione 


fimile ». e forGpreggiore di quella d’Inno» 


| gentio > nè meno pare fi pofli difcorrere 


con fondamento del Casdisal Bona » ne) 
quale oltre che. concorrono ad oftarli il 
Papato le qualità de’ fuoi Parenti per nu, 
mero .». chaffezza de’ siavali , edastiaflii 


“ meccaniche da lora prefentemente ellere 


citate , per efferecgli fiate , non frcredea 
che fiano per concorrerui tanti Preti; Pet 
tanto.concludo che nen vi fia il migliore 
da porrarfià quefta Dignità che-la perlo» 
na del Cardinal Vidone. ,. quale benche 
paia di natural fiero. , e travagante » ad 
egni modo: à‘noi facilmente riufcirebbe 
il voltarlo ad ogni noftro piacere ;. non 
havendo Conlanguinci da:oppoggiarli lg: 
Saia ‘ fomma 


NRE (LT aa a 
e 5 we (on cr no a 
n pets _ 


iena - —_ o 
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fomma del governo. oi 
“Azz. Nonè dubbio , che fi porrebbe 
promettere da Vidoni quanto da Voftra 
Eininehza vienciefpolto , quando fi polla 
trovar modo -da fuperare quei oftacoli, 
the glicontraftanoil Papato , perche fe 
bene hà l’inclufiva da Francia , con-tut» 
co che-fia Vallallo diSpaàgna , nonfi:cre- 
de,che poflino i Spagnuoli volerlo ; per- 
che fapendofi non haver li Francefi alero 
‘maggior difepno in Capo» chein'ogniac- 
cidente della minorità del Rè Catolico 
Yi calare in Lombardia dall’ Inclufiva fu- 
detta èifavore di Vidone , ne cavano con- 
fequenze ; chefrà di loro vi fiano trattati 
gravilimi , oltre l’aperta Inimicitia , che 
tiene con diyerfi/Cardinali Milanefi &in ‘ 
particolare col Cardinal Litta, therinun- 
‘tiarebbe più tolto il Cappello e la fua” 

Chiefa che adorar Vidone nella fedia di 
Pietro. . eten 
Ott. Nonpoflo contradireà faggi det= 
vidi Vioftra«Eminenza , mà {olo li pon- 
“go in confidératione , :chedi Francefi nel 
‘prefente'Coriclave fono cosìforti , chefi 
‘ polfono promacttere di non RECTO ca 
ic | |  Gelcy 


di, » | 


| 


ha 
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dere , dltre che Chigi più che lafciar vf 

cite l’Elcttione del Pontefice fuori delle 
fue Creature, quando vedrà difperato il ca- 
fo per D. Eloi, Celli, e Bonvifi,non è da 

«dubitarli che non concorra contutte.le 
fue-forzein Vidone; ondeshavendo la fat= 

zione Francefe, Chifiana , eBarberina fe- 

suitato da Rofpigliofi , e da noftri aiuti, 
tengo percerto,che li Spagnuoli voglia,ò 
non'voglia converrebero andare in quefto 
foggetto,& èlungo andarsene fpero buon 

Melito. sii: ®, 

‘Azz. Horsù Rabiliamo cio, che fi può 
compromettere in quell affare per rro- 
warfì pronti in tutte l’occafioni,che fucce- 
derannò in Conclave. to | 

Octr. Sempre mi.troverà pronto à cen 

«ni di Voftra Eminenza. . pe So. 

| Az. Adunque fe cosìpare à voftra Emi- 

“nenza » -è neceffario à non farfi fignoreg- 
giare dall’ ambitione di riportar vitro- 

tria ; petche tal volta l’ardor di vincere fà 
turbarein modo il giuditio ; che poi non 

fi hà tempo di ponderarci proprii Inte- 


reffi ; etal volta per quefta cagione fi vi- 


ta infcoglitali è chefan rompere la nave 
| dentro 


\ 
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dentro l’ifteffo Porto , come faccelle allo 
ftello Barberino nel Conclave d’Inno- 
centio X. che:per voler confeguirela-vit- 
#oria pet il Cardinal Sacchetti , .e renen= 
dofi ambitiofo » e queftificuro della me- 
«defima , s’acciecò poi in Pamfilio fuo par- 
ticolare Nemico , non potendoli oftare è 
tempo. 

- < Otr. Quefto è il punto, che mi rende 
‘perpleffo » mentre Barberino refofi più ac- | 
corto per.il cafo fuccedutogli , non farà 
vper credere alle noftre machine. 

Azz. Sarà mia cura iltirarlo dotie fa- 
tà maggiote il vantaggio , maflime che 
auvertito del paflato Conclave per non 
haver voluto dar orecchie alle mie paro- 
le , fi vidde di bel nuouo caduto per così 
dire nell’.ifteffo errore , mentre concorfe 
di buona voglia nell’ elfaltarione di Rof-. 
pigliofi da lui creduto Nemico di Chigi, 
‘e poi fi trouò con quel Pontefice in gra- 
do da.non potere ottenere niuna , benche 
minima gratia doue :s'eftendeva la forza 
delle fue raccommandationi , quando pet 
il contrario non veniua difpenfata gratia 
è Palazzo fenzal'interpofitione di Chigi; 
ran i 


_— ———_—____111Ìm 
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I di che aggravandofi Barberino cffaggerà 
più volte confuoi Parriali di ttovarfi ridet- 
‘xo à quel termine pernon haverepreftaro 
orecchie alla verità da me più velte ia 
Conclaveaccennatagli. - 
Ort. Albizi con lafua folita libertà di 
difcorrere fù quello,che interbidòla corr 
rente di coftlimpido fiume. Lee 
«Azz. Saggiungo pertanto ; chegonè 
$uonaregolail dichiarami tanto alla (ce 
‘perta per vn foggetto , cheperialtio;fiafi 
É Luni d'effaltarlo , mà conviene con 
-finte prattiche di proponete altri cos vi- 
gore apparente;e ftringerfi poiin.foanza 
con quello che più (i deisdera, Li 
| Ott. Opereralfi dunque in-quelta.con- 
formità ,facendode patti didue.diaboligi 
‘Trappolini ,. & io:nondafciarò mado di 
| farcredercil falfo pervero.,;per allicurase 
«Te prattiche perVidone. . eroe. 
Azz. Cos ftimo ,. che potrà siufcirae 
A'igtento ., nèfarebbe fuori di, propolso 
-@’aiutàre nella iftela forma :anche:gl’.da- 
rereffi di Spada .;. à-fine d'haverfermosil 
piede in. due foggetti , dal quale li può 
{perare glieli , per non dit maggiosi 


vantaggi 
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yantaggi , che da Vidone, 

Ott. Di nuovo replico, che in queto 
foggetto vi fono digrandi oftacoli , esò 
chel’Eminenza voftra parimenti conofce 

ueftaverità è màl’impegni , chetiene 
Fon la Regina di Suetiafono quelli , che 
la fpingono è fare quelti sforzi, per far co- 
nofcere alla Macftà fua quanto lci bra» 
mi di conformaifi nelle fodisfattioni della 
medefima , ancorche le conofca impofli* 
bili. dl | 3 


|» Azz. Nonv'hà dubbio,che Spada poss 


| ta feco grandi contrarietà, mà voftraEmis . 


nenza deve per il contrario confiderate,. 
che fua Maeftà non ftà appoggiata fapra 
di me, mà lesò dire, chehà tcritto lettere. 
al Re Chriltianiffimo in favore di quetto 
foggetto , e n'hà ottenute rifpofte molta 
grate , € favorevoli lla fuainftanza fopra 
quefto particolare. 
Ot. Lo credo , mà farannoftate cf 
rifpofte inviate da quel Rè più per fem 
plice complimento , che per concorrere 
di'buona voglia nella Perfona del Cardi- 
nale Spada , non trovando in quefto fog- 
getto per mio fenlo quel fondamento, 
0 Ff che 
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che l'Eminenza'voftra fi figura, — | 
Azz. Il tentare non nuoce,anzi conta 
mezzo verremo in.cegnitione de’ penfie- 
ri di Chigi , e di Medici , facendo in vn 
punto medefimo due boni effetti ; l'vno 
che fcuopriraffi le maffime più-inrerne di 
quefti due Cardinali,e l’altro,che potrefli- 
“mo ftabilire con più fondamento Je prat 
tiche per Vidoni. sù, 
Ott. Io ron lafcerò modo per farmi 
credere volonterofo di fervire è Chigi, 
moftrandomi pronto di concortere in 
qualunque fi fia delle fue-Creature, è fine 
di tirarlo con facilità nella rete cellutali, 
“gommunicando il tuito con voftra Emi- 
‘nenzasretta folo, che ela opeti nell’ itefla 
formaconBarberino., & in quefto mado 
‘’ci'rendéeremo formidabili nel. prefente 


“Conclave. di: 

Azz. Nè io refterò d'oprare nella me- 
defima conformità, nè dubito punto, che 
Barberino quefta volta non diaorecchio, 
à ciò che farà.per proporgli. 

:.«Otr.. Sofio però affi fofpette le. fine 
attioni , & hormai cofi palefi, chenon 
“gli mancheranno gl’ Arghi , che offerve- 
a sa ranno 


-__e 
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vrentio i fuoi andamenti;onde per.ciò è ne= 
cellario, che camini molto cauto , ccon 
gran deltrezza, i 00 

Azz. Mi valerò.delfuo.configlio , e 
sforzerò il proprio naturale per farmi crc- 
dere tutto diverfo del palato, 

Ott. Conviene fopra tutto tenere fer< 


| mo; e coltanteil Cardinal Rolpigliofi nel» 


la credenza, e concetto;che tiene di noi,&£ 
offervare, per quanto À noi farà poffibile, 
che non venghi fubornato da altre Creax 
tare , mentre havendo quefto Cardinale 
connoi, che fi tira dietro altri fette voti, è 


; punto molto confidetabile per i noftri ine 


terelli. o, 

o Azz. Il Cardinal Rofpigliofi non fi 
fcofterà mai dal no&ro volere’, mentre di 
già l'habbiamo À baftanza refo acciecata 
delle.noltre maffime , e ridotto: à tale di 


crederci gl oracoli più veridichi, chefia= 


no in tutto iLCollegio, 
| Otr. Non è (tato pocoin havere fapus. 
to cofi bene fa: Padroni dell’ Arbitria. 


«’vn Nepote regnante,econ!ervarlo divo=. 


to anche dopòla morte del Zio; 00 
- Azz. Non poreva riulcire in altra ford 
- Ff 2 ma. 


676 =. L'AMmBASCIATA DIO 
ma quefto negotio; mentre effendo il Car: 
dinal Rofpigliofi nuovo ne' i Conclavi, 
É quando fi fuffe fcoftato da noi non poteva 
- darfi,che nellebracciadi Chigi, quale per 
si renderfi più potente , haverebbe vfitato 
I ogni induftria per tirarlo nel fuo Partitos 
mà hoggi vedendolo dato in potere di Bar- 
berino cofi configliato danoi,non fi cuo= 
 prirà cofiapertamente, per tema, che NOA 
gli venghino pofte infcompiglio tutte le 
fue Creature. | 
‘’ Ott. Infatti convienfi confeffare, che 
l’Eminenza voftra hà faputo cofi ben gui- 
dare quefta nave in Porto,che pochi Pilo- 
ti , ancorche de i più efperti ne farebbero 
riufciti fenza manifefto pericolo d'vrtare 
inqualche fcoglio. | 
“Azz. Guidato dall’ ottime Inftruttioni. 
di voftra Eminenza non potevo, cheopte 
rare in quefta forma. | 
. Ott. Veniamo al fine di quefto Con- 
certo,acciò fi poffiopetarecon fondamen- | 
to in Conclave fenza pericolo d’eflere ate | 
| 


traverfati da alcuno. 
‘ Azz. Si procuri da voftra Eminenza 
“con grand’ ardore l’effaltatione di qual- 
e | che 


i 
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che Creatura di Chigi, che non refterò di 
fare lc prattiche contrarie , acciò poi ve= 
sonda 
vegga il Cardinal Chigi,che non è quello, 
che vanta, nè che habbi quelle forze, che 
prefuppone. | 
Ot. Il partito non mi dilpiace,anzi iu 
eftremo lodo la perfpic:cità del [uo pes» 
fpicaciflimo ingegno , e non relterò per . 
qualfivoglia incontro di fare tutte le parti 
in quefta faccenda, 
Azz. E neceffario ancora il procura- 
re d’acquiftarfi il ss d'alcune Crea» 
ture più deboli , e facili è preftar fede A 
ciò che gli vien detto , che imbeuutele di 
“ciò non venghino ,tivolte-da altri più fa- 
aci, 
, Ott..Anco d quefto particolare nonres 
° po. » . N 
‘ftarò dal canto mio d’invigilare, etrattare 
con efatta Cura. Bid 
Azz. Et il fimile prometto di far io; 
che mi afficuro della volontà di Barberi- 
no » effendofidichiarato meco di nuova 
renermi celato atcun trattato, chegli pera 
venga à Notitia. | 
Ott. Godo in eltremo ; che voltra 
FÉ 3 Eminenza . 


» 


1 alla prova d’alcuna di elle è S'aue. “ 


,° mt ù. | 
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- Eminenza habbia fuperato quefto punto, 
| - Azz. Defidero vna gratia da voftra 
i Eminenza, & è il fapere di ciò:chefi puol 
“promettere de’ Cardinali Barbarigo,eDel= 
fino fuoi Concittadivi, , 
- Ott. Tutto ciò che vogliosmentrel'E- 
‘minenze loro-tengono ordine elpreflo dal 
Senato:dì non douer mouer pato nè pree 
ftar voro in.Conclave adalcuna Creatura, 
‘di qu?lfivoglia fattione fenzà mia partici» 
‘parione. I fi i 
Azz. Si.charfi può dire d'havere anche 
|. «è noftro arbitiio quefli due voti con qua 
| li tafito, maggiormente s’auvalorano Je 
noltre forzei. "A 

‘ Ott. Voftra-Eminenza dal canto fuo: 
non manchi di tenere vnito Barberino à 
Rofpigliofi, che io-non reftarò d’vnire lo: 

© Squadrone,&cin quelta maniera s'haveran- 
no forze vguali ‘da ‘ftare. à fronte è Spa- 
“gnuolî:gc alla fattione di Chigi. 

«Azzi Nou mancherò d’effeguirei.com- 
mandi autorevoli di ‘voftra Eminenza, 
onde parendomi effere arrivati tanto 
avanti , che bafti per hora in queto Con- 
certo, fendo di già l’hota tarda, fupplico 

È Sia Li % e l’Emi- 


a” 
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FEmineuza voftra è concedermi licenza 
di partire,douendo, per neceffità trasferit= 
mi da (ira Maeftà,dalla quale in tutto oggi 
non mi fonolafciato vedere. 

Ott. Vada felicemente ., & il Cieloli. 
profperi cofi ella gratia del nuovo Pon- 
tefice come fi trova in quella della Macftà 


RZ, | 
"Azz. Et all'Eminenza voftra auguro il 
vederla federe nella fedia di Pietro. 
Ott. Horsù lafciamo fimili compli=-. 
menti.che trà noi non fono decenti,ftante 
la noftra confidenza. Da 
Azz. E con quefto riverifco. voftra 
Eminenza. I 


sl 
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. Quefto quarto Colloquio piacque è 
Remo molto più degli altri tre, ancorche 
da lui ftimati fpiritofi,e ripieni di concet- 
- ti fottili, ma però conofcevabeniffimo che. 
la fatira haveva hauuto gran parte nell’ 
animo dell’ Auttore,da lui creduto vn cex- 
vello altre tanto balzano , che maligno, 
ancorche dotto, c loquace, ca 
Da tale Icttura ne" cavò certe inftru- 
zioni proprie all’effere del Conclaye » in 
che batteva tutto il {uo (copo principa- 
lese nc tirò ancorai punti più confiderabi- 
li da formare domande nicellarie,già che 
fi difcorrevanò. » e gianciavano tante cofe 
> circa quelto particolare,che non-fi poteva 
ji quafi tirarne alcun fugo dibuona bia 
za, confondendo idifcorfi abbondanti la 
mente di quelli che erano più curiofi di 
“ penetrare le maffime pi recondite del 
AGonelave » la qual cola pare fia refa hor= 
‘mai naturale àtutti gli altri maneggi del- 
la CorteRomana ; c quei Miniftri che vi 
hanno intere l’eiperimentano ogni 
iorno. 
Hebbela curiofità Remo di procurare 
com cfatca diligenza » chi folle °Auttore 
o di 
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- di'detti Colloqui , fecuro che dalla.con- 
vetfatione d’vn perfonaggio d’vna fimile 
tempra , non haurebbe poffuro che tiràr 
gran profitto a’ negotiati che pretendeva 
fare ; tanto più che i concetti della lingua 
Ranno ordinariamente maggior partericl- 
. lamentedeglihuomini, de’ penfieri tei. 
— della penna;che por lo più fono ambigui, 
Sc ofcuri. at E 
Ogni diligenza ad'ogni modo gli riufcì 
vana » perche feguendo quefto Auttore 
Fordinario coftume di tanti altri che fcri- 
vono pet fodisfare al prurito dell’ inge- 
gno » cheiîn buona lingua vuol dire che 
hanng fpitito fenza corpo,&tanima fenza 
formasquanto più odorava ifentimenti di. 
Remo;tanto meggiormente fi nafcondeva. 
per non effere conofciuto:;. ma però nòn: 
potè farlo. con quella fegretezza douuta: 
onde penetrato quefto penfiero di Remo: 
davno Spionè della Corte , fi offerfe di; 
manifeftarli l’Autrore delli Colloquiij. 
tutta via non volfe farlo Gon la lingua,. 
ama gli diede folo è leggere li feguenti: 
Ualgi netti, I | 


” . 
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u VOLPONE AVTORE, 
! Del Colloquio delle. Volpi. 


Co on ‘aggravio d'Infipide moleftie- 
© 1 girovd il Colloquiodelle Volpi; . 
Que per condanner d'altri le colpe 
A° pro d'un Animal parlan le Beftie. sE 
Dv Animals d'yn gran Volpondic’ io». 
Che tale appunto fembra alle pedate. 
‘+: Meritevol di titille Volpinate 
- Più toffo,chè veder Papa fuo Zio. 
Cofu fu del Colloquio-l’Antore. > 
ca delimerto feraffiando l'innocenza - 
. Gonfrode impatieriteordifce» e penfa: 
A gl offri maritaze:ilfuo roffore. 
| 8 ben.di {i elfi remé,e di Vidone 
dtt più :‘ch’-altrito fpauenta + 
Onde ver.luii primi dardi anventas 
i! Nella prima maledica fefione.: 
Pos divertendo altrove le parolé 
. -Poftias ch’ Elci falò è il fuo terrore: . 
«Qferveti, che (peffo conrancore: -’ 
— Lalingua torna doue il dente dolei. 
da she def elia Suetia noninchina | 


e 
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Ne Barbersn' il vuol, poiche Ravizza. 
GL’ adora il ..... quando gli firizza 
Nelo Squadron vuol Papi alla Berlingi. 

SA,ch' 4 Vidoni, quandoft in Bologna 
Ciaia fe querra, e roder C atenacoi; 

E che volendo viver fenz° impasci 
Chigi (i guardara da quefta rogna. 

Non vuol faccia (t tetra il Vaticanos 
Perche fe ben Vidone è-Cremonefe: 
Le lingue più accorte del paefe 

| Diransch' il Papa e Pentapolitano: 

Pos riflett@ndo , ch” Elci è d’ età grave: 
Di poca fanit4» di minor tefta 
D'efquifita pietà» in lui deffa 
Timor, ch' ei fol fia per trovar le Chiave: 

(he il Pafforel di Pifa e buon Paffore, 
E:che per far da Infegna d'Hofferia . 

De Gardinali 4 pro, non caderia: 
AIacomucciofuo Antecefore. 

Ond'.il noftro Volpon, ch° ha affaî cervello 
Per prender pitì ('olombi ad vna fava 
Scredita le fue Volpi, e in tanto brava: 
Contro il Senefe, cheglidà martello». 

E fe ben parla d'altri Cardinali 
E arte, per tener l’arte nafcofa 


= — — 
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Tenendo tatti gl altri per flivali.. 
Quindi affai (pera , € ben s'auverde il Pio 
— CH'il negotio arricobifce » e.tuttoin. predie 
Alla Crapula sall'Otio,ond' altriil creda 
H Papa d’Epicuroye non di Dio, * 
Seben s4,:che rilmente il Chiericato. 
Vendè fort Innocentio per paura 


- Ch effendoeffeminatodi natura 


Non faceffe per lusil Pontificato». 
Sebensa, che Ferrara fè palefi 

1 migneni, è Parentive le squalirine,, 

| ChedallaPatrta traghetto 4 4 Dozzine: |. 

Ei il facco». che diede 4 d quei Paefi.. 


— Se bensa,.che del Zio più Roma aborre. 


H faffo del nipote, el:fopreciglio ... è. 
Ch'armando alle vendette:il.crudo artiglio 
Il mando:sutto egli patria fcomporree 
Tiatavia fperaye del Monarca ifpatta > 
E de Medici poco».6nulla.Cura 
Che co Gigli.di Francia.ci per natura: 
E per arte pretende al Vaticame.- 
nel quefti cederan s.dice di flora: 
E piglie nelle palle mie rivali: 
X buon buomo Leopoldo,.e poi San fall 
“Gli Fluti tbert, ch’ 41 Gran Daca implura 
Coni Ai agio 
Firshi 


—— * 
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Perche sò comeffò-con lo Squatrone- < — 
È Donna, sn cui daraffi in quiderdone - © 
Dall iffeffo Squadrone yn fopramano 
Eegnerò dunque,e ed onta de Vicini. 

Coll’ et4».col valor del mio buon Zio 
Stimerò pocosl Afondo,e meno Iddio, 
Scortichero i Tofcani, &*i Latini. 
Qual nuovo Valentin Miacchiavellifta | 
Tra il fangue,e lerapinoinvgrand honori: 
 Bugombrerèl'italta, © anche fuori 
M'inoltrero s.ben ch babbia corta vifia.. 
Coft dice il Volpon, chedelle Volpi 
Il Colloquio compofe» e ch' ha gran fede: 
Nelle fatire fuer onde ch'i vede - 
© Non ffupifcasfe fon da Cieco.i Colpi 
Ch' in van s'iacolpad'Albici la:penna: © 
° Per ricoprir temerità fi grande 
Ond° il‘principio d’opre fi efegrande 
— Il fin diqueffa Carta.a voil'accenna, 
Egli è Francefco, ma non quel d'Affifi». 
E al coffume invidiofo del Paefe 
Tofo indovinarete, ch'è Lucchefe». 


- (he l'Aurer fà Monfigner Bonuifi. 


— 
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| Piacque molto à Remo lalettura di ta+- 
li verfi,mainformatiffimo della natura de’ 
‘Romani, quali danno fempre.la colpa.ad: 
altri del male ch*efli medefimicommetto- 
no,non.volfe dar credito alcuno ftimando: 
il tutto vna vera calunnia di qualche in-. 
vidiofo , che voleuaadolfare la.compofi- 
tione de' Colloqui forfe fopra di chi era: 
innocente per efpurgar fe ftelfo, di quelle 
macchie che teneva sù .il doffo ; -effendo: 
ordinaria proprietà di quei rale.che com-- 
pongono Satire, e Libelli, di getrar la col- 
pa fopra altri, per fuggir.quel'pericolo: 
che fc gli minaccia, ei 
I Intanto fe gli augumentò la curiofità: 
di fapere l’effere di tutti quei Parenti de. 
Cardinali più Pretendenti al Papato , de- 
‘ fiderofo di conofcezli in quello Stato di. 
‘ mediocrità, pet offervar poi la mutatio- 
ne della (cena divenuta in vn grado:fi alto. 
di Nipoti ., ma però con difticolrà fe ne 
\ vedevano per le Itrade trattenendofi ogni 
vno dentro i Cabinetti più reconditi ., .ò 
—& far Caltelli in aria , .ò..vérorà pregare il: 
Ciclo pèr l'adempimento de’ loro dife= 
gu: fecondo era informato da quei Nos 


otte } 
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bili, e Senatoriche andavano à wifitarlo:” 
ben è vero che di Nobili fe ne vedevano 
pochi accomodandofi quelti volentieri à 
fesuire la fortuna de’ vincitori: 

Molti trattati hebbe.Remo in quefto» 
mentre con i Decurioni,e Cipiftrada del- 
la Cirtà deliderofo difaper l’inclinationey. 
c.prependenza del Popolo; tanto verfo la. 
continuatione dell’ vbbidienza Pontificia, 
come.ancora-per:oflervar. meglio la fua 
difpofitione;vesfo quello (egli offeiva dal-- 
la parte di Romelo, che non pretendeva. 
altro; che.rimetterlo nel pofello di quella 
libertà.che haveva guadagnato conl’armi : 
in mano... I I i 

. Trà tanto. il Gommiffario del Santo» 
Officio intefe quefte diligenze di Remo». 
entrò in gran fofpetto-, onde riferito a'’ 
Miniftri del medefimo Santo Officio il: 
tutto > fi diedero gli ordini niceffari acciò . 
fi fpiaffero le attioni di Remo ) il quale: 
procurò di guadagnarfi l'affetto d’vn Se- 
gretario dell’ Inquifitor generale è come. 
ggli riufcì facilmente. , ce quelto obligato» 
da lui condoni , &offette pet fodisfare. 

alla cusiofità d'vn tal perfonaggio » gli 
n SI  <OMunIcò. 
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comunicò le fcritture della Segretaria 


iftefa » trale quali vi vide il Procello di 
Francefco Borri di cui ne haveva intefo. 
parlare fino nelle patti più remote della 
Terra,che però hebbe gran gufto. di veder 
tal Proceffo caduto nelle fue mani , onde 
vsò ogni diligenza per torre via. dall’ Ar- 


chivio l'originale è ma non fu poflibile 
tando fommamente oculato il Segretario, | 


à cui fu forzadi domandarne copia » cola 
che ottenne con faciltà , con lafola pro- 
“mella ». è pure con lo fborfo di qualche 

| danaro. 3 tutta via impatiente di fapere il 

contenuto pregò il detto Segretariodi vor 

lerglilo leggere in prefenza in quello in- 
ftante medefimo , come feguì nella forma: 
feguente.. ca 


SOM 


| 
| 
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SOMMARIO. 
— Del Proceffo di Giofeppe Fran- 


cefco Borri Milanefe condannato, 
e fententiato dal Tribunale del S. 
.Offficio per Eretico nella Chiefa 
della Minerva , doue il fuo Ritrat- 
to » òfigurafù data all Eminentif 
fimo Cardinale Pro Gubernato- 
re per effequirne la Giuftitia a di 2. 
Genato 1661. ‘ ie n, 


Noi FrancefcoV efcovo di Por: 
10 Cardinal Barberino, Bernardino 
Ve/covo di Pelefttina S pada, Mar- 
110 Vefcowo d'.Albano Ginetti , Gi- 
rolamo del Titolo di S. Lorenzo 
Elucina Colonna, Frà Vincenzo del 
Titolo di S. Clemente Macalano, 
È Camillo, 
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Camillo-del Titolo di S.PietroMone 
sorio Affalli;Giacomo del T itolodi 

- Santa Maria Trafpontina Corra- 
do, Francefeo del Titolo di Santa 
Maria in Via Albizi , Flavio del 
Titolo di Santa Maria del Popolo 

-Chigi, Giulio del Titolo di:S. Sifto 
Rofpigliofi, Sforza del Titolo di S. 
Salvatore: in lauro Pallavicino 
Preti , e Rinaldo del Tutolo diS. 
Nicolò in Carcere Effe Diacono 
per la Mifericordia di Dio della 
S+R.C:Cardimali,c» in tutta la Re- 
publica Chriftiana contro Peretica 

| pravvità Inquifitori Generdli; © 
(0 Francelco Figlivolo del 
quondam Branda Borri Milanele. 
doppo havere in Roma con vina vita.dif- 


foluta offela per qualche tempo la divina 
DE | Bontà 


‘ 
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Bontà , incontrò difgratie di Riffe nell’ 
Anno 1654.per le quali rifugiato in: Chie- 
fa, cangiando le lafcivie in vn’ empia Hip- 
pocrifia , c rivolgendo contro Dio li.ta- 
lenti » che dall’ iftefo benignamente gl” 
erano ftati concefli, elfendo itato eforta- 
to è riconofcere le fue difaventure pet 
voce di Dio, quale per infinita Mifericor= 
dia haveva voluto auvertirlo di mutar vi- 
ta > finfe d'haver deliberato feguize quefti. 
cenni del Cielo,quale poi porelle fervirle 
per manto di ricoprire li (celeratiflimi 
penfieri:, che fino dall’ hora teneva rin. 
«chiufi nell’ animo:, nein Romafeli per 
metteva fperare di publicate fenza timo3 
re di confeguire caftigo per la vigilanza 
della. Sagra Congregatione del:S. Offè- 
cio »- & havendo cominciate à far’ atti di. 
apparente pietà, conl’aftenerfidalle cone 
verfationi publiche di gioventù licentio-. 
fa > frequentare le Chiefe è &'introdurre. 
difcorfi di divotione fi vantava di trova- 
re confolatione-nella nuova vita (piritua- 
te » alla quale s'erain apparenza applica=. 
to, li riufcì facile 2gcon quefti atti d’hip- 
poctifia ingannare gl'‘Amici s mà gl' era. 

| ;, più: 


- ai utent 
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più difficile tenererinchiufi , quei fenti= 
menti » che nutriva pel cuore diretti è 
perturbare la Maeftà d’Iddio , cfarficon 
diabolica ambitione capo diSetta ; e fe- 
‘minatore di nuovi Dogmi Ercticali, poi- 
che doppo havere appena per lo fpatio 
di due mefi continuata quefta fua nuova 
maniera di vivere ; introdotti con qual 
che perfona fegreti Colloquii di materie 
fpirituali , affertche s’auvicinava il tem- 
po di fare yn Ovile folo nel Mondo ; al 
quale però per più facilmente ingannare 
il Creduli , aggiungeva che doveva efler 
il Capoil Pontefice Romano, onde con 
‘gl’ efferciti Pontifitii doveva occidelli 
“©gn' vno » chi ardiffe refiltere alla cor 
verfatione , alla quale farebbe invitato, 
che ello doveva effere per Divina detet- 
Aminatione il Capitano Generale di quefti 
Efferciti, il cui (oftenimento non gli riul- 
cirebbe difficile » poiche era afficurato, 
che in breve-terminarebbe le fue fatiche 
Chimiche con l'acquito del lapis philo- 
fophorum ; che egli fomminiltrarcbbe 
oro abbondantemente per quelto effet» 
to.» ene meno fe li renderebbe difticileil 
0 confe 


PP —_ 
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confeguire Efferciti , e le defiderate Vitto- 
xie, poiche era pure accertato dovere effe- 
re in quelte opcrationi guidato dal favore, 
8 aiuto Angelico , e particolarmente dall’ 
Archangelo Michele; I 

Et acciò quelte fue favole incontraffe- 
ro credito ; moltiplicava gl’ atti d'Hip- 
‘poctifia dicendo che in tal funtione de- 
fiderava (pargere il fangue pèr Giesù 
| Chrifto fingendo revelationi, e publican- 
| do profetie , e per acquiftar fede à quefti 

fuoi chimerici tacconti, e perfuadere d’ef= 
| fer veramenté accompagnato da lume fo- 
| pranaturale ; finfe fin da principio, che in- 
‘ traprefe la vica (pirituale , mentre ftava ri- 
 pofando nelletto gli folle apparfa vna Pal- 
| macircondata da lumi , e che quefta ce- 
lefte vifione folle ftata accompagnata da 
vna voce Angelica , la quale l’afficurava; 
Che in auvenirehaurebbe lo Spirito Profe- 
tico , e che di quefto dòno Divino era if 
fegno mandata da Dio quella Palma lumi» 
mofa- 

Mentre con quefti fognati fplendori 
tentava d’acquiftar credito àfe » fabrica. 
va la ruina dell’ Anime femplici , gr 

cva 
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. deva‘infietne :Francefco Borti con inhu 
mane Barbarie alla ditruttione de Corpi, 
poichenell’.hota.che non ftimava propria 
d’impiegare in atti d'Hippocrifiasaffatica- 
va folamente nel fabricare potemiflimi 
veleni , li quali doppo la fua partenza di 
Roma, vennero infieme con altre fcrittu- 
re-del medefimo in potere della Corte fe- 

colate. i 

. Continuò per molti mefi , con quelti 
artifitii in Roma il Borri ficilmente per 
cancellare be fue peflimeattioni , e mo- 
firandofi arricchito di.nuove revelationi 
raccontò ad vna pertona nominata in 
Piocello » -dalli Angeliiltefli elergli ftati 
rivelati li nomi proprii è cheà loro veni 
vano attribuiti in riguardo di certi Offi- 
cii, eMifterii, e paticolarmente in ordi- 
ne à cuftodire dell’ Initruttioni della pal- 
fione di Chrifto Noftro Signor quale in- 
fegnava doppo la tellurettione perfonal. 
mente elfere itato nell'Inferno , &iviek 
fer ftati forzati tutti gii Demonii ad ado- 
rarlo e perche faceftero nell’ animi altrui 
impreflione..quefte fue. fimulate refolu- 
- rioni aggiungeva che nel {uo cuore rife- 
Ì deva 
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«deva S. Michele, echeda gl’ Angeli gli 
venivano di continuo rivelati li fegreti 
del Cielo;onde nel tempo della Sede Va- 
cante per la morte della Santa Memoria 
d'Innocentio X. fingeva da quelli effet’ 
ammacftrato di quanto fi ‘oflervava nel 
Conclave in ordine all’ elettione del fu- 
turo Pontefice , quale feguita è conob- 
be, cheRoma noneraterreno propofito 
per fparger il feme de fuoi errori , eche 
la vigilanza di chi governa non petme- 
terebbe , che rimaneffero occulti li (egre= 
ti congrefli , de quali il Padre delle tene» 
bre bene gli faceva conofcere haver' egli 
bifogno per lungo tempo fe voleva affi- 
curarli d'haver gran feguito , l'acquilto 
del quale ftimava necellario prima d’ac- 

cingerfi à publicat’ al Mondo le fue 
impictà ; tifolfe però rirornarfi à Milano 
fina Patria , ove doppo havere con quella 
Hippocrifia , nella quale s'era già habi- 
tuato, acquiftato appreflo qualche Idio= 
ra credito d’'huomo divoto , fù denoncia- 
to nelli Officii della Sacra Inguifitione di 
Milano , e di Pavia, «hehavendo vniti 
con attificiofe maniere alcuni Compa- 

ss i gui, 
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gui.con cli tenefTe notturni,efegretiffimi 
congrelli,& à medemi in voce, in (crit> 
to infegnaffe Orationi contrarie è dogmi 
della noftra Santa Fede Cattolica Apolto- 
dica Romana con vincolo d’vn filentio in- 
difpenfabile,finche egli avifalle effer giun» 
to il tempodiromperlo ; ondepoichein 
materia figrave non fi doveva » nè potéva 
ne pure vyn momento di tempo trafcuiate 
acciòferpendo il veleno;che egli (pargeva 
colicon deplorabile contagio trà li com 
plici non rendeile difficile il prefervareli 
fani,e rifanare li già infetti de’ [uoi dogmi 
Ercticali , foffero vfate quelle diligenze, 
che in fimili cofefi richicdono dalla pru 
devza.e fi preferivano dalle leggi snerime 
fe il detto Borri legitimamente inditiato» 
& aggravato. o I 
Che vn' atto di finta humiltà , e fimu- 
tate dimoftrationi d’ardentiflimo 208 
dell’ honor di Dio , & anco'con fomm” 
niftrare qualche fouvenimento di dana 
ri, eveftitià più poveri, lravendo allerta 
ve molte perfone. nominate in Proce!o 
ad’ vna fegreta Congregatione > nei pt 
mi giorni v'introdufle ani di ar 
Di ce divo- 
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“è divotione , mà dapoi procurando cen. 
*fintà Santità , & artificiola hippocrifia 
«credito è fe , & alla (ua peffima dottrina 
‘tentaffe ridurre quelli infelici , chefi cra- 
«no lafciati occupare dalle fue lulinghes 
‘infinuando loro nell’ ametterli nella Con- 

| ‘agregatione » che da Dio erano chiamati, 
e deftinamàcofe grandi, e per tenere oc- 
vculti gl’ errori quali voleva fpargere in 
“quei fuoi abominevoli congrefli , c per 
‘meglio arriva’ Compagni ad abbrac= 
‘sciarli, neceffitate molti all’immiffione de 
‘Santi Voti con certa fermezza » che diGe= 
va effergli dettata dall’ Angelo Cultode. 
‘Al primo‘erad’ynione fraterna. ; il fecon= 
-do di fegretezza inviolabile nelle divine 
‘«cognitione ; il terzo dell’ obbedienza è 
Chrifto , & alli Angeli; ilquarto di po- 
“-vertà per argomento della quale da vito 
fece confegnarfi rutti li danari , che have= 
wa; il quinto d'ardentifimo zelo nella 
vpropagatione del Regno dell’ Alcilimo, 
& alle volte fece anche aggiungere ; il 
felto di fpendere la vita propria per que- 
‘fto fervore , quali voti infinuava loroy 
«farti avanti la Santiffitma Trinità , &in- 
I, ° Gg terveniryi 
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tervenitui per Teltimonii la Beatiflima 
humanità di Chrifto; la Beatiffima Vergi» 

‘ze; S.Michele, S.Paolo, $; Gio: Battilta, | 

- 8.Giacomo,$.Luigi, S.Carlo, e S.Aleflan- 

‘dio , mà fopra tutto prometteva nell 
offervanza d'vna perpetua fegretezza in 

.tuttele cofe , chefi faceflero, e dicelfero 
nella Congregatione , qualè voleva al- 

© che inviolabilmente fi manteneffe conli 

Confiffori , à fegno che havendo vno de 

«Correi în ciò mancato » fù minacciato 
delle pene dell’ Inferno , fcacciato dalla 
Congregatione » efe volfe cfler di nuovo 
ammeffo , fù neceffitato entrarui doppoà 
molte preghiere con piedi nudi , funeal 
collo » e ftefoin terralafciarfi conculcate 

datutti. L, | 
“Inherendo-à vantamenti. infruttuofa- 

‘mente communi catiad altri ne gl’ anni an- 

-tecedenti infegnò: è quefti fuoi difcepoli, 

‘che dovea farfi entro allo (patio de profli- 

«mi Anni con il fuo imaginato conquifto 

del Regno dell’ Altiffimo. È 

Che effo farebbe il Capo di tal cof- | 

quifto e dell’Effercito; col quale doveva I 

" farli. ASliftito da ya Angelo Grande , e 
ne __ «doppo 
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doppo ancora daS. Michele Archangelo» 
e Ti valerebbe d’vna Spada mandatali dal 
Cielo, &inordine àciò fichiamava Pro 
Chrifto che interpetrava egli difenfore di 
Chrilto , e diceva, cheli fuoidifcepoli, 
ne’ quali affirmava effer principiato già 
quelto Regno valendofi delle parole Re- 
gnum Dei intra noseft efter deltinato è 
fervir per Predicarore à fine di convertire 
quelli ; che havelero havuta difpofitione, 
& inoltre per efecutione delli ordini, qua- 
li effo darebbe per la predica conqui- 
fta anco operando con la Spada ,. ec con 
quella particolarmente che di prefen- 
te effo -Borri teneva «da vello fatta fare 
con l'Imagine di ferre Angeli. nell’ elce. 
Che con quefta conquifta alla quale da 
Dio erano drizzate leloro vocationi , : & 
attioni doveva effettuarfi mediante la 
deftruttione de peccatori , à quali però fi 
permetterebbe. difporii con il Sagramen- 
to » erimarebbero illefi quelli folo che 
haveffero havuto.il fegno in:fronte , del 
i 0 fe foffe ftato privo l'ifteffo Ponte- >» 

ce doveva vecidetlì. Che è quelle ope» 
cationi fomminiftrarebbe la (ua affiiten» 
a Gg: za, È 
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tervenitui per Teltimonii la Beatifima 
humapità di Chrifto; la Beatiffima Vergi. 

‘ es S.Michele, $. Paolo; $, Gio: Battifta, 

- 8.Giacomo,8.Luigi, S.Carlo, e S.Aleffan= 

‘dro » mà fopra tutto prometteva nell’ 
offervanza d'vna perpetua fegretezza in 

.«tuttelecofe , chefi faceffero, e diceffero 
nella nem A so s qualè voleva an- 

‘che inviolabilmente fi manteneffe con li 

« Confiffori , à fegno che havendo vno de 
«Correi în ciò mancato » fù minacciato 
delle pene dell’ Inferno , fcacciato dalla 
Congregatione » efe volfecfler di nuovo 
ammeflo , fù neceffitato entrarui doppo à 
molte preghiere con piedi nudi, funcal 
collo , eitefointerralafciari conculcare 
datutti. . 

Inherendo-à vantamenti. infruttuofa- 
‘mente communi catiad altri ne gl’ anni an> 
‘tecedenti infegnò: è quefti fuoi difcepoli, 
‘che dovea fl entro allo {patio de proflt- 
mi Anni con il {uo imaginato conquifto 
del Regno dell’ Altifimo. ? 

Che effo farebbe il Capo di tal con- 
quifto , e dell’ Effercito, col quale doveva 
— farfi Afliltito da ya Angelo Grande , e 

! | doppo 
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doppo ancora daS. Michele Archangelo, 
e fi valerebbe d'vna Spada mandatali dal 
Cielo , &inordincàciò fichiamava Pro 
- Chrifto che interpetrava egli difenfore di 
Chrilto ; e diceva, cheli fuoidifcepoli, 
ne’ quali affirmava effer principiato già 
quelto Regno valendofi delle parole Re- 
gnum Dei intra nos eft , cifer deltinato è 
fervir per Predicatore à fine di convertire 
quelli ; che haveflero havuta difpofitione» 
& inoltre per efecutione delli ordini, qua» 
li effo darebbe per la predica conqui- 
fta anco operando con la Spada ,. e con 
quella particolarmente che di prefen- 
te effo -Borri teneva da ‘elfo fatta fare 
con l’Imagine di fette Angeli. nell’ elce. 
Che con quefta conquifta alla quale da . 
Dio erano drizzate leloro vocationi , :& 
attioni doveva effettuarfi mediante la 
deftruttione de peccatori , à quali però fi 
permetterebbe. difporli con il Sagramen= 
to $ erimarebbero illefi quelli folo che 
haveffero ‘havuto.il fegno in:fronte , del 

uale fe foffe ftato privo l’ilteffo Ponte- - 

ce doveva veciderhì. Che à quelle ope» 
cationi fomminiltrarcbbe la dia affiiten> 
cara Gg 2 za, & 
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za, & aiuto S. Michele Archangelo » 6m 

la Squadra Angelica ,: come quello che 

{cacciò già gl’ Angeli cattivi è e.con l'ine 
 trepidezza con la quale haveve già difelo 


‘J’honore dell’ Altifimo da Angelo ordi- 


mario » s’erarefo Prencipe de gl’ Angeli, 
Che in.fatri farebbero molti contrafti. 
che fuccederebbero in queto tempo » mà 
je f(communiche che gli farebbero fulmi- 
mate , alle quali però.non fi farebbe obe» 
dite , che cofi ra lavolontà-di Dio , che 
parimente grandiflime farebbero le frage 
gi, $anche in Roma ove devono pors 
rarfi le Tefte. de gl’ huomini più perverh 
peririporle al nt A ; ‘eparlare à Memona 
de.pofteri , mà fegnito quefto conquilto 
Roma s'ingranditebbe particolarmente 
nella patte ; nella quale è il SanfaSento- 
sym» che per promiffibne di Dio aprireb» 
be , contitravarfi feritture della Beate 
Wergine, nél’Antichrifto nella fua venuta 
haurcbhe forza di idanneggiarlo: Cheil 
Pontefice che fuccederebbe farebbe fud 
°° Amico, econfiumarebbe tutte le colt ine 
fegnate dalui, accrefcerebbe.il numero de 
frardiali » + tpendo siol- Troilo: dictoe 
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alle (palle fotto il Baldacchino la Croce, 
8 altri Inltrumenti della paffione porra« 
rebbce'in:capo wa Corona triplicata d'o- 
ro informa di Corona di fpine,e la Chie- 
fa goderebbe la pace per mille anni, e 
non potendola punto turbare per quel 
tempo l’infidie di Satanaffo , il quale trar= 
tenuto legato nell” Inferno per quel {pa+ 
tio di tempo da S. Michele, non haurcb+ 
be hauuto forza ; acciò per opera della 
Beata Vergine , della quale pe filegeva — 
conteret caput tuum , c chefinalmente lo- 
ro fratelli dovevano rimanere in vna Re+ 
ligione da erigerfiin quel rempo», l’habi- 
to-della quale fi formarebbe di polle bian=. 
ci femplice-l’eftate , e doppo l’Inverno 
— con:capuccio della medefima pelle, Cro- 
cetta in mezzo al capo,e collaro di ferro: 
al Collo , con entro la parola Pecor# 
fehiava dell’ Angelo Paffore, el'habitatio=. 
Rec livrenfilii fi fabricarebbero-con po+ 
vertà di fola terra, e paglia, della quale 
pure fifabricarebbero li Calici, e patenc. 
Nel contenuto di quefta nuova fia reli- 
gione farebbero poi collocate l’olfa dî 
ù. Giacomo.» Filippo di Santa Pelagia, 

a hi Gg 3 quale: 
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ale era ftato il Protettore di quefto Res 
gno dell’ Altiflima.. 


Non fi fermarono in quelti (uoi folli 


infegnamenti li penfieri del Borri, mà ha- 
vendo egli con efli.acquiftata l’Auradelli 
fuoi troppo crudeli Settatori pafsdalli più 
alti mifterii della noftra Santa Religione, 
e con facril 
feguaci. | | - 

poiche il Verbo eterno effendo Dio era 
necellaio » che havetle havuta vyna Ma 
dre, che foffe Dea;il quale deteftabile er- 
rore,volendo meglio efporre è fuoi difce» 
poli, c fciorrele difficoltà , che da alcuni 
d’efli gl’ erano (tate evitate , infegnò con- 
feouentemente. Che la Beatiffima Vergi- 
ne nonera ftata concepita con feme hu- 


eghi documenti infegnò à [uol 


Che la Beatiffima Vergine era Des 


mano, mà per opera divina prendendo 


carne lo Spirito Santo nel Ventre di Sane 
ta Anna ,* e partorita dalla medefima » la 
quale nel parto afferiva egli effer timala 
Vergine s e taleeffer [tata avanti il parto» 
. etrattandofi, che S, Giovachino foffe fta- 


to impotente è confumare il Matrimo- 
n10., e però chiamavala Beatiffima Ver- 


gine 


"» "_ Tea — 
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gine Sagratiffima Dea , & vnigenita figlia. 
dell’ Altiffimo , eda quei pochi Sacerdo=. 
ti,i quali fcioccamente cranfi fatti fuoi fe-- 


guaci faceva aggiongere nel Canone della 
Mefla le parole.Pninfpirata filia. 


Et per prova di quefti fuoi efecrandi in= . 


fegnamenti apporttava le parole della fa- 
lutatione Angelica Gratia plena , le qua- 
li diceva dover s'intendere come fc di- 
ceffero SpirituSantte plena , & afferiva, 


che la Sacra Cantiea fi già dettata dallo 
Spirito Santo ; Perprovare quelto Mifte- © 
‘rio » benche peril palfato non foffe intela 


ne meno dall’ ilteffo (olamente , e con 


quefto motivo facendo nel tempo delle. 
Congregationi eftrarre è forte varii ver= 
fetti della medema Cantica li diftribuiva 


à difcepoli da meditare nel tempo dell” 
Oratione Mentale con intentione-d’adat-. 
tarli alla confermatione del predetto fuo- 
DogmaEteticale, e fc le meditationi fou» 
venute loro ; quali voleva fe gli portaffe= 
ro in fcritto saccomodavano è fuoi em- 
pii fentimenti , le lodava come dettate 
dall’ Angelo Cuftode, mà fe difcordava= 
no da eflle rigertava , fingendo altre. in-. 
: GE 4 | terpreta= 
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terpretationi fpioportionate » & afferma» 
va che è (uo tempo. voleva. formare vw 
compendio di ture quelle , e publicare 
pieno commentario alla medema Canti- 
ca per far conofcereal Mondo , che que» 
fta era la vera prova della predetta Incar= 
natione > e per maggiormente conferma» | 
re i fici feguaci in quetta perverfa opi- | 
‘nione, aggiungeva,che col nome del pri» 
mo Cielo {i eiprimeva il Padre Eterno, 
e per il fecondo s'intendeva ilfiglio , e 
 perilterzo lo Spirito Santo » al quale di» 
ceva intenderfi effer ftato rapito S. Pao- 
lo, mentred'efo.fi lege, che fù rapito al 
«terzo Cielo , e che perciò diffe d'havere | 
= Swi veduto Arcana > qua non licet bomini | 
legni , perche l'eraftata rivelata queta In 
catnatione dallo Spirito Santo , della qua- 
i le all'hora non poteva parlari., mà. hora, 
— wehivailtempo di palefarla ; e perche le- | 
‘menti acciecate dal Padre delle Tenebre: 
-—lawipiecipitio traboccano.in vn' altro». 
> caggiungerlo Francefco Borri errori ad ele: 


In.oltre infegnò nella _Santiffima Eu= 








Catiftia non folo ritievarfi il. Corpo di: 
| I Chiifto. 
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Ehrifto Signor Noftro , mà anco quello» 
di Maria Vergine è però da Sacerdoti ce- 
lebranti por nel Calice vna particella» 
del hoftia confecrata per denotare l’v- 
nione di Giesù Cheifto:con-la Santifima 
faa Madre in quel pretiofiffimo fangue. 

Ammaeftrò parimente li (uoi feguaci,. 
che olerel’Inféerno,Pargatorio,e Limbo fi : 
dava vn quarto luogo val quale paffavano 
înolte anime .d’Infedeli. Che nella Sacra. 
Scrittura il libro dell’Ecclefialte è ripiena. . 
d'errorise compofto da Salomone neltem» 
po, che fi ritrovava in peccato mortale, c. 
che di quefto fi-fervivano hoggi li Reli» - 
giofi percoprire li loro errori, mà che fe» | 
guito il conquifto del Reguo dell’ Altifi»- 
mofi corregerebbe.. ta Zago 

E doppo haver* ingannati quelli che: 
per all’hora haveva prefi per Compagni, 
infiammato d’yn defiderio diabolico di. 
diffendere quefti fuoi.peffimi infegna« 
menti ardì. participare moli d’effi con: 
fria lettera ad vhafola perfona nominata. 
in Proceffo ; che habitava fuori dello Sta< 
«10 di Milano ; nè contento d’havere:con 
Ja {ua facrilega yoce. propalatiicetti fuoi 
ed ei Gg op pesmicio!.: 
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perniciofi errori, & anco confermarli con 
pafli di Scrittura [conciamente applicati,, 
volte anco con pena Infernale regiftrare li. 
fuoi abominevoli dogmi,e però comin- 
ciò ne’ notturni congrefli è dettare alli, 
fuoi fertatori fcritti perniciofifimi., quali 
poida medelimi procurò.ricuperare,quan- 
do fubodorò dalla Sacra Inquifitione har 
— werfi qualche fentore delle fue maluaggie 
operationi,e perfottrarli alla medefima, li 
nafcofe in vn Monalfterio di Monache 
mominato in Procello- ,. dal quale cflenda 
paffati in potere del Santo Tribunale fu: 
-ron@ giuridicamerte riconofciuti per 
quelli medemi, che da eflo Borri erano Ita 
‘#3: parte dettati, ,, eparte communicatialli 
Gompagni, e nel'più. voluminofo trà que 
Ati offervò principalmente haver egli in 
feguato oltre li feguiti errori ,, le feguenti. 
‘Erefie. | o | i 
Che la Dest.della terza perfona è'vna:tere 
ma Deita > che nel figlio di. Dio c'il principio 
dell’ Onnipatenza amante propria ad elfo, per 
da quale l’iffeffo figlio. erernamente là coope- 
tato. nell intrinfeca Onniposenza am Ante, C» 
Sencrantes. | e: 


—_ _ - 
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Che il figlio di Dio ab eterno non fd cone 
tento della (ua gloria, mà auvidifimo della 
futura. 

Che la Deita della terza perfona e i (pi 
talia, 

Chel'Effenzadel Verbo è generata, cò 
filiata. 

Che il figlio di Dio ffimolava il Padre è 
breare extrasacciò lo rendeffe eguale afe. 

Che nelle tré. perfone Divine fono 3. Onni- 
porenze conflituite d'vna Onnipotenza come 
lo 3. potenze dell’ anima conftituifcono va 
anima. 

Che la:feconda: , eterza perfona Divina 
fono inferiori al Padre. 

Che Dio harifervato-a quefttempi i L'ynio- 
ne de’ Fedeli,& Infedeli perche hora fi.mani+ 
Feftino le prerogative della Divinifima Mas > 
ria in tutto equale al figlio». 

Che la Bcatiffima Vergine bebbe vn° ani 

(ma in-tuttose per tutto-eguale all’ anima. di 
Chrifto.. 

Che Iddio volfe che Lucifero adoraffe» 
Giestse la fua M adre Maria in Idea per ra- 
gionedi fuggettiane. , il che havendo-ricufato 
di fare cadeffe. sai che 
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Chevra parte de gl’ Angeli cadé con L'u= 
cifero, e rimafe.mell’ Arta, quale adbertà lui: 

Solo con defiderio,e non con deliberazione. 

(he avanti di produrreil (aos materia- 
le Iddio ne-creò.vn’ altro conftituito di fole 
qualità, e produffe le. porenze formatrici delli. 
Compefft materiali » quali fox come centré: 

delle sfereincreate.. 

Che. Dio nell opera della Creattone: del: 

Mondo Elementare , e. di tutte le (becies. 
. ®& Animalize nella diffintione de-gl’ Elemen- 
= BE fi fervi del MM inifferia degl “angeli riv 
delli... 

Che Dio permife » che dalli Demoni P 
eràaffero. diverfe fpecie d'animali | feluaggi 
& indifferenti conferme la gravità. delle dora. 

colpe, 


Che Dio:per darla. vita.» . el Animali 


. Bruti fi fer ve.delt’ entita sntellettuale repro- 


ba de gl’ Angeli rubelli; e queffi animali fono 


— corruttibile | perche fono dedostidafoffanza: 


definata asgl abifie gl’ Animali ftefli fono 


animati dalle. continue infattcabilità.. delli 


Demonti, che li produffero.. 
Che gl’ buomini fono animati delta DI 
 oiGpma. vità. Aclla pila generata ». ta. 
“ Jpir Alky, 


ce... 
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Spirata , e però fono. innanullabili. 

Che Dioin queffavita concede alli Santi. 
il medefimo Dominio fopra le beffie,che con- 
ceffe ad Adamo avanti ta colpa. 

° Che queffa dottrina è pigliara dal Trono 
dell Increata fapienza, & è-irrepugnabile. 

Che le Creature Ideali fono la materia: 
prima della quate difputano.li Filofofi. 

° Che li figli generati da Padri,che fono th 
peccato rimangono infetti nell anima non. 
folo con la.:colpa originale , ma ancora con: 
l’attuale.. n I 

Che è più facile alli finiti nari da Padri. 
snclimati al bene, effercitare gl’ atti di viriza. 
che dà gl’ altri... i 

| Che la volontà-del Padre fi-coffretta. de 

creare il Mondo. I | 
Non trovando termini la fua empia: 
temerità tentò. anco corrompere il Sim=. 
. bolode gl’ Apoftoli,Oratione Dominica= 
lé,c Salutatione Angelica conEreticali ine - 
terprerationi , poiche volendo con fua: 
Scrittura efporre à fuoi feguacili Mifterti : 
del'Simbolo de gl’ Apoftoli ardì in elfo.» 
Qbe Mazia.vfcì del grembo dela Divié 
CE a | na 
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na Effenza condeificatasaltrimente per la:di» 
fomiglianza della natura non haurebbe po= 
tuto farfi lo (ponfalitia dello Spirito Santos. 
per opera del quale affermava il Borri s in- 
carnò il Verbo nel ventre della Dea noffra: 
Maria. a” I 
Difcorrendo de Cieli, à quali afcele 
Chrifto Noftro Signore affermò per effi. 
intenderfi le.trè perfone,& il Padre effer il. 
Ciclo Increato,il figlio Cielo generato, &. 
1 Spirito Santo Cielo infpirato ,. che fono» 
3. sfere fplendidiffime. — | 
Ttattando impropriamente della fef- 
fione di Chrifto alla deltra del Padre, afferì. 
che la fua humapità è conftituita arbitra. 
dell’ Qunipotenza clteriore  difcenfiva. 
dall’ Eterno Padre. 

.  EIntrodotto difcorfo della Beata Ver- 
gine diffe,che Matia era figlia di Dio avan=. 
ti la Concetrione del Verbo Divino , &. 
hebbe nell’ Anima {ua identificata la Dei. 
tà., e che fù beniffimo conofciuto.da Ga- 
bticle,c però dirfi di lei Ab.initio,@ ante fe- 
cula creata fum,riellaguifa appunto, chè fi. 
dice di Chrilto:, che ogci/w fit ab origineo 

Mundi. — ce I 
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Neila facrilega efpofitione dell’ Ora- 
tione Dominicale , applicò quelle parole 
Adveniat regnum tuum al fuo fantaftico. 
Regno dell’ Altifimo. — n 
Et efponendo la. falutatione. Angelica, 

falutò Maria Vergine con Epiteti d’Vnif- 
pirata Dea figlia dell’ Altifimo , edi vero» 
Spirito Santo incarnata, c con la fia Sacri-. 
lega penna (criffe,che peril peccato d'Eva. 
Iddio haveva decretato, che s’incarnaffe lo 
Spirito. Santo ,.ilquale doveva fchiacciare: 
il Capo al ferpente.. 

E.che mentre l'huome»Crede,e fi efferci» 
ta nell’ opera di Dio,rimanc obligato ne- 
ceflariamente Dio à concederli gratie lim 
berali non per mifericordia, mà. pet rigo». 
rofa giuftitia.. "A ‘i, 

Per conciliarfipoi veneratione ,. efti-, 
ma frà Compagni eperfuadere, che fol» 
fe veramente celefte la fua empia dottri- 
na,non lafciò alcuno de’ fraudolenti arti- 
fitii dettatili-dallapropria perverfità, qua». 
liftimaffe ò proprii altempo , d accomo» 
dati alla conditione , ecapacità de’ fuoi 
fettatori ,, poiche procurò d'intimorire 
quelli.,, che fi moftravano irreffoluti.nell, 

said adhesiîli». 
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adheritli,dicendo loro, chesil Padre Eter=- 
no li haveva revelato cffere per ciò con: 
effi adirato ,- & empiamente rentò racco-- 
gliere motivi di ficurezza della fua dot- 
tsina da qualche motivo interno, e che al- 
cuno de fuoi feguaci fi daffe.ad intendere: 
d’haver fentito col ricevere la.Santiffima: 
Eucariftia, &.in quefti fuoi clecrandi con-. 
greffi con diabolica vanagloria fingendo: 
defiderio direnderfi contentabile,raccon- 
tar le fue antiche diffolutezze, mà aggion- 
“gendo eflerfi doppi convertito. à Dio nella: 
Chiefa di Santa Maria Maggiore im Ro- 
ima, e che la fna converfione era ftata ac+ 
compagnata da vn grandiffimo Terremo- 
to ivi tueceduto la notte feguente; e dalle: 
Apparitioni di S.Michele: Archangelo » © 
di S. Paolo Apottole ; il primo de quali: 
con gridi ftraordinarii li haveva parlato». 
el'altro li haveva detto. Multa diffonantia: 
venient » omnia tamen ad matorem Dea: 
gloriam. 

Publicò peril dono delle divine:rive-- 
ationi riufcirli ficilmenteli più alti Mi- 
fterii della Noftra Santa Fede , portando 
Queper cfempio la refturettione de’ motti, 
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dffte eifer mandato da Dio per ridurre 
tutto il Mondo alla Chiefa Cattolica» 
haverne l'autorità di S. Paolo per fe itel- 
fa grande è fegno che in virtù d’effa S.. . 
Paolo potè vna volta riprendere il Pren- 
cipe delli Apoftoli , e che quella appunto. 
è Pifteffa , che àfare li Papi, dicendo al- 
cune parole illuminava eflo le perfone è 
capite molte cognitioni , e profondiffimi 
fegreti della ScritturaSacra » non confe- 
rirfi quefta da Dio egualmente è tutti, 
ciafcuno che la riceva haver facoltà di. 
communieare ad vn° altro punto , effendo. 
però come dotato di maggior abbon= 
danza, di gratia, e coguitione poterla par= 
ticipare è molti, come in fatti la con- 
ferì ad alcuno de Compagni coll’ impor- 
re loro tutte due le mani fopra il Capo». 
invocando la SantiMfmaTrinità , acciò fi 
compiacceffe accertarli nella religione ae 
Nationalifti Evangelici & implorando. 
in oltre S. Mich.le, S. Gabriele, S. Raf- 
fiele, gl’ Angeli Michaclifti , Gabrielifti, 
Raffielilti , e tutti gl’ altri Angeli del Pa- 
radifo, acciò pregallero la Santiffima Tr- 
nità , che daffe loro l'vfo di quelta tac" 

là. 
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tà , laquale confilteva in haver il modo 
della fapienza , Sc in'eltre tutro:ciò, che 
foffe neceflario per il conquifto del Re- 
gno dell’Altifimo , dichiatandoche pet 
mezzo di quefta dignità haveva facoltà 
di falvare molte Animedi quelle, che non 
havevano il Battefimo. Afferì da Dioef- 
ferli ftata mandata vna fiamma intern 
che li ferviva per contrafegno di rico» 
nofcere fe le cofe » che diceva le foffero 
fuggerite da Dio,da cui li venivane inlpi- 
rati li fuoi infegnamenti » che publica» 
va cffer ftazi-riconofciuti per celefti da 
alcune Religiofe nominate in proceffo, 
communemente riputate di vita cliem- 
plare, a Sa | 
Alzando la mano diceua» che Dio in 
ella haveva riftretto gran cofe tutte ordi- 
nate al conquifto del Regno dell’ Altiffi- 
mo » anziinquelle-fi diceva {tare riftretta 
tutta l'onnipotenza di Dio , intendendo 
haver® havuta ficoltà di ridurre tutto il 
genere humano ad’ vn folo Ovile,.& ad’ vo 
folo Paftore. | | 
Altre volte publicò haver veduto l’A- 
nime d'alcuni fuoi Compagni cinte di 
uce 
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luce divarii colori ; quali alludevano al- 
le varietà delle loro virtù ; riconofcere: 
nella fronte delle perfone l’interne loro: 
operationi, havendo egli gratia di vedere 
in faccia di ciafcuno*l’Angelo Cuftode in 
forma di Luce rotonda, per lo che intro» 
duffe l'vfo di bacciarfiin fronte trà Come 
pagni, squali diceva haver' eletti di poche: . 
lettere » acciò leloro operationi foffero.. . 
conofciute opera di Dio,che à fuo tempo. 
li haverebbe arricchiti di fcienza infufa,& 
di tutte ledoti neceflarie per il conquifto. 
del Regno dell’ Altifimo : nella guifa ap-. 
punto » che praticò Chrifto Signore No- 
fto con li fuoiApoftoli; e pesò efforrava 
quelli, che và loro havevano libri; è 
venderliperche rano ripieni d’erroti , c. 
la dottrina, che Jorocgli infegnava era la 
vera, la quale farebbe poi ftataconfermata: 
dalla Chiefa , che pure hora la credevain 
Ciclo. i 

- E.finalmente confapevole è fe fteffo de’ 
pericoli , ne’ quali poneva i fuoi Compa 
gni facendoli fettarori della fua perfidia, 
gli evitava al difprezzo delle pene , che. 
loro potevano fouraftare , anzi dellamor- 
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re ilteffa,poi che volle,che in vna Novena 
fatta d'efli.in honore della Beatiffima Ver» 
gine prometteficro è Diodi porre la vita 
per Amor fuo perquello., e Ch'oglili ha» 
velfe difpofti, & immiediaramente li com 
duffe al'luogo , ove figiuftitiano li Con 

— dennatiàmotte,e fatta ivi da tutri baccia» 
. rela porta del:fetraglio.,, cherinchiude li 
funefti intromenti delCatnefice , affermò: 
haver veduto in.mente Ja Beaciflima Vere 
gine gradire quella offerta , e benedire la 
Nevech'era inquelluogo;con la quale da 
medemi fratelli fece poi riempire va Va- 
fe;aflicurandoli, che l’acquasla qualé vfcis 
rebbe da quella Neve liquefarta è farebbe 
fiato Initromento oppotiuna al eonfegui? 
mento di molte gratie. ni si 
Ad vno d’cffì piedicando parimente fe- 
ccanimo.à riceverli con allegrezzasauver* 

— tendolo-ch'ello li darebbe il.proprio An 
gelo Cuftode,che li ferviffe d'aiuro,e.li fa” 
ceffe forza pier fare faldo-d credere rutto: 
ciò;ch'eglilibaurebbeinfegnato. |» 

. Ad vn' altro d’effi dille, che bifognava 
aflolutamente credeffe di dover morire; 
ad:vn' altro. impofe. obligatione di pro- 

I SE fellare: 
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ffefare ogni giorno fesmamente credere 
tutto ciò, che egli li havevainfegnato fino 
al fpargimento del fangue , & vniverfal. 
mente intertogava ciafcuno de’ Compa» 
gni , à quel (offrimento di pene fitrovava 
difpofto per mantenere l’Incarnatione del- 
do Spirito Santo infegnatoli. O 

E quando intefa la Carceratione d’al- 
cuni Compagni » vidde cadute à terra 
velle machine fopra le quali haveva 
ioccamente penfato ftabilire le fue fo 
gnate grandezze , diffeche all'hora non fi 
fentiva in punto d’infpiratione Diving 
mà fe queito non li folle fopravenuto, 
ihaurcbbe dato: principio:al'conquitto del 
Regno dell' Altilimo col trasferirlo alla 
Piazza-del Domo di Milano ; &ivi con 
helliffimo diftorfo efagerare al Popolo le 


gravezze, che foftenevanfi del Corpo, co» 


medell’ Anima, anziadalcri diffe haver 
penficro diporre tutto ciò in efecutiono, 
e doppo haver al popolo rapprefentatò 
curcidi pefi,che li pareva fi foeneflero,ia- 
icitarlo à.novità: ,. efeil popolo l'havelle 
feguitato: efler difpofto portarli all’ Arci- 
vefcovato per liberarli Compagni > & 


anco 
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fnco vecidere li Miniltri dell Arcivelco- 
vo,&l’Arcivefcovo fteffo. 

Non ardi però iritraprendere quefte te- 
merarie rifolutioni, mà deliberò conla fu. 
ga foterarf da quei caftighi , li quali ben 
fapevadi meritare, non ravedendofi pero 
punto de fuoi errori, mà con animo (em- 
prc più imperverfato continuando in.effî, 

efortò:in queltempo vno de fuoicompli- 
ci venendo l’occafione di abiurare di:far 
lo conlabocca , perche egli lefentava 
. dal peccato , mà tener. faldi nel cuoreli 
dogmi da effo infegnatili; e doppo lafuga 
ardî giunto in vna Città nominata in pro» 
ceffo:tenrare di feminarci.non folo alcuni 
de gl’ errori fopra riferiti, mà ancheinle- 
gnare,che li peccati oceulti nella Confef- 
fione -Sagramentale non: «dovevano. pro- 
palarfi. se pi iù g EA 

: Qnde‘pervenire àtimedii, che richie: 
deva vn tanto male fù riferito diligente- 
amente nella facra Congregatione quefto 
fuo proceffo s:e fù rifoluto ,- che contro 
il detto Francefco. Borri.fi. pracedeffe in 
contumacia , già che con la fuga sera 
fottraco al meritato. caltigo ; i O 
0-43 i duc 
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lidue Marzo 1659. fù ammonito;e citato è 
rifpondere frà il termino di nove”giorni 
fotto pena di fcommunica maggiore , € 
€rvati li dettitermini fù legitimamente ci- 
tato à vederfi dichiarare incorfo nclle pe- 
ne elprelfe nel Monitorio,mà egli haven= 
do datoin reprobo fenfo ; e fprezzate le 
noftre monitioni hà prefiltito per vn' an- 
no,e più nella fuderta fcommunica.Per ciò 

tto li Ottobre proffimo venturo 1660. 
ì di nuovo citato àcomparire; onde va. 
dendonoi venire alla fpeditione,fiamo ve- 
nuti contro di lui all’infralcritta deffiniti= 
va fentenza, Pi ala 
Invocato dunque il fantifimo nome 
di Noftro Signore: Giefu Chrifto dicia- 
mo; fententiamo , che il detto Giofeppe 
Francefco Borri perle caufe fuddite deve 
«fler punito , come heretico » cperciò 
efter’ incorfo in tutre le cenfure , cpene 
in efecutione delle quali lo priviamo 
d'ogni honore, e prerogativa, elo fcac- 
«ciamo:dal. noftro foro Ecclefialtico &in 
deteftatione del fuo delitto relaffamo la 
{ua effigie al Cardinale Pro Governatore, 
e fuo Luogotenente Criminale qui pre- 
a E I fente 
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fente per effequire in efla le dovute penet 
commandiamo , che fianerabbruggiati li 
* fuoi empii , & ereticali fcrieti,e dichiatia» 
mo i (uoi beni mobili, &immobili,ragio. 
ni, &attioni confifcati, & applicati à chi 
di ragione fi deue; Commandiamo in oltre 
à tutti frarelli, che fotto pena di (comma 
nica di lata fentenza , non pratichino con 


* «detto Borri, quale come eretico conda 


_ — brucciata confuoilcriai, 


niamo , commandiamo ancoraà turrili 
- Patriarchi, Primati, Arcivefconi, Vefcowi 
— «quali folamente debbonoarreftare » d faî 
arreftare detto Borti,accidice ne diano at 
vifo , ecosìdichisriamo, promunciamo, 
fenténtiamo. 0/0. 
| Allz. poidi Genaro 1661..che fi gior 
mo di lunedi per ordine dell' Eminenril* 
mo Siguor. Cardinale Imperiale. Progo- 
yernatore» c fuo luogotenente Crimii 
l'Effigie del detto Giofeppr Francelco 
Bosti dipinto al navurale in vn Quadro fa 
portata per Roma fopra vmGarro 20601" 
pagnato dalli Miniftvi di Giuftitia 
PiazzadiCampo di fiore,dove dal Came 
dice fù appiccatasùle fotche;e doppo sb” 


+ 
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"JA Mmirò molte.-cofej in quefto Pro- 

L $ cello Remo, degne d'ammirationes 
parendogli ftrano che un’ huomo di que- 
fta forte, habbia poffuto fare un mefcu- 
glio di tanti capi d'herefie, e trovarfegua= 
ei del tutto -humiliati a’ fuoi cenni, con 
ferma rifolutione di morir Martiri del fuo 
valore; nè poteva dall'altra parte impe- 
dirli di tacciarei Miniftri.del Santo Offi= 

| cio idi:fonnacchiofi, per haver fi lunga= 
| mente lafciata abbarbicare una radice fi - 

| pericolofa , nel centro dell’ Italia, dove 
| fapeva beniffimo crovarfi un’ numero in= 
finito di Spioni.dell’ Inquifitione sche in- 
vigilanofopra leattioni di tutto il Popo- 
lo, eche bene fpello vogliono penetrare 
forto quelto preteftoi fegreti più recondi» 
ci.delle.Fatniglie. . a) 
R:icerod è molti poi di quello.era' di 
venuto del detto.Borri doppo lafuga, ma 
hontrovò-che un folo Oltramontano , il 
quale infortnato in buona parte della vita 
di quefto huomo, per fodisfare è Remo 
cofi-prefeà dire, a 
SI Hh o Con 
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‘On quella brevità che mi farà po 

RM fibile» vedrò di fodisfare alla lua 
«curiofità , circa la ,perfona del Borri , il 
- quale non hebbe difficoltà di ingannare 
gli Oltramontani , che fono di natura 
docili.; già che cofi bene haveva faputo 
fottrarfi dalle mani d'un Tribunale {i fi» 
gorofo » che:hacento occhi come Argo» 
e cento.mani, come Briareo. Veramente 
adun’ huomo.-di tal tempra, non potevé- 
no mancare mezzi da colotite i fuo! 
mancamenti; & in fatti ufcito dell’ Italia, 
e paflati.i Monti, con quella fretta chesi- 

cercavail.fuo fcampo ; fe.ne pafsò nel 
Suiffa, e di là nella Germania, fuggendo 
è più potere i .paffaggi per li Paefi Cato- 
7 Hei, accommodandofi affai bene co' Pro- 
teftanti , tra li qualifu facile di trovar ri- 
covero » baftando il folo pretefto » ch'era 
/perfeguitato dal Santo Officio , nome 
| edififfimo a’ Proteftanti. / 
i. .Bfuoi primi efercitii furono quelli 
/ dell’ Alchimia, e dellà Medicina, {peran- 
$ «o.con quefte Arti d’avanzarfi in qualche 
|. pofto di credito , e d’auttorità nel Mon- 
gdo sin che haveva fempre havuco il per 
| TTT Lagro: 
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‘fiero ye per lo quale fiera dato è feminar* 
il veleno di rante ‘herefie , fingendofi tra 
Proteftanti ; tutto altro di quello cra {tato 
tra Catolici; e ancorche trovalfe qualche 
fortuna nella Germania, e protetione ba# 
ftante da mantenerfi , pure augmentatafe= 
gli ’ambitione nel veder profperare i fuoî 
primi difegni, pensò di paffare oltre non 
volendo reftare in un ‘Paefe dove era en- 
traro fera ftima;e concetto, giudicando 
più è propofito il’ far la fua refidenza in 
una Città, dovepoteffe sù ilbel principio 
entrare con qualche forte d’aura. ‘ 

— <Nell’ anno dunque 1661. fi trasferì nell? 
Olandia, eproprio nella Città d'Amfter- 
damo » che per il mefcuglio-delle Nationi 
ftraniere , perla varierà delle Religioni 
- Che vi fi annidano , ‘e per l'abbondanza 
de’ comerci, fi può dir con ragione tro- 
varfi racchiufo in quefta Città, tutto quele 
lo che può defiderare la curiofità d’un 
petto humano. | 

. Qpivi trovò appunto quel tanto che 
l’avidità del cuore gli fuggeriva, & effen- 
dofi primainftrutto di molti fegreti me- 
dicinali, e chimici, cominciò ad eferci- 
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tarli contantà profperitàdi fucceffo sche 
în breve fpatio di tempo acquiltò figran 
Credito , e concetto , che da lui., come 
«d’un’ Oracolo correvano infermi d'ogni 
forte.per effer guariti , e tanto più che vi 
mefcolavanon fo che zelo di carità , fine 
gendo disinterele, col ritufare di ricevet 
prefenti ,.che in gran copia gli venivana 
datuttelepatti offette. 0 0 

La fuaftisna fl'avanzò tante oltre, che 
molti Cavalicti anzi Prencipi, e della 
Francia, e della*Germania correvano le 
Pofte , per confèrircon effo lii , ftimane 
dofi honorati di conofcere un’ huomo, 
- che comunemente fi diceva che guariva 
ogui forte di malatia , per un'arte înco» 
gilita ad ogni genere di perfona. | 

Avanzatofi in quefta manietaella ri- 
putatione , difficilmente fi lalciava vedere 
da’ più grandi , e quando ufciva per lt 
Città andava -fempre in Carozza , con 
buon numero di fervità , havendo polto 
Cafa da Prencipe ; fdegnando di conver- 
far conquelli, che non gli davano iltito- 
lo di Eccellenza, ancorche alcuni credo: 
“ Ro» che quelto fi folte Meucciolato rifper: 
Da | lO 
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to a quell’ abufo di Germania ; dove fi da 
dell’ Eccellenza a' Dottori; ma è certo 
che al Borri fe gli dava quefto titolo per 
aggiungerli maeftà alla perfona. 

1] Senato per renderfilo amorevole gli 
fe dono della figlivolanza , moftrandofe= 
ne egli peralio gratiflimo , onde ambi- 
vano le Cafe principali della Provincia, 
non che della Città di apparentar con ef 
fo lui, e già fi andavano trattando prati- 
che di matrimonio », con tutto che non 

fcoprifle mai ad alcuno i fentimenti della. 
fua Religione , vivendo con quellalibertà: 
che ha fempre racchiufa nelfuo feno Ame 

ficrdamo. “i 

Per poterli mantenere inun tal polto; 
prefe da molti Mercanti fotto vari pre» 
refti danatiall'interelfe, fino alla fomma 
di quindeci mila Doppie , oltre molte 
Gemme , ma. finalmente cominciando: 
(per div così) à mancare i miracoli alla 
fina fede s è la fede a' loi miracoli. c ve- 
dendofi fcemare pian piano il credito» 
per non cadere nella difgratia de” Credi- 
tori , quali à mifura che vedevano dimi- 
muir(i nel Borri la tima , effi gli (luinge- 

1h. 3. vano 
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vano i calcagni per domandargli il debi:. 
ro , onde il buon Borri fe ne fuggi di not= 
te rempo.carico di gemme, e danari af 
cendenti alla fomma di più di dodeci mi 
Je Doppie psrquello fu Éeni. si 
Gli Olandefi, e particolarmente i Cre- 
ditori, vedendofi furbati in quefta manie- 
ra, (crillero Lettere per rutto, inviando il 
fuo Ritratto acciò folle ritenuto prigio- 
niero al loro inftanza; ma ogni diligenza 
uf.ì vana, non effendofi per lungo tempo. 
pofluto penetrare. cofa alcuna della fua 
fuga, ben’è vero che fi feppe poi, ch'egli. 
| fi era ricoverato fotto la protetione del 
Rè Danefe ; ch'è quanto.fo intorno è. 
quelto particolare , rimettendo ad infor=. 
marla del refto à chi è meglio informata 
dime. ! 
Vi furono diverfi che lo raguagliaro- 
no di mille altri vari accidenti occorfi è: 
detto Borri, tanto dentre che fiori d'Ita- 
lia; ma fi vide obligato di fraftornatfi di 
quefti di(corfi odiofi x per la comune alle- 
grezza che fi fparfe nella Città all’ auvilo | 
della creatipne del nuovo Pontefize,cot- 
rendo tutti al Vaticano per veder l'ufcica 


me. 
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dè’ Cardinali del Conclave , e l'ingreffo. 
del nuovo Papa nel Pontificio Palazzo. 
dopo. 4. Mefi; e 20. giorni di Sede Va- 
cante. | 

I Senatori del Popolo per non man 
care alloro debito fpedirono fubito per- 
fona appolta per partecipare à Remo: 
l’eletione fegnita del nuovo Ponteficea 
che venne da Remo ‘accolto con ogni af- 
fetto, e l’informatione fu del tenore fe 
guente. I 
G Tà fa beniffimo l’Ecccllenza fual'o- 
XI ftinatione nella quale s'hanno laf- 
ciato infolgare i Cardinali mentre pet 
non cederfì l'un l’altro poco harino cura» 
ro di privar fi lungamente la Chieta d'un 
tal Capo , che da la foltanza è tutte le al- 
tre membra , della qual materia non ne 
voglio parlare in quelti rempi di allegrez- 
za, pernon rinovarei dolori nell’ orec- 
chie, di chin'ha intele baltanti informa- 
rioni, oltre che la Vifîta rerza di Condo- 
glienza compotta d'un Auttore affii cf 
perto, fopra tal particolare , publica con 
{ode-ragioni le caufe della lunghezza del 

, Hh 4 pic-- 
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Seni Conclave , onde leggendola fon 
icuro che troverà grndifimo gio > pes 

effer compofitione di buona f: 

- Bafta chefi è compiaciuto il Padre de 
Lumi di moftrar doppo tante.tenebre, gli 
effetti del {uo fplendore Divino sappun- 
to in quefto giorno che cade Aprile, for- 
gendo con quefta nuova eletione un nuo- 
vo Maggio di foaviffimi fiori alla Chiela, 
c nella caduta d'un Hinverno:fi metto, 
c bentagione di comparire una Primave- 
ra di confolatione. e 

Noi altri Romani habbiama occafio- 
ne di allegrarci con particolar privilege 
gio , non olo per partecipare come tutti 

‘gli altri Popoli della Chriftianità il favo» 
re di vederci daro-un fi buon Paftore » ma 
di più per veder lo ftello Paftore, nato 
noftro Compatrioto, à diffietto di quelle 
empie maffime ( per dir cofi ) che È fono 
da lungo tempo fdrucciolate ne’ Cone 
clavi,’che (enza alcun riguardo ci hanno 
condannati ad efler fcorticati da Pafto!l. 
ftramieri. ae: | 
Dio fia lodato, hora per fempre, fpe= 
gando che quello privilegio fia per duras 
i a fempre,. 


Pa 
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fempre , e non.perun’hora: ma fia come 
fi vuole, noi fiamo certi di ricevere tanto. 
beneficio d’un Papa compatrioto in un 
giorno , che. bafterà per contrapefare al. 
male che ci portano i foraftieri in un’ an- 
no » oltre che la natura ci (pinge à godere 
meglio conun Pontefice compatiioto , € 
cattivo, che convn foraftiero , e buono» 
e di quefta elperienza ne fiamo maceftii à. 
baftanza. | 

Deve dunque l’Eccellenza fua ralle= 
grarfi con efli noi, già che il governo di 
quefto Stato è ufcito fuor delle mani de- 
gli affamati ftranieri., epotià con olleci= 
tudine darne. avifo è. Romolo » acciò. 
fgombri dal petto ogni finiftro penfiere» 
hora che le fue vifcere non fono fuifcetate 
dall’ altrui rapacità, & invidia. 

.. Certo è che non poteva il comando. 
di quefta Città, ch'è ilcapo del Mondos, 
cadere in altre mani, che in quelle d'un 
Cittadino ; la di cui Famiglia, c perl’an- 
richità de’ natalis e per il merito de’ fer- 
viggi con raggione viene annoverata tra. 
le prime , fperando al prefente di veder. 
gol fuo mefo auvivato il noftro bene 

” __ Hk,s finarrito, 
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fmarrito , &acciò relti l’eccellenza fuas 
meglio informata, le dirò quelle partico» 
larità. che fono più niceffarie , e che mi 
permetterà la brevità del tempo ,tanto più 
che l’allegrezza del cuore, toglie i Pane 
girici alla lingua... ® | 
Quefta matina nell’ apparir del giorno 
fi .rifolfe da’ Cardinali 'l’eletione del nuo- 
vo Pontefice, & havendo già prima get 
tari più volte gli occhi fopra il Cardinale 
Emilio Altieri noftro vero-Compattioto, 
etrovati fempre oftacoli ; che fi frapone- 
vano. riel mezo per impedire.una fi fanta 
opeta », finalmente hoggi che {0n0.29: 
Aprile, giorno di Martidi ( giorno vera 
mentein ognitempo provato fortunato 
«da Romani) per divina infpiratione fi tro- 
varono tutti i Cardinali di accordo ad cli*, 
gere. il'detto Altieri, onde fattofi lo fcru- 
tinio , e ritrovati i voti ‘concordi pella fua 
peifona fu dechiarato Pontefice,con grant- 
de applaufo. Ù a 
E gli veramente è tato-uno de’ più 
confiderabili Prelati di queta Corte , la 
qual cofaci fa fperare ché non mancherà 
aufar cono:cete il più degno Pontefice 
L Rn che. 
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chie fia ftaro mai nel'Vaticano , e moftre- 
rà effetti. di gratitudine non felo verfo la 
Patria sima ancora verfo tutto il Chriltia- 
ncefimos anzi per dar’ 'animo-anco a’figli> 
voli prodighi à ricorrer da lui, come da 
un Padre benigno, s'è inveltito del nome. 
di Clemente Decimo , nome veramente 
che farà con iltempo(fe pure il'tempo. 
vorrà far.con lui ) conofcere al Mondo la 
gran fucina di Clemenza che fi trova al. 
{to cuore, &il mongibello di affetto che. 
regna nella fincerità del fuo petto candi- 
diflimo. i SE 

Si può chiamar quefta cletione vera- 
mente Mirtacolofa, non elfendofi mai vi. 
ito per-lò palfato., che un’huomo nellò 
{patio di cinque mefi fi fia veduto Prela- 
to, Cardinale, e Papa, tanto più che nella. 
Ghicfa di Dio , non è ftato mai Pontefice. 
d'un età fi matura, effendo egli nato l’ul- 
timo anno del Pontificato di Sifto V.e 
però viene ad cffer annoverato tra gli ot=. 
togenari , e più, onde fiamo ficuri di ri- 
forgere è guifa della Fenice à miglior 
vita. I 

In fomma nella Chiefa Chriftiana n pa 

| è 
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fi è creato Pontefice più vecchio, dal ten» 
po di San Pietro fino al-prefente se vi:ò da 
offervarfi che il più vecchio è ftata-Paolo 
IV. aflonto nell’ età di 78.annize quel che 
più importa dopo. una Sede vacante di 4 
meli e mezo; ma il noftro Clemente 4, 
in una età.di 81. anno, e doppo un Cons 
clave di 4. mefi, e zo. giorni, fi che con 
ragione fi può chiamare il più vecchio di 
tutti gli AnticelTori, — I 
Per affopire quelle difficoltà che fiat 
traverfavano » furono propofte le victà 
delfuoanimo la placidezza del fuo ge» 
nio la tranquillità del fuo fpiriro , la fan- 
. tità de’ fiioi coltumi; e la purità della fua 
confcienza, ma per direil vero queftido= 
pi fono ilmeno chefir iguardano in Cons 
Glave , onde bifogna di neceffità conchiu- 
“ dere che non le virtù, ma l'età ha folleva+ 
to alttono Pontificio l’Altieri; havendo 
hauuto i Cardinali la fola mira dt libe» 
rarfi d'un fi lungo-carcete ,. e ripofare.pe! 
qualche mefe, colcominciar nuovi ma 
peggi, fecuridi doverben tofto ritornare 
in Conclave all’eletione d'un'altro Papa} 
sa fperiamo che il Cielo con la fita af 
"a fiftenza 
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fiftenza lo fofterrà molto più di quello 
‘che f: fonoimaginati i Cardinaliche pof 
fa vivere , e fi vedranno in quefta maniera” 
delufi i loro difegni. | 
. © Del refto circa le altre particolarità 

l’eccellenza fua nè riceverà informationi 
baftantià tempo più opottuno , dovendo 
io ritornare ivel Campidoglio per dare al- 
cuni ordini, per la celebratione d’alcuni 
fuochi digioia.effendo folitii Romani di 
‘ moftrar intal cafo l’allegrezza del cuore» 
con fiamme di fuoco, e tanto più per efle- 
re il Papa Romano. | 
Se poi defidera come dif le particola= 
tità più diftinte di tutti i maneggi, trat= 
tati , c‘negotiati d'un Conclave fi lungo, 
che-ha dato da-parlare à tutte le Corti del 
Chriftianefino , fi.compiaccia pure l'ec- 
cellenza fua di leggere Ze Tre Vifite di 
CondoglienZa perche la terzadi quelte la 
fodisfarà à:pieno oltre che la prima, € 
feconda contengono maserie curiofifli+ 
me , cproprie à compiacere lo fpirito-de* 
più cutiofi, e politici. 
= Spedì fubito Remo Corriere eftraotà 
dinario per-dame partesà Romolo fuo 
- _ T fravelio, 
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£ratello, il quale giornalmente lo folleci: 
tava con lettere, acciò non potendofi le 
cofe-accommodare in altra. maniera pet 
lò beneficio del Popolo Romano , che al 
meno fi procuraffe-di far creare un Papa 
compattioto, e non fi tralafciafé forte al- 
cuna di perfuafiva , per perfuadere à Car-, 
dinali dello Stare Eclefiaitico ,-1a necelli- 

> tà di tare uniti, e conftanti nell’ eletione 
d’un Papa Romano y come in fatti haveva 
Remo operato con maniere fegrete, 20 
corte;onde con fommo.contento-ne fcrif 
feà Romolo, fi per contentareil fuo defi- 
derio:s comeancota per far vedere che 1 
fuoi primi negotiati riufcivano ‘fortunati» 

“eche tutto-ciò gli prefagivano felicità 
agli aleri trattati che doveva maneggiare 
pet-la falute di quel loro Popolo tanto 
tormentato y'eridotto elfangue , dall’ avi- 
dità di quei Governatori ftranieri che 
l’havevano per lungo tempo. fignoreg- 
giaro. a i 
. Non fi tofto hebbe fpedito il Corrie- 
ro, che ufcì perla Città trafveltito inmo= 
do: che non poteva effer conofciuto né 
ameno da quei medelimi , che l'havevano 
uu i gl 
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‘già veduto più volte , e fece queltonon 

folo per goderecon quelle comuni voci 

di allegrezza chegiravano per ogni -luo- . 

ZO » ma di più per poter meglio fpiare i 
fentimenti del comune del Popolo, ch’ef- 
fettivamente offervò. effer quefto con- 
: rentiffimo , ne di altro fi lagnava che del- 
la vecchiaia del Pontefice, col dire che li 
Signori Cardinali havevano voluto con- 
tentare il Popolo, dandoli un PapaRoma- 
* mo per pochi giorni , nonper molti anni, 
«© Hebbe ancora la fodisfitione Remo di 
vedere il Pontefice in perfona, fpintofi 
“in compagnia di molti Baroni, &Ambaf- 
ciarori, & offervò inlui una certa maeftà 
grave » ancorche attempata , & accompa-. 
gunara d'una modeftia che fuegliava nell’ 
_asimo di chilo vedevaeffetti di divotione, 
-& invitava il cuore ad humiliarfi a' fuoi 

enni, e voleri. <# 
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maggior grandezza che gli foffe (tato 
poffibile; ma fopratutto fi diede à crivel- |; 
lare la forma de’ negotiati e quei punti 
principali che doveva proponere al detto _ 
Pontefice, per lo fgravio del Popolo; e 
però fi ritirò in un Cabinctto,licentiande 
i luoidomettici iltefhi. “n 








